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L’ AGRICOLTORE 

SPERIMENTATO, 

CHE  INSEGNA  CIOCCHE’  DEVE 
FARSI  MESE  PER  MESE 
DI  PIU’  IMPORTANTE 
NELLA  CAMPAGNA  , ’ 


Di  coltivare,  e condurre  fino  alla  perfezio- 
ne le  piante  pili  necefiarie,  e utili  al  Ge- 
nere Umano  . 

Di  preparare,  arare  e femìnare  le  Terre. 

Di  itagionare  e confervare  le  Ulive  e l’Olio. 

Di  piantare  e coltivare  le  Viti. 

Di  conofcere  le  Uve,  e di  fare  i Vini  all* 
ufo  di  Francia,  e di  Tofcana  &c. 
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RACCOLTA  DA  VAR 
ECCELLENTI  AUTOR 

PRIMA  EDIZIONE. 


IN  LUCCA  )(  MDCCLIX.  ) 


Per  Filippo  Maria  Benedini, 
CON  LIC.  DE’  SUPER. 
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BENIGNO  LETTORE: 


T 

Agricoltura , che  dome  a effcre , più 
che  occupazione  , divertimento  dell * 
Uomo  nello  flato  dell * innocenza  , fa 
della  dijubbidicnza  del  primo  noflro 
Tadre  la  pena  . Quefla  pena  però  fi  è 
ftudiata  mai  fempre  di  renderfelanon  fo* 
lo  meno  gravo  fa  , ma  deliziofa  ezian- 
dio tutta  unitamente  la  poflerità  dell * 
infelice  Progenitore  . Quindi  e che  in 
tutte  V età  le  pcrfone  non  folo  d‘  ofcu - 
v ro  (angue  nate  , e in  mezzo  agli  flen- 
ti  della  Campagna  nudrite  , la  prati- 
carono ; ma  le  nobili  ancora  » e fra  gli 
agj  allevate  delle  Città  ; e quelli  fi- 
no d'  impiegare  nella  medefima  V opra 
loro  non  Jdegnaranno  , che  /*  antichità 
per  le  altre  molte  gloriofe  gefla , flimk 
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doverfi  nel  piu  alto  , e ragguardevole 
grado  , e degli  Eroi  , e delti  Dei  col- 
locare , Quello  poi  , che  più  dee  rifve - » 
gl  lare  la  maraviglia  per  l’  Agricol- 
tura , e la  firn  a « fi  è che  non  foto 
dall * aratro  a maneggiare  il  bafion  del 
comando  ne * Campi  di  Marte , ^4- 
fovente  gli  Antichi  Romani  Im- 
peradori  : ma  da * CW//  di  Marte  per 
lo  contrario  , £//  Allori  mietuti  , ,?  /* 
Fai  me  y portavanjì  a rendere  il  fuolo 
col  fi udore  delle  tempia  coronate  fecon- 
do . Che  però  favtamente  Cicerone  fu 
dt  parere  , che  Jìccome  /’  arte  di  colti- 
vare le  Campagne  utilità  grandijjima 
arreca  alle  Repubbliche  , reputare  al - 
fresi  degna  fi  debba  d * un  ottimo  Cit- 
tadino , d*  un  Uomo  libero  , Io  pertan- 
to , che  fino  da  teneri  anni  da  certo  <» 
naturai  genio  fofpinto  a contemplare 
in  mezzo  alV  amenità  della  Campa- 
gna , di  ricche  piante  adorna  , le  bello 
opere  della  natura , nella  diligente  ri- 
cerca , ed  ejatta  delle  medefme  , ho 
impiegato  mai  fempr e mio  ftudio  ; dal- 


la  fiefa  Campà^d  che  a benefizi 
altrui  ar ricchi fce  il  fuo  feno  , e fecr)„m 
da  * ho  imparato  , come  io  non  dove  a 
nascondere  , e quafi  tener  per  femprc 
f e paltò  quanto  fi  era  da  me  ojjfervato 
fin  ara  , ( infra  T altre  cofe  in  molti 
nuovi  Giardtm  , e Coltiaazioni , fatta 
in  diverfi  luoghi  della  To frana  , par- 
ticolarmente nello  Stato  della  Sere - 
niffima  Repubblica  di  turca , dove  da 
molti  anni  tn  qua  ho  avuto  ed  ho  l 9 
onore  d * affi  fiere  a numerofe  , e va  fi  e 
Coltivazioni  di  Ulivi  , Viti  , Qelfi  # 
ed  altre  piante  , nelle  belle  , e ricche 
tenute  di  Beni  dell * lllufiriffimo  Sig . 
Aleff andrò  Bonvifi  , J opra  d'  ogni  al- 
tra cofa  molto  abbondanti  d'  annue 
rendite  di  feto  , che  è quanto  dire  di 
foglia  di  Gelfo  y di  Grani  perfettivi- 
mi  y Vini  generofi  e filmabili  , e Olj 
fopr affini  , e fqutfiti  ),  e che  data  alla 
luce  y e fatto  a tutti  comune  , poteva 
loro  effere  di  giovamento  . In  quefie 
Trattato  adunque  brevijfime  , J ebbene 
in  fatti  la  materia  dell * Agricoltura 
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fa  vaflifpma  e •varia  , io  toccherò 
filamene  c in  primo  luogo  alcuna  co- 
fa  , onde  s*  impari  a conofcere  la  natu- 
ra del  fuolo  , e di  ejuelle  Piante  , che 
fono  la  più  fpeffa  occupazione  dell* 
Agricoltura  e dalle  quali  il  maggiore 
e più  neceffario  frutto  ricavafi  ; onde 
e fi  mantengono  e fi  arricchficono  /o 
famiglie  , In  fecondo  luogo  io  moHrerò 
la  maniera  , che  fi  deve  tenere  nel 
piantarle  , e nell * allevarle  , In  terzo 
luogo  poi  accennerò  il  modo  di  regolar- 
le , di  confermarle  , e di  renderle  mag- 
giormente feconde  col  taglio  : avendomi 
la  pratica  di  molti  anni  alcune  cofe  im- 
portantijfime  difcoperto  , che  dalle  fole 
prudenti  ojfervazioni  del  rinomato  Wlon- 
fiù  dtlla  Quintimè  . nel  fuo  celebre  , e 
gran  trattato  del  Taglio  degli  Albert 
bajjt  y * fruttiferi , io  non  avrei  già  èn- 
te fo  mai  baflantemente  ■ Gradi fct  tn  tan- 
to , amico  e benigno  Lettore  , quefìa  mia 
fatica  qualunque  ella  fia  ; e fe  ti  com- 
parile povera  , e nuda  di  erudizione  t 
eompatifci  la  mia  profejjìone  , che  non 


ammette  e ferrit  i*  Hi  lettere»  Accetta  fol 
tanto  il  buon  de  fiderio  , che  ho  avuto 
di  giovare  non  Colo  alla  mia  ragguar* 
devole  , e nobilijfima  Patria  , ma  al <* 
le  perfine  di  V Ila  , e a tutti  coloro  , 
a ' quali  Temnus  in  agrorum  cultu 
confumerc  dulce  eft,  per  lt  quali piùt 
che  per  li  dotti  , ho  rozzamente  quc- 
fio  mio  Ltbro  formato  ,•  e vivi  fe • 
lice. 


>i 


INDICE 

DE*  CAPITOLI. 

Dlfcorft  in  generale  farà  i*  AgrcoU 
tuga  . pag.  i. 

M affini  e generali  molto  importanti  , utili 
e necefiarie*  da  praticar  fi  nella  buona. 
Agricoltura.  , i. 

TRATTATO  DELLE  VITI. 

C /T  P.  I. 

Della  qualità  del  Terreno  , e del  fìto  per 
le  l iti  . j. 

C A P.  IL 

Del  modo  di  far  le  fofft  per  le  Viti.  9. 
CAP.  III. 

Del  mod 0 di  [cegliere  , e confermare  i Ma- 
gliuoli . 1 3. 

CAP.  IV. 

Del  modo  e del  tempo  di  piantare  le  Viti , 0 
fieno  Magliuoli  . i$r; 

y 


C A P.  v. 

Del  modo  & allevare  , e coltivare  i Ma - 
gltuoli  il  primo  anno  dopo  piantati  . 17, 

C A P.  VI. 

Del  modo  di  coltivare  i Magliuoli  il  fecon* 
de  e terzo  anno  dopa  piantati  . 3 j, 

‘ ' CAP.  VII. 

Del  tempo  e del  modo  di  potare , palare  . c 
legare  le  Viti  . ^ 

CAP.  piti 

Del  tempo  e del  modo  di  zappare , sbafiate 
dare  , e fcaccbiare  le  Viti . fa, 

_ , C A P.  IX. 

Del  modo  e del  tempo  d * allevare  , pofarr  , 

, piegare  /e  /opra  le  bron- 
che-'  SI- 

CA P.  X. 

Del  tompo  e del  modo  di  fare  le  propar  ini. 
o fieno  fottomejje  di  Viti  . fa. 

I 

CAP.  XI. 

Del  tempo  e del  modo  di  piantare  gli  Op. 
pj  nelle  coltivazioxi , e del  modo  di  p^m 
tare  , e legarvi  [opra  le  viti. 

TRAT. 


trattato  det  le  UVE  , E 

DE*  VINI. 

CAP.  1. 

Delle  qualità  di  alcune  Uve  fcelte  per  di - 
verfi  ottimi  Vtni  rojjì , e bianchi . pag.  73, 

CAP . Il 

DeW  Uva  Barbatola , e fue  qualità.  7 5. 


C ^ P.  III. 

Deir  Uva  Canajola  ro(fat  e fue  qualità.  77* 
C A P.  IV. 

Deir  Uva  colore  Canajolo,  e fue  qualità  . 

78. 

c ^ p.  f. 

DeWf  Uva  roffa , chiamata  Claretto  di  Fran- 
cia , * /uè  qualità . 79. 

C ^ P.  FI. 

DeW*  Uva  bianca  , chiamata  Claretto  dì 
Francia  » e fue  qualità.  80. 

C /#  P.  FT/. 

DeW’  Uva  Dolcipappola , e /uè  qualità . 81. 

C/4P.  FUI. 

DeW’  Uva  Lacrima  di  Napoli , e fue  qua- 
lità. 8z. 

CAP. 


/ 


Digitized  by  Google 


CAP.  IX. 

Dell*  Uva  Lonza , e fue  qualità,  84. 

CAP,  X. 

Deir  Uva  Liatico , e fue  qualità,  8$, 

CAP.  XI 

Deir  Uva  Mammola  ajciutta  , e fue  qua- 
lità . 86. 

CAP.  XII 

Deir  Uva  Mammola  tonda  , e fue  qualità, 

87. 

CAP . XIII. 

Deir  Uva  Mof cadetta  roffa , e fue  qualità  , 

88, 

C A P,  XI V. 

Deir  Uva  Mof cadetta  bianca  , e fue  qua- 
lità ; 8$. 

CAP.  XV. 

Deir  Uva  Malvasìa  9 a fia  Grechetto9  e fue 
qualità.  91* 


CAP.  XVI. 

Deir  Uva  S.  Maria  , e fue  qualità , 


9*. 


CAP.  XVII 

Deir  Uva  Malaga  roff  % » e fue  qualità . 9 j. 

CAP, 


Digitized  by  Google 


CAP.  XUlll 

DeW  Uva  Malaga  bianca , e fue  qualità . 
CAP.  XIX. 

Dell * Uva  Navarrin»  , • jìa  Navarra  , e 
fue  qualità  . 9 & 

C A P.  XX. 

Dell*  Uva  Occhio  di  Pernice  rojfa,  e fue-. 
qualità  . 97 • 

CAP.  XXI. 

Dell*  Uva  Occhio  di  Pernice  bianca , e fue 
qualità . S^- 

CAP.  XXII . 

DelV  Uva  Pignolo  rojfa , e fue  quaiità . 99. 
CAP.  XX III. 

Dell'  Ifva  Raverojlo  dolce,  e fue  qualità.  101. 

j 

CAP.  XXIV. 

Deir  Uva  rojfa , ehiamata  Rajfaone  , e [ut 
qualità.  103. 

CAP.  XXV. 

Deir  Uva  Rajfaoncello  rojfa , e fue  qua - 

, lità  . i©4- 

CAP . 


Digitized  by  Google 


CAP.  XXVI 

DelV  Uva  bianca  , chiamata  Tribbiano  Pto* 
Tentino  , e fue  qualità  . ioj. 

CAP.  XX  VII. 

Dell'  Uva  bianca  , chiamata  Tribbiano  di 
Spagna  , e fia  Uva  Greca  , e Jue  qua- 

^ lità.  107. 

« * 

CAP.  XXVlìl 

Dell*  Uva  rojfa  , chiamata  Vaiano  , e Tue 
qualità . l08. 

CAP.  XXIX. 

Dell*  Uva  Ver  dea  bianca  yofia  Bcrgo  , e 
fue  qualità  . - 10j, 

CAP.  XXX. 

DeV  Uva  Volpala  bianca , o , com?  a/fr*  di- 
cono , Cimieiattala  , * /«e  qualità . no. 

C P.  2XST/. 

Oe/r  ro^i , chiamata  S.  Zoveto  > e fue 

-•  qualità  . m, 

C P.  IOT 

Dell*  Uva  Tedefca  rojfa  , o , «m*  altri 
djcono  , Zeppoltno  imperiale  , e fue  qua- 
lità . iij. 

CAP . 


Digitized  by  Google 


CAP.  XXXIll. 

Velie  qualità  , e quantità  dell ' Uve  da  fce- 
gltrfi  « e uni* fi  infieme  per  fare  varice 
forte  di  vini  . nj. 

TRATTATO  DE*  GELSI. 

CAP.  1. 

Vel  modo  di  far  Vtvaj  di  Gelfini  di  feme  , 
che  fi  chiamano  Barbate . 140. 

CAP.  11. 

Vel  modo  di  far  Viva)  di  Gelfint  di  fcme  , 
che  fi  cava  dalle  more  de * Gtlfi . 141. 

CAP.  111. 

Vel  modo  di  ripiantare  nel  fecondo  Vivajo 
i Gt  Ifini , t del  modo  e tempo  4*  inne- 
fiarlt . 144. 


CAP.  IV. 

Vel  fitto  , modo  , e tempo  di  piantare  nella 
Coltivazione  i Gtlfi  tnmfiat» , cavati  dal 
Vivajo . 151. 


CAP.  V. 

Vel  modo  di  allevare  , potare  » e pulire 
Gelfi  , fino  che  non  avranno  almeno  quat- 
tordici , 0 quindici  anni . 158. 

CAP. 


Digitized  by  Google 


Ht 


CAP.  VI. 

Del  modo  di  potare  i Gel't , pjff ita  che  ale- 
ranno V età  di  quattordici  , 0 quindici  an- 
ni , fino  che  durano  . 161. 

TRATTATO  DEGLI  ULIVI. 

1 f 

CAP.  1. 

Del  modo  e tempo  di  far  vivaj , 0 conferva- 
toj  di  Ulivi  ; e prima  di  quÀli  di  Uovo- 
li  t 0 Puppole . ' 164, 

CAP.  II. 

Del  modo  e tempo  di  far  vivaj , 0 fieno  con - 
fervatoj  di  rami  di  Ulivo.  170. 

CAP.  IH. 

Del  modo  e tempo  di  fare  ì vivaj  , 0 fieno 
Confervatori  dt  Ulivaftrelli  [ovatte,  che 
nafcono  dal  feme  . 177. 

CAP.  IV. 

Del  modo  e delle  regole  più  ficure  per  met- 
tere all'  ordine  il  terreno  per  la  coltiva - 
v azione  degli  Ulivi.  19*. 

CAP.  V. 

Del  modo  e tempo  di  /veliere  gli  Ulivi  dal  vi- 
vajOf  e piantarli  tirile  coltivazioni . aeo. 

* f . CAP. 


Digitized  by  Google 


C A P.  vi 

Del  modo  e del  tempo  li  piantare  gli  Ulivt9 
detti  Piantoni,  che  fi  fiaccano  dalle  Ceppa- 

j e,o  barbicale  degli  Ulivi  graffi . 40$* 

« 

CAP.  VX. I 

Del  modo  di  coltivare  e allevare  gli  Ulivi  9 
il  primo  anno  dopo  piantati . il  5* 

C A P.  Vili 

Del  modo  di  coltivare , e allevare  gli  Uli- 
vi, finche  non  faranno  d ’ età  di  quattro , 
o cinque  anni , / itt* 

CAP . IX. 

Del  modo  di  coltivare  gli  Ulivi  paffiata  che 
abbiano  V età  H quattro  o cinque  anni  , 
fino  che  durano,  tifi* 

C A P.  X 

Del  modo  di  tagliare  gli  Ulivi,  fe  mai  per  il 
gran  freddo  fece  afferò  i con  la  Storia  di 
alcune  flraordinarie  feccagioni  di  Ulivi  , 

accadute  in  Tofana , *31* 

CAP.  XI 

Del  tempo  di  raccogliere  V Ulive,  e del  modo 
di  ben  confervarle  e fiagicnarle . 141. 

CAP. 


Digitized  by  Google 


cap.  xn. 

Del  modo  di  confermare  V Olio  , acciò  non 
prenda  di  rancido  , nè  di  altri  cattivi 
odori)  o fapori } e del  modo  e del  tem» 
po  di  travasarlo  per  mantenerlo  perfet • 
to , 14$. 

TRATTATO  BELLE  PIANTE 
DE’  FICHI. 

CAP.  1. 

Della  qualità  della  Tetra,  e del  Clima 


per  li  Fichi . «5». 

CAP.  11. 

Della  qualità  delle  piante  de*  Fichi , e del 
tempo  e modo  di  piantarli . 151. 

CAP.  Ut 

Del  modo  di  coltivare  i Fichi  nella  prima 
Stagione  dopo  piantati . i$6. 


CAP.  IV. 

Del  modo  di  coltivare  i Fichi,  e dello  f tra - 
damen  0 da  comirciarjtli  a dare  per  mez* 
zo  del  taglio  » l6t. 


<&  t * 


TRAT. 


TRATTATO  DELLE  PERA. 


CAP.  I.  f 

Del  modo  più  difficile  di  far  la  frovvifiono 
di  / enti  di  Pera , ed  altri  Frutti . 

CAP.  Il 

Del  tempo  e modo  di  feyiinarc  i femi  delle 
Pera  nel  primo  vivajo  . t6"J. 

CAP  HI. 

Del  modo  tC  allevare  , c coltivare  il  primo 
e fecondo  anno  le  piante  nate  dal  predetto 
fftne . , 1,69. 

CAP.  IV. 

Del  modo , del  tempo , e della  necefjìta  di  fa- 
re i Vivai  per  trapiantarvi  i Peri  venu- 
ti in  due  Anni  dal  feme.  ' , 171. 

C A P.  V.  , 

Del  modo  di  coltivare  , e del  tempo  d*  inno - 
fi  are  le  piante  de'  Peri  tenute  un  armo  nel 
fuddetto  Vivajo . 474. 

CAP.  VI. 

Del  tempo  t e del  modo  di  sbarbar  le  piante 
de'  Peri  dopo  imejtate  , e piantarle  ne* 
giardini  , e nelle  coltivazioni . 280. 

CAP. 


Digitized  by  Google 


c A P.  VII.  , 

Del  tempo  e del  modo  di  coltivare  » ed  alle- 
vare  le  piante  de ’ Peri  paffuto  il  primo 
anno  dopo  piantate  nella  coltivazione , 
fino  che  non  faranno  d‘  età  di  quattro  , o 
cinque  anni . 

CAP.  Vili. 

Del  tempo  e del  modo  di  coltivare  le  piatite 
de  ^eri  pafjati  che  fiano  quattro  o cinque 
anni  dopo  piantati  nelle  coltivazioni  , e—, 
fino  che  dureranno . 388 

C A P.  TX.  * 

Del  modo  di  coltivare  , ed  allevare  le  pian - 
te  de'  Peri  , che  fi  mettono  vicine  alle  mu* 
r agite, per  tenerle  a Spalliera  di  nuova- 
invenzione  . jo». 

C A P.  X.  • 1 

Del  tempo  e del  modo  di  diradare  i Fiori  de* 
Peri  Buoncrifiiani  dall  Inverno , e dello 
fcaccbiamento  , e altre  diligenze  da  pra - 
ticarf*  • fO*. 

• ' - C A P.  XI 
Del  tempo  di  cogliere  le  Pera  dal  Verno , in 
particolare  le  Buòne brifiiane,  e del  modo 
piu  proprio  di  con fer varie . 300 

<£  t ì TRAT- 


TRATTATO  DE*  CASTAGNI , 

C A P.  I 

Delle  qualità  della  Terra  più  atta  e propria 
per  ufo  de*  Vivaj  di  Caftagm,  e del  tem - 
po , e del  modo  di  prepararla  y per  gemi- 
narvi le  Cavagne . 3*3* 

c a p.  n. 

Del  tempo  e del  modo  di  coltivare  , e alle - 
• tiare  * Ca  fi  agni  piccoli  nel  vivajo  il  fecon- 
do anno  dopo  piantati • 1*0. 

CAP.  HI 

Del  tempo  e del  modo  di  fctglierc  , e desi- 
nare le  mazZ'C  domefiicbe  per  inneftare  i 
Caftagni  nel  vivajo.  3*3* 

CAP.  IV. 

Del  tompo  e del  modo  A inneftare  i Cafta- 
gni  nel  vivajo  il  terzi * anno  dopo  na- 
ti . 1*7- 


CAP.  V. 

Del  tempo  e del  modo  di  piantare  Caflagni 
nelle  Stive  % con  altre  utili  e neceffarie  con- 
federazioni  da  praticar/! . 3 3 *• 


CAP , 


Digitized  by  Google 


c a p.  rf 

D èl  tempo  e del  ,modo  di  coltivare  e alleva* 
re  i Cafiagni  piccoli  ne * primi  anni  dopo 
piar  tati;  e di  pulire  e potare  i gro(li%  con 
altre  cofe  neceffàrie  da  praticar  fi  per  la 
buona  condotta  dille  Selve  , 341. 

c a p.  i n: 

Del  tempo « e del  modo  di  preparare  la  ter- 
ra  per  femenarvi  le  Capanne  per  ujo  de* 
Polloneti  , ovvero  per  p-antarvi  i Co* 

• fi tg*1*  piccoli  sbarbati  dal  yiva)o.  ; 348, 

TRATTATO  DE*  CIRIEGI. 

■-  ^ 

C A P.  1. 

Del  tempo  e del  modo  di  fare  i di  Se- 
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C A P.  IV. 

Dti  tempo  « e del  modo  d*  ènne {fare  i Citte - 
gì  , e della  maniera  di  regolar It  eoi  Ta - 
sito. 

TRATTATO  DEGL*  AGRUMI . 
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Del  modo  e del  tempo  di  preparare  il  terre- 
no n e i vafiper  gemmarvi  t f mi  degli  A- 
rarti  fortr , e del  modo  di  coltivarli  ne 
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CAP.  TL 

Del  modo  e del  tenpn  di  coltivare  le  piante 
degli  Agrumi  f vlvattci , il  terzo  e quarto 
anno  dopo  feminatc „ 373* 
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CAP.  TV. 

Del  tempo  e del  modo  di  coltivare  le  pianta 
■degli  Agrume  p affato  il  primo  anno  do- 
po innefiate  ^ fino  che  non  avranno  diect 
o dodici  anni + J8j. 

CAP. 
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Del  tempo  e del  mndo  di  coltivare  le  pian - 
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TRATTATO  DI  ARARE  E SEMINA- 
RE LE  TERRE. 

C A *\  I. 

Del  tempo  e del  modo  di  arare  le  terre%  do- 
ve ha  da  [emtnarjt  il  Grano  , Vtcciato , e 
Stgalato . 408. 
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vario.  414. 

CAP  III. 
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Svecciato  , e Regalato , " 420. 

CAP.  IV. 
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CAP.  Il 
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CAP.  Il 

De * lavori , femente , potature , ed  ditte  cefi 
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CAP.  PII 
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CAP.  Vili 
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De  favori,  femente,  ed  altre  eofe  da  farli 

' nel  mefe  di  Novembre  . 'Z* 

47*. 

< r, , f . . c * p-  xn. 

I ,r  » Ymlntt  ’ ed  altre  ™ fé  da  farli 
nel  mefe  de  Deeembre  . A__ 

477‘ 


Digitized  by  Google 


sdt  i£  * &£&  &à2à* 
WWW»  wwvwvv 

DISCORSO  GENERALE 

Sopra  t Agricoltura, 


Allorché  fi  parla  della  Coltivazion  della 
Terra<  fembra  * che  fi  tratti  d*  uua 
dell*  Arti  più  balie  « vili  E può  e £ 
ser  ella  altro,  da  che  noo  miriamo  k non 
povrfj  e rozzi  Villani  , applicati  ad  ella, 
colle  mani  callofe  per  le  tante  fatiche,  e 
talvòlta  ancora  dopo  tanti  fudori  , rnilera- 
fliente  pafciuti?  Ma  non  così  I*  intendeva, 
ho  i primi  tempi  della  Romana  Repubbli- 
ca , e di  molt’  altre  delia  Grec-a  , che  te- 
nevano 1*  Agr  coltura  e la  Milizia  per  li 
due  più  importami  rtudj  de*  loro  Stari;  e 
nell*  uno  , e nell’altro  Oppiamo.,  che  fi 
ìegnalarono  i piò  riguardo  ^oli  Cittadini  di 
Roma  . Altri  poi  tal  conto  ne  fecero 
che  formarono  Trattati  d*  erta  per  info- 
gnarne i precetti  . In  una  parola  , noiu. 
v è fi  a le  Arti  alcuna  tanto  raccoman- 
data  da  i f ilofofi,  quanto  la  Colture  del. 

, la 
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la  Terra . Senofonte  in  un  fuo  Dialogo 
fa  vedeie,qual  vantaggo  farebbe  per  uno 
Staro  , le  il  Principe  prennaffe  chiunque 
fi  mo'.lra  eccellente  nel  Lavoro  della-, 
terra,  nel  Commercio  , e io  altre  Arti  . 
lpfa  Agricoltura,  dice  egli,  magnum  inc^e - 
trentuni  fumeret , fi  quts  vel  per  agros,  vel 
per  vicos , optime  terram  rxcoltnttùus  prec- 
inta conftitutret  . Parleremo  a fuo  tempo 
del  pericolofo  meibcr  della  Milizia  : miria- 
mo ora  i’ innocente  dell*  Agricoltura  Sa- 
rebbe di  dovere  , che  ogni  Città  e Popo- 
lazione avelie  in  dote  tanta  copia  di  ter- 
ritorio, che  regolarmente  potefl’e  fommi- 
niitrar  grano  o altra  Torta  di  alimento  a* 
fuoi  abitanti . Ma  il  Mondo  non  ferba  qui 
alcuna  proporzione.  Alcune  Città  lovrab- 
bondano  di  grani  , altre  ne  !carfeggiano, 
ed  altre  ne  fon  prive  affatto  , iupplen- 
do  poi  col  Traffico  , coll’  Arti  , e con  al- 
tre induilrie  al  loro  difetto  e bilogno  . 
Ora  ognun  vede  , che  fopra  ogni  altra_. 
cofa  è ncceffario  il  follentainento  della  Vi- 
ta ; e queito  non  può  venire  fe  non  dal- 
la Terra  , che  dia  grani,  legumi  , vino, 
olio,  frutti,  erbaggi  , e limili  produzioni 
di  cole  , deffinate  al  cibo  degli  Uomini  ; 
ficcome  Lmo , Canape  , Seta  , e Lana  pel 
loto  veline  : nè  ella  uh  ajuti  lomnunnlrc- 
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rà , Te  non  è ben  coltivata  . Quello  è ap- 
punto 1’  oggetto  ed  uffizio  dell’  Agricol- 
tura , o fia  della  Coltivazion  de’  campi  , 
ficcome  anche  1*  abbondanza  e manteni- 
menro  de’  belliami  . O molto  dunque , o 
fcarfo  che  fia  il  territorio  di  un  Popolo, 
Maflìma  effenziale  di  un  buon  Governo 
è il  fare,  che  quello  renda  quel  fratto  , 
che  mai  può  . Il  di  piò  , che  occorra  al 
bifogno  interno  del  Paefe  , venduto  ad  al- 
tri li  cangia  in  oro  ed  argento  . O noo 
fanno  , o non  poifono  molti  Popoli  colla 
Mercatura  , coll*  Arti,  colla  Pelea,  e con 
altre  invenzioni  dell’  umana  indutlria  far 
guadagni  ed  arricchire  ; ma  ordinariamen- 
te loro  non  manca  terra  , onde  pollano 
ricavare  i principali  ingredienti  , per  vi- 
vere agiatamente  quaggiù.  Meritano  ben 
d’  elfer  Poveri  , fe  non  fi  prevalgono  di 
quello  dono  , fatto  loro  da  Dio , e fe  non 
faticano  , per  infegnare  alla  terra  d’  cITc- 
re  feconda  di  Beni  per  loro  fervigio. 

Ora  non  fi  può  negare,  che  come  fon 
varj  gì*  ingegni , le  inclinazioni , le  forze  , 
e le  fattezze  degl*  Uomini , così  divede 
fieno  le  qualità  delle  Terre.  Alcune  grafc 
fe,  e feconde  , altre  magre,  e Iterili;  que- 
lle fatte  per  certi  grani  , ed  alberi  , c- 
quelle  per  altri . Noi  incontriamo  fin  del- 
' a le 
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le  terre  nel  piano  , pili  affai  nelle  monta- 
gne, che  appena  producono  un  filo  d’  er- 
ba . Contuttociò  i Saggi  hanno  da  pian- 
tare quella  Ma  flìma.  Lhe  muna  *lerra  v* 
ba  sì  mef china  ed  avara  , la  quale  render 
non  poffa  più  , o meno  di  rendita  » frutto 
all'  Uomo  , il  quale  s ' intenda  della  Colti- 
vazione , e non  tema  la  fatica  . Seconda- 
riamente : Cura  ed  attenzione  ha  da  effe- 
re  non  foto  de*  figgi  Cittadini  , ma  de  i 
Principi  ft.JJi  , che  fi  accrefca  la  coltura — 
delle  Campagne  per  quanto  mai  fi  può . Cer- 
to è , che  v’  ha  de’  Paefi  , nè  quali  fi  ac- 
tendeffe  con  applicazone  maggiore  a que- 
llo traffico  t che  non  efige  lunghi  viaggi  , 
che  non  mette  a pericolo  la  vita  nelle— 
tempelle  de’  mari  , renderebbero  le  terre 
un  terzo  piti  di  rendita  d<  quel  che  ora  fi 
cava  . Tutto  dipende  dall’  intelligenza  , 
dall’  indultria,  e dall’  attività  de’  Villani. 
Ove  colloro  fieno  gente  pigra  , diiattcn- 
ta  , e che  non  voglia  a dovere  sjurar 
la  Natura  alle  fue  produzioni  , un  pode- 
re , che  n mano  de  i diligenti  fruttereb- 
be mille,  appena  in  man  loro  renderà  fe- 
eento  . Si  trova  in  ciò  grao  differenza— 
tra  paefe  e paefe  . Alcuni  fon  cotanto  in- 
duginoli , che  fino  ne  i monti , non  che 
nelle  pianure  , fanno  far  maraviglie  alle— 

loc 
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lor  terre  ; non  ne  lafciano  particella  ozio- 
fa  ; Tempre  in  moto  , per  correggere— 
quel  che  è difetto  ne’  lor  campi  ; e Tem- 
pre penfofi,  come  ne  pollano  accrefcere 
ìa  fecondità . Pajorro  anche  giardini  le  lo- 
ro terre  : tanto  fon  ben  tenute  le  file  de 
\ loro  alberi  , sì  vaghe  e forti  le  fiepi  , 
sì  ben  compartrte  con  i loro  folli.  Non 
è già  così  d*  altri  Rullici  , che  non  >ltr- 
mano  un  gran  male  la  dappocaggine  ; che 
non  fanno  a’ dovati  tempi  tanti  lavori  e 
diligenze,  delle  quali  abbilogna  ogni  cara- 
pagna  ; e par  loro  d*  aver  fatto  delie— 
prodezze , le  hanno  arato  le  terre  una 
volta  fola  e feminato  , lafciando  poi  con 
tutta  pace  , che  la  Natura  faccia  il  re-' 
Ro  , fenza  guardare  i\  campi  dall’  acque 
fognanti  , fenza  mondare  dall’  erba  c- 
grani  cattivi  i crefciuti  frumenti , fen- 
za  agevolar  colla  zappa  il  progreflò  del- 
le Fave  , c del  gran  torco  , o fia  Fru- 
mentone. 

Sarebbe  dunque  da  defideràre  , che  fi 
potefle  animar  la  gente  rosica  a far  me-» 
glio  il  fuo  melliere  ; anzi  farebbe  defide- 
rabile  , eh’  eflì  imparaffero  meglio  que- 
Ro  melliere.  Non  fi  pnò  fare  ( e voIclTe 
pur  D o che  far  fi  potefle  ) con  loro  ciò, 
che  fi  pratica  nella  Milizia  , dove  tanti 
* * Mao- 
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Maeftri , e sì  fovente  , danno  lezioni  a i 
lor  novelli  Soldati . Avrebbero  parimente 
bifogno  i Ruttici  di  chi  faceflfe  loro  {cuo- 
ia d’  Agricoltura  . Retterebbe  anche  tem- 
po per  addottrinarli  , cioè  nelle  Fette  , 
nelle  quali  dopo  i Divini  Uffizj  fi  perdo- 
no in  vani  cicalecci  , in  g uochi  * fé  non 
anche  in  applicazioni  peggiori . Ma  fe— 
quefto  non  è fperabile  , almeno  giovereb- 
be , che  i lor  Padroni  pattando  alla  vil- 
leggiatura , ftudiaffero  i migliori  Libri , 
che  trattano  di  quell*  Arte  » per  poi  far 
conofce  e a i lor  lavoratori  ciò  » che  è di- 
fettofo,  utile,  o piò  utile  nella  Coltiva- 
zione . Ci  fon  quelli  Libri,  benché  pochi, 
e capaci  anche  di  miglioramento  e perfe- 
zione ; e perciò  gioverebbe  farne  de’  nuo- 
vi raccogliendo  quel  che  di  meglio  hanno 
intorno  all*  Agricoltura  fcritto  anche  fag- 
gi ed  efperti  Oltramontani  . Chi  fa  e met- 
te in  opera  tutti  i documeuti  e fegreti  di 
tal  profeflìone  , può  ben  prometter  fi  ri- 
compenfe  maggiori  da  i fuoi  terreni  . Nè 
t*  avrebbero  a vergognare  di  sì  fatta  ap- 
plicazione i Nobili  fletti  e gran  Signori. 
Perciocché  fe  noi  tanto  lodiamo  c ttimia- 
mo , come  è di  dovere,  que*  valentuomi- 
ni Filofofi,  che  tutto  dì  vanno  fludÌ3ndo  il 
Labro  della  Natura  colla  Fifica  Spcrimen- 
' ta- 


Digitized  by  Google 


Deli*  AgfieoHur» . irif 
tale  * per  conofcere  il  pefo  c le  forze  dell* 
Aria,  il  coftirurivo  e il  moro  della  Luce, 
1*  origine  de*  Colorì,  la  bizzarria  dell’ Elet- 
tricità , la  divertita  degl’  Infetti  , dell’  Er- 
be , de’  Fosfori  ec.  e così  decorrendo  s 
benché  tanti  Sperimenti  e fcoperte,  Tem- 
pre meritevoli  al  certo  di  lode  , riefcano 
talvolta  di  poca  utilità  al  Pubblico  , per- 
chè non  farà  , ed  anche  pih  , da  pregare 
ugualmente  , chi  ftudia  i legreti  dell’agri- 
coltura , Arte  così  utile  e necetifaria  al  ge- 
nere umano  ? Anzi  farèbbe  da  detiderare 
( mi  fi  perdoni,  fe  lo  ripeto  ).cbe  le  acu- 
te tette  de  i Filofofi  s'  ionammorattero  di 
fpendere  qui  le  loro  applicazioni , con  fa- 
re degli  Sperimenti,  come  ulano  fopra  tan- 
te altre  parti  della  Fifica . Gran  plaufo,  e 
con  ragione , fi  è fatto  a chi  con  tante  fa- 
tiche ha  feoperta  1*  interna  teflìtura  degli 
Alberi  , la  maniera  d*  alimentarli  e di  ere- 
fcere , con  farci  vedere  le  lor  vene  per 
così  dire , e qual  parte  in  elfi  abbia  1*  A- 
ria , con  altre  belle  notizie  . Pure  maggior* 
obbligazione  avremmo  a chi  prevalendo! 
di  quelli  lumi , c’  iofegnalfe  la  pratica,  per 
moltiplicarli  con  piti  facilità . Di  piti  non 
là  un  Contadino , che  quanto  ha  veduto 
fare- da*  luoi  Maggiori , o vede  fare  dagli 
altri  Tuoi  pari . Che  dì  grazia  non  li  p$. 

a j trek. 
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Irebbe  fperare  da  un  Filofofo  , diligente 
©/Tentatore  del?*  Economia  della  Natura  ? 
Ho  veduto  montagne  e colline  /pelate;  ap- 
pena in  effe  nafee  un  po  di  Ginepro  , o 
razze,  o fpine  . Tengo  io  per  fermo,  che 
quella  terra  in  mano  di  chi  faceffe  varie 
prove , c fapeffe  ben"  intendere  la  qualità 
de  i terreni,  e onde  venga  la  loro  iferili- 
tà,  non  la/cerebbe  di  ricavarne  qualche 
frutto  . Se  non  può  fervire  quel  terreno 
per  /emina  r vi fervirà  per  fare  del  bòfeo. 
Moire  volte  miriamo  terra , che  nè  pure-, 
ha  uno  fterpo  , non  ha  un  filo  d’  erba . Ma. 
ciò  avviene,  perchè  appena  di  là  efee  qual- 
che cofa  di  verde , che  tofto  le  Pecore  ( e 
peggio  poi  per  le  Capre  ) radono  e rodo- 
no tutto.  Chi  vt  piantaffe  del  bofeo,  e que- 
ffo  fi  cufiodiffe  , probabilmente  fe  ne  ve- 
drebbe buon*  effetto.  Nelle  falde  piò  alte 
del  noftro  Apenomo  abbiamo  Selve  di  Fag- 
gi: quelli  non  vrrrcbbono  nel  piano  e nel- 
le colline . Vi  fon  parimente  degli  Abeti  © 
Pialle.  Mi  vien  detto , che  quefie  piantate 
anche  nelle  colline  vi  fi  allignano  molto 
bene.  Perchè  non  r/perimeotare,  fe  fodero 
capaci  di  effe  tante  parti  della  montagna* 
che  vanno  incolte  nè  rendono  verun_ 
frutto?  JI  punto  ila  a conofccre  quali  Al- 
beri amino  più  il  Seuenctionc  , che  il 

Mcz- 
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Mezzodì  , piò  i»  Monte  thè  il  Piano  , 
per  dare  ad  elfi  il  più  coovcuevole  fog- 
giamo . 

Anche  nei  piane  trovali  gran  varietà 
di  terreni , parte  naturalroenre  graffi,  quali 
per  lo  più  fogliono  effeic  1 vicini  a i gran 
F umi  , parte  di  mezzana  bontà  , e parte 
iterili  I!  F'iofofo  fa  raziocinar  lu  tali  ter- 
re, e con  l’olfervazione  arriva  a feorgere 
le  cagioni  intrinfeche  di  tal  differenza  . 
Quelle  , perchè  fono  renaci  e docilmente 
fi  Ipolverizzano  ; alrre  perchè  abbondanti 
di  calcinelli  , di  geffo  » di  labbia  groffa  ; 
altre  perchè  già  fiate  letto  di  Mare:  altre 
perchè  prive  di  parti  oleofe  , infeifatc_ 
dall*  acque  jfotterranee,  o che  non  ritengo- 
no il  nitro  portaoo  dalle  Tramontane  fi 
fcuoprono  di  cattiva  qualità  . Perciò  pep- 
fa  egli  qual  rimedio  fi  potette  apprefiare  , 
qual  mezzo  potrebbe  giovare  per  fuperar 
la  mala  indole  di  que*  terreni , e forle  ne 
troverà  . Altto  Recipe  non  fanno  i noftri 
Contadini , per  fecondar  le  terre,  che  il 
Letame , il  quale  col  fuo  zolfo  o nitro  dà 
vigore  alle  piante  , e promuove  1*  Erbe  c 
i femi  de’  Grani  , ancorché  talvolta  fi  tro- 
vino terreni  $ì  difgraziari  , che  mangiano, 
per  cosi  dire  , elio  Letame  , o almeno 
per  poco  nc  ritengono  le  vantag g’"fe  in» 
a 4 duca» 
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uenze . Può  edere  che  il  Filofofb  colle., 
oflervazioni  Tue  fomminiftri  qualche  altro 
mezzo  , per  rendere  meno  infeconde  , o 
•pih  feconde  le  terre . Contafi  d’  un  paele 
in  Francia , dove  fotterra  fi  trova  un  pro- 
digiofo  ftrato  di  Nicchi  o fia  Conchiglie, 
che  cavate  o firitolate  ingrodano  i cam- 
pi. Tutte  le  orine,  le  acque  faponate  de 
i bucati  , le  fpazzature  delle  cafe  ( in— 
Venezia  fe  ne  tiene  buon  conto  ) le  fòglie 
degli  alberi  , che  cadono  full’  avvicinarli 
del  verno,  i bachi  morti, che  reftanò  do- 
po ederne  eftratta  la  Sera , ed  altre  cofe, 
o noi  non  le  curiamo  , o le  gittiamo  ne* 
canali  . Per  noftra  incuria  benfpedo  fi  per- 
de nelle  Città  e Terre  gran  copia  di  ma- 
terie e umori, che  gioverebbero  a i prati, 
agli  orti,  a i feminati.  V’  ha  fin  de’  paefi 
sì  trafeurati  ( e dovrei  dire  di  piò  ) cha— 
vendono  a i confinanti  le  lor  colombine, 
pecorine,  ed  altre  fintili,  da  noi  chiamate 
gradine,  quali  che  non  ne  abbifognino  le 
loro  campagne . Una  delle  doglianze  di 
molti  Contadini  ne*  Paefi, che  lono  per  fe 
poco  feconde  le  terre  , fi  è di  non  edere 
fovvenuti  con  letame  da  i Padroni.  E ro- 
vente avviene,  che  gli  ftelfi  Padroni  vera- 
mente poveri  non  podòno  far  di  piò  ; oh- 
tre  di  che  non  v’ha  maniera  di  Concime, 
...  ’ ' che 
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che  poffa  foddisfare  ad  ognuno.  Ma  fé co- 
nofceffero  i Villani  tutto  quello,  che  può 
aumentar  \*  Erba  ne*  loro  Prati , e dar  lo- 
ro comodo  di  tener  pili  beffami  ; fc  facef- 
iero Cootp  di  tutto  quello,  che  può  matei* 
re  c formare  ftabbio,  può  effere  , che  tn 
parte  almeno  provvedeffero  al  proprio  bi- 
logno  . Converrebbe  far  conto  di  tutto 
quello  , che  la  forra  produce , c di  tutto 
quel  che  è corpo  o elee  dal  Corpo  di  qual- 
fivoglia  Animale,  cominciando  dall’  Uomo, 
Capelli , Unghie  , Penne  , Peli  , Pelli,  Cor- 
ina, Stracci  di  panni  di  lana,  ed  altre  pro- 
duzioni della  Natura , atti  fono  ad  ingraf- 
fa re  i campi  , ed  a promuovere  la  vege- 
ta2ion  della  Canape  , perchè  contengono 
o Zolfo,  o Olio , o Nitro.  Fin  la  terrea 
Sminuzzata  , e la  polve  delle  ftrade  , e 
niello  piò  la  fuligne  de*  cammini , può  gio- 
vare a i prati  4 e gl*  indutfriofi  Bolognefi 
vengono  a comperare  da  i buoni  Mode- 
nefi  le  penne  groffe  de*  polli , e d’  altri 
uccelli  per  le  loro  Canape  : laddove  altri 
ne  fanno  falò. 

Sommamente  è da  deftderare  d*  aver 
Contadini  induftriofi,  che  non  perdano  on< 
eia  di  tempo  , e non  temano  la  fatica  ; A 
farli  divenir  tali  occorre  in  parte  la  forzai 
e in  parte  il  premio  . Gioverebbe  ancore 
a S affaiflì- 
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aflaiffimo  il  far  venire  de  i foreftieri  « che 
infegnaflero  coll’  efercizio  a i pigri  il  fati- 
care, c una  miglior  maniera  di  ftr  frutta- 
re le  terre . V’  ha  molti  Statuti  in  Italia 
comporti  da  gente  , che  s’  intendeva  d* 
Agricoltura  , ne’  quali  lon  preferitte  e-, 
comandate  molte  Regole  buone  , che  s* 
avrebbero  da  oflervarc  nella  coltivazion 
delle  campagne  , e proporte  pene  a i tra- 
fgreflori , e deftinati  premj  per  chi  fa  ta- 
volieri , pianta  alberi  , tira  le  viti  , o al- 
tre (ìmili  azioni  rurali  . Bagnerebbe  fcc- 
gliere  da  ogni  paefi*  quel,  che  v’  ha  di 
meglio  , e poi  farlo  offervare  . E qui  con- 
▼ien  dire  , che  anche  i Principi  per  mez- 
zo de  i loro  Magiftrati  dovrebbono  tener 
1*  occhio  aperto  , per  togliere  gl’  impedì 
dienti  alla  felice  Agricoltura  , c per  pro- 
muoverne F accrefcimento  . Può  ben  per 
efempio  un*  attento  Padrone  d’  un  fondo; 
o il  fuo  Fattore,  muovere  i Tuoi  Rullici 
a far  si  , che  con  la  facilità  fi  fedi  no  i 
Tuoi  campi  dall’  acque  ; che  (lagnanti  uc- 
cidono erbe  e grani  , ordinando  i foffi  c 
fedi  convenevoli  . Ma  quello  fovenre^, 
non  gioverà,  fe  non  v’  ha  un  Magiftrato, 
il  quale  ordini,  e faccia  efeguire  lo  fcava- 
mento  de’  foffi  e fedi  maeftri , che  di  tan- 
ta importanza  fimo  in  ogni  paefe;  in  guifa 
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che  fe  quei  di  fopra  cavano  , molto  piò 
quello  fi  faccia  dagl’  inferiori;  che  vegli  al 
rifarcimento  o mantenimento  degli  Argini 
de’  Fiumi  , c Torrenti  ; che  faciliti  i*  ufo 
deli’  acque  , per  irrigar  le  Campagne*.  V* 
ha  de’  Paefi,  dove  ion  paludi,  che  fi  po- 
trebbono  leccare  , o pur  farle  pefearec- 
cie  : ma  niuno  vi  penfa  . Altri  ve  ne  ha  , 
dove  fi  lafcia  perdere  gran  copia  d’  acque 
per  trafeoraggine  degli  abitanti  , o di  chi 
comanda  . Dio  dà  loro  de  i tefori , e non 
li  conofccno  , o non  fe  ne  fanno  fervire  . 
Chi  ha  letto  le  Relazioni  della  Cina,  e del 
Perh  , fa  con  che  mirabil*  in  dall  ria  e pazi- 
enza que*  Popoli  tirino  1*  Acque  da  lon- 
tano in  prò  de’  loro  campi . Un’  oncia  d’ effe 
atta  all*  irrigazione  e perduta  accufa  di  po- 
co fenno  gli  abitanti. 

Non  ha  molti  anni  , che  i Modenefi 
hanno  appreffo  a cavar’  Olio,  e ne  cavano 
non  poco,  da  i vinacciuoli . Non  caveran 

già  olio  nè  effi  nè  gli  abitanti  della  Lom- 
ardia  di  qua  da  po,  per  valerfene  ne’  ci- 
bi, perchè  non  penfano  , o poco  penfano 
ad  avere  degli  Ulivi.  Certo  è,  che  Alberi 
tali  amano  le  colline , han  bifogno  di  pae- 
fe  caldo  , temono  le  Tramontane , e de- 
aerano I*  aria  Marina  . Pure  mi  fia  lecito 
dii  dire  : vieti  dall’  incuria  noftra  ì che  non 
.aia  a 6 fi  ri- 
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fi  ricavi  anche  da  quelli  paefi  urta  compe- 
tente porzione  d’olio  d* Ulivo,  come  fi  fa 
nella  Riviera  di  Salò  , e in  altri  liti  . Ab- 
biamo le  baffi*  colline  , che  fon  capaci  di 
que'  nobili  arbofcelli  ; e qnaad’  anche  non 
rendettero  quell’  abbondante  frutto,  che- 
rendono  gli  Ulivi  in  tutta  la  cotta  del  Ma- 
re Tofcano  e Lignifico  ; pure  non  poco 
fe  ne  ricaverebbe.  Evidente  cofa  è , che 
alcuni  in  ette  colline  tengono  Ulivi  di  due 
forte  , cioè  producenti  Ulive  ordinarie,  ed 
Ulivoni  . Taluno  ne  fa  Olio ,-  il  retto  va 
a conciar  le  Ulive  per  mangiarle  alla  ta- 
vola : cibo  gittato  , e di  niuna  foftanza  , 
Meglio  farebbe  il  trarne  quell*  Olio , che 
fi  può . Quette  poche  Ulive  ancora  vengo- 
no dalla  liberalità  , per  cosi  dire  , dello 

Natura;  perchè  i nottri  Contadini  poco  o 
nulla  fanno  della  coltura  di  quelle  piante, 
e le  t^afeurano , c non  le  rinforzano  col 
dovuto  concime  . Ora  che  farebbe,  fc  un 
faggio  Principe  amante  del  fuo  Popolo,  o 
pure  una  Città  , faccfle  venir  di  là  dall* 
Appennino  due  ben  pratiche  perfone  della 
coltivaziòn  degli  Ulivi , le  quali  vifitaflero 
tutte  le  batte  colline,  tjconofcendo  i fili 
piò  proprj  per  piantarli,  e maflìmamente 
le  cotte  , Che  guardano  il  Mezzodì , con 
toftgnap  pofeia  a i Ruttici  nottri  la  ma- 
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mera  di  governar  quelle  pianre?  Utilmen- 
te impiegato  farebbe  quel  denaro , a col 
tempo  oe  rifulterebbc  gran  bene  : bene  • 
che  non  priva  degli  altri  confueti,  perchè 
gli  Uliveti  non  impedirono  il  feminarvi 
anche  il  grano  . Ma  il  non  eflere  noi  av- 
vezzi a certe  benché  utili  cofe  , fa  che 
non  ne  conofciamo  il  pregio  , nè  defide- 
riamo  di  metterle  a ufo;  e lo  volto  ed  in- 
fingardo grida  : Nom  V han  fatto  « noflri 
vecchi  perchè  lo  debbo  far  io  ? Olio  ancora- 
fi  può  cavare  dal  Lino , e da  i Ravizzi  « 
ficcorae  ognun  fa  . Ma  pochi  fanno,  che* 
ìh  maggior  copia  fe  ne  può  ènehecarare 
dall*  Erba  Sefamo  . Scrive  il  Mattioli , che: 
nella  Morea  e Grecia  molto  fi  femina  dì 
tal’  Erba  , con  raccoglierne  Olio  , il  quale 
ferve  eziandio  al  cibo.  Avvedutili  di  que- 
lla prerogativa  e guadagno  tre  faggi  Nobi- 
li , uno  Ravegoano  e gli  altri  due  Bolo- 
gnefi  , ne  hanno  poco  la  introdotta  la  fe- 
minagione  ne*  loro  poderi , con  impetrar* 
anche  dal  Pubblico  di  Bologna  il  Gius  pri- 
vativo per  quell'  Atte  nuova  . Meritano 
ben  lode  . Vien*  alto  il  fufto  di  quell*  Erba 
un  piede  e mezzo  , pili  grotto  e ramoso 
di  quello  del  Miglio.  Produce  baccelli  lun- 
ghi un  oncia  e mezza  in  circa  , pieni  di 
temi  biflunghi , alquanto  piò  grotti  del  Mi- 
glio; 
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glio;  i quali  contengono  tanto  ci’  effb  Olio;, 
cjie  una  Libra  d * effì  darà  otto  Oucie  di 
Olio,  limpidiflìijio  e giallo.  Non  ha  quello 
alcun’  odore,  folamente  bruciandolo  fa  del 
puzzo.  Ricerca  tal*  Erba  o pianta  terreno 
graffo  ed  irrigidibile  , confcffàndo  1*  in- 
tendenti, eh*  efl’o  immagrifee  la  terra.  Ma 
non  fa  di  meno  il  Frumentone  ; e pure  fc 
ne  va  fempre  pih  dilatando  la  coltura  . Fi» 
lofofi  c Mèdici  dovrebbono  ben*  cfaminare 
la  qualità  del  Sefamo  , e informarli  meglio 
dell’  ufo , che  ne  fanno  i Greci  . Quand* 
anche  non  pareffe  a proposto  per  li  cibi , 
maheano  forfè  tant*  altri  ufi,  a’ quali  po- 
trebbe fcrvire  ? Ogni  dì  fi  può  imparare 
qualche  cofa,  ma  lenza  ftudiare  non  s'im- 
para . 

Fra  i coftumi  pregiudiziali  all*  Agricol- 
tura fi  dee  notare  il  trovarli  in  qualche^ 
paefe  troppo  trinciati  i campi  , di  manie- 
ra che  Poderi  vi  faranno,  che  avranno  piò 
e pih  pezze  di  terreno  feparate  , ed  anche 
talvolta  affai  lontane  dal  centro  . Altri 
terreni  ancora  fi  troveranno  in  mezzo  a i 
campi  altrui,  e per  la  lor  tenuità  fenza  ca- 
la, e fenza  proprio  coltivatore.  La  rego- 
la è , che  quelli  sì  (comodi , fegregati  , e 
lontani  campi  fon  trattati  alla  peggio,  ven- 
dicandoli poi  anch'  effì  del  poco  amor  de* 

' Con- 
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(jontadini,  con  rendere  loro  nè  pur  la  me- 
tà di  quel  frutto  , che  renderebbero  lotto 
i lor’  occhi  , oltre  al  oon  poterli  ivi  mette- 
re ne  frutti,  nè  viti,  nè  fave  , nè  altr^, 
biade  , che  muovono  V appetito  de*  ladri, 
altrimenti  la  minor  parte  farebbe  quella  , 
che  toccherebbe  a i Padroni  . Circa  cin- 
quecent’ anni  fono  i Modenefì  rimediarono 
colla  forza  sì  fatto  difordme  , eh*  era», 
troppo  crefciuto,  con  obbligare  i poifiden- 
ti a vendere  , a livellare,  a permutare  co  i 
confinanti  quelli  ritagli  di  terre.,  con  varj 
ben  peofati  ordini  , e con  èsputac  pubbli- 
ci Ellimatori  ad  acconciar  tante  offa  slo- 
gate , non  già  per  formar’  ampie  poffelfio- 
ni  , ma  bensì  delle  mediocri  e diferere,  le 
quali  regolarmente  rendono  più  frutto  che 
le  troppo  valle . \ 

• 'Laudato  ingenua  rura  Exrguum  c olito  : 
ce  ne  avvertì  Virgili  . Stendete  anche», 
1*  occhio  ad  un’  altra  lieve  Torta  di  terreni 
per  offervare  la  loro  trilla  figura  , e come 
è quivi  coflretta  la  Natura  ad  elì'ere  non 
quella  buona  Madre,  che  è,  ma  bensì  Ma- 
trigna. Parlò  de’  Maggiora  felli , Fideicom- 
milfi  vicini  a paffare  in  alrre  mani,  Com-> 
mende  , Prebende , Benefizj  femplici  , ed 
altri  Beni,  de’  quali  non  fi  può  teilare  , e. 
de’  quali  dopo  la  morte  di  chi  ne  gode 

i’  ufu- 
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1*  ulufrntto  , i fuoi  difccndenti  o Pareo*. 
Don  potian  pili  godere  . Non  mancano  al 
certo  Ecalefiallici  timorati  di  Dio  * c Seco- 
lari pcrfone  d’ onoie  i quali  non  minor  cur 
ra  ed  amore  hanno  di  tali  Beni  , che  de' 
proprj . Ma  altri  pur  troppo  abbondano  • 
che  dimentichi  del  loro  dovere  , e Tordi 
alle  voci  della  cofcienza  , unicamente  pen- 
dano a fpremere  quel  fugo  , che  poffono 
4a  quelle  terre  non  fue  , lenza  rifarcire  e 
.mantener  le  fabbriche  , feoza  rimettere- 
gli  alberi  tagliati  , e lenza  voler’  impiega- 
re un  foldo  in  bene  di  quelle  difgraziate 
terre , le  quali  bada  il  mirarle  per  cono- 
feere  , chi  n’  è il  Padrone . Ognun  vede  , 
quanto  di  pih  effe  renderebbono  in  mano 
di  chi  le  poteffe  tramandare  a i fuoi  polle- 
ri , e io  quanto  danno  della  Repubblica— 
torni  la  condizione  di  sì  fatti  Beni  . Sa- 
rebbe ben  da  defiderare  , che  fi  livcllafle- 
ro  terreni  di  quella  fatta  con  difereta  e— 
ftabil  penfione  a chi  li  trattale  con  amo- 
re: al  che  miriamo  coadifcendere  anche  la 
benguità  de’  Sommi  Pontefici  per  quel 
che  riguarda  gli  Ecclefialtici,  in  bene  de* 
quali  torna  1’  nver  da  lì  innanzi  ficura  la 
penfione  , perchè  non  fottopolla  a gra* 
gouole  o ad  altri  cali  forruiti  ; ficcome  tor- 
ca in  profitto  del  Livellario  c del  Pubbli- 
co 
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«o  il  frutto  maggiore  , che  1*  indulìria  fila 
può  far  rifiatare  da  quelle  terre  . Halli  an- 
che a notare  la  negligenza  degli  Agricol- 
tori . Potrebbero  aver  fruiti  migliori  > uve 
migliori;  poca  fatica  collerebbe  «1  procac- 
ciente da  chi  ne  ha  : e pure  mai  non  vi 
pcnfano,  o poco  fe  ne  curano  . A che  tan- 
ti pen fieri  ? dicon  elfi , non  bafia  forfè  quel- 
lo , che  s*  ha  ? 

Sarebbe  anche  bene  , che  perfone  in- 
tendenti efaminalTcro,  qual  maggiore  van- 
taggio rifulti  ad  un  paele  dal  feminar  Lino 
o Canape . Negli  antichi  Secoli , per  quanto 
ho  io  offcrvato  nelle  pergamene  di  que’tem- 
pi , non  ufava  il  noftro  Contado  fe  non  la 
coliura  del  Lino,  che  certo  è da  anteporre 
alla  Canape  per  le  tele,  oltre  ali* Olio, che 
fe  ne  può  ricavare  il  cui  ufo  ferve  anche 
alla  Medicina  e a i Pittori.  Oggidì  qui  non 
fi  mette  che  Canape.  Probabilmente  co- 
lia men  fatica  , e ne  vien  maggior  bene, 
perchè  pih  abbondanza  di  tela  può  farfe- 
ne  , e quella  ferve  anche  alla  bada  gen- 
te , la  quale  di  gran  lunga  fupera  in  nu- 
mero 1*  altra  . Ma  è da  offervare  , farli  in 
Germania  e nel  Piemonte  delle  belle  tele 
fine  e bianche , e quelle  di  fola  Canape  ; 
perciocché  paniera  c’  è di  ridurre  effa  ca- 
nape alla  #Uigliezza  del  Lino  » con  qual- 
w " ' ■ che 
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che  fpefa  sì  ; fpela  nondimeno  , che  vlex 
bene  ricompenfata  . Mi  e anche  dato  in- 
fegnato  il  come  ; ma  pii  fìcuro  larà , che 
un  attento  Principe  o Magiitiato  ne  fac- 
cia prendere  le  piò  ciatte  informazioni 
per  introdurre  , fe  tornattè  il  conto  , nel 
proprio  pacfc  quella  profittevole  ufai  za  , 

A noi  avvezzi  a far  venire  altionde  le_ 
tele  fine , comperate  con  tant*  oro  , non 
cade  mai  in  mente,  che  potremmo  far  noi 
quello  che  tanti  altri  p ii  indurtriofi  fanno 
per  venderlo  appretto  alla  nolìra  pigrizia . 
Quando  poi  riufcilìe  all*  indultria  di  miglio- 
rar la  Canape  e di  fame  belle  Tele  , a_ 
quelle  converrà  murar  nome  , altrimenti 
pericolo  ci  farebbe  . che  non  potette  pren- 
dere fonno  in  quelle  chi  non  fi  crede  di- 
pinto dal  Volgo,  fe  non  ufa  robe  llramere  . 

Ma  per  buona  lotte  ho  trovato  dipoi  in 
Modena  ciò,  ch’io  cercava  altrove,  cioè 
un*  altro  men  difpendicfo  Segreto  per  ri- 
durre la  Canape  alla  fottighezza  del  Lino  . 

Me  lo  ha  comunicato  il  S’gnor  Marchefe 
Alfonfo  fontanelli  , Cavaliere  per  vaij  Tuoi 
pregi  diftinro,  e minimamente  per  la  loda 
cd  anche  amena  Letteratura  fua,  talché  ne 
potto  aneli*  io  far  parte  al  Pubblico,  e la_.  1 
fo  ben  volentieri  Forfè  per  la  Canape  trop- 
po grotta  non  produrrà  sì  buon  effetto . 
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Modo  per  ridurre  la  Canape  fomigliantc 
■ al  Uno. 

Si  fa  prima  la  Lifciva  con  cenere  buona  , • 
vi  fi  mette  un  poco  di  Calce  viva  a giu- 
dizio „ fecondo  la  quantità  della  Canape  9 
che  fi  vuoP  acconciare  , Si  leva  dal  fuo- 
co lafctandola  chiarificare  . Si  prende  poi 
la  Canape  , e fi  p<  fa , e per  ogni  dieci  Li- 
bre d'  effa  vi  fi  pone  una  Libra  e mezza 
di  Sapone  grattato  , e fi  mette  a molle  , 
facendola  fiore  per  14.  ore  nella  fuddetta 
Lifciva  ben  chiara  . Indi  fi  fa  bollire  per 
due  ore  continue  , e poi  fi  leva  , ponen- 
dola ad  afc'tugare  all * ombra  ; ed  afciuga- 
ta  che  e , fi  fa  gramolare  con  ridurla  in 
mandiate  , e poi  fi  fa  conciare  ad  ufo  di 

•w  « * * 

Ltno  . 

Moftrommi  la  Signora  Marchefa  Fon- 
tanelli  , dama  di  Coturni  antichi,  una  ina- 
nella di  Canape  acconciata  Della  forma  fud- 
detta , e talmente  fpinata , che  ognuno  la 
prenderà  per  Lino:  tanta  è la  fua  fottigliez- 
za,  e col  colore  ftelTò  del  Lino  . Fors*  an- 
che merita  d*  eflere  (limata  pih  del  Lino  , 
perchè  la  fua  fibra  è pih  forte  dell’  altra  . 
Haflì  in  oltre  da  oflervare  , che  i noftri 
Con  Udini , perchè  Fuggifatica  > tagliando 
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le  gambe  della  Canape,  ve  ne  lafciano  tre 
o quattro  dta  (opra  la  terra  . I Bologocfi, 
ficcome  p.ìi  indurtriofi,  la  togliano  con  fervo 
apporta  fotterra  di  modo  che  guadagnano 
anche  due  o tre  alrre  dita  del'a  medefima 
gamba.  Ma  in  Francia  per  nulla  perdete^ 
cavano  intera  la  bacchetta  colle  radici  , 
macerata  poi  che  è,  e feccata  la  Canape  , 
da  noi  fi  ufa  di  romperla  con  bafiom  . Ca- 
gione fon  querte  percoflV  , che  fi  rompano 
jnoltifiìmi  filamenti  d’  efla  Canape,  dal  che 
poi  vieoe  una  buona  perdita , cioè  la  rtop- 
pa  , che  fi  ricava  in  gramolarla  Quefta^ 
perdira  la  rifparmiano  i Franzrfi  , perchè 
colle  dita  cominciando  dai  fondo,  frangono 
le  bacchette,  e fanno  tirare  inter  la  falda 
fino  alla  cima  , con  gramolarla  poi  foave- 
mente.  Altre  maniere  ancora  pih  utili  con- 
verrebbe apprendere  da’ Paefi  ftranieri,  do- 
ve fi  fabbrica  gran  copia  di  tele  ó ordinarie 
o fottili,  sì  per  filar  la  Canape  alla  rocca  o 
al  mulinello,  come  anche  per  tetterà  e im- 
biancar le  tele . Ufano  per  efempio  le  no- 
ftre  Donne  d’  avvolgere  alla  rocca  il  gar- 
zuolo della  Canape  : laddove  in  Francia  fi 
lafciano  pendenti  dalla  rocca  le  falde,  co- 
me fi  fa  in  filare  la  Lanate  vien  meglio  il 
filo  . Se  il  telaio  non  è ben  fermo , fovente 
fi  trova  non  diete  ugnale  in  tutti  i lati  la 
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tela.  Perla  bozzima  le  tenitrici  noftrc  ufa- 
do  la  crufca.  Altro  effetto  fa  il  fior  di  fari- 
na , come  fi  pratica  in  qualche  paefe  d'  ol- 
tramonti.  In  fomma  tutte  le  Arti  conver- 
rebbe perfezionarle  per  quanto  fi  può,  od 
fervando  ne’  varj  paefi  il  Meglio  delle  Ma- 
nifatture. Tali  ricerche  fono  ben  piìi  da 
fiimare  , che  le  vane  fpeculazioni  di  certi 
Fdofofi,ed  anche  teologi,  imparate  le 
quali  nulla  s’  impara  . Sapone  occorre  per 
fottilizzare  la  Canape  . Ne  può  facilmente 
fare  ogo»  Cirtà  per  ufo  è comodo  proprio  . 
Che  goffaggine  è mai  quella  d*  un  paefe  * 
che  tutto  fe  lo  procacci  da  altri  paefi  , e 
nc  pur  fappia  far  Saponette  per  le  barbe! 
In  quelle  contrade  ancora  , dove  il  mede- 
fimo  Sipon.*  fi  fabbrica,  ma  di  cattiva  qua- 
lità, merita  d*  effere  derifa  tanta  negligen- 
za : giacché  Città  vi  fono , che  nc  fabbri- 
cano dell*  ottimo  e del  piò  fodo,  dalle  quali 
fi  può  con  tanta  felicità  imparare  la  vera 
dofe.  Diciamo  ancora  quefta  . Niuna  fatica 
durano  i Contadini  a fer  nafeere  Vrtigbe^ 
ne*  campi  loro.  La  natura  fenz* effer  pre- 
gata, fa  loro  fpontaneamente  quefto  brut- 
to regalo;  quanto  piò  grafie  fon  le  terre, 
tanto  piò  volentieri  quella  mal*  erba  ivi  s* 
alligna  ; e non  molefiara  , a poco  a poc® 
i dilata  , c forma  de’  picoli  bofehi , In  ve- 
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ce  di  (chiamarla  dalle  radici,  Cogliono  per 
io  pò  i Villani  tagliarla  Copra  tetra  : ed 
ecco  la  medefima  nforgerc  come  prima  . 
Ma  almeuo  fapeffe  queita  gente  conver- 
tir si  fatto  male  in  bene  . Non  m.mcano 
Popoli  indultriofi  , che  a guifa  della  Ca- 
nape e dei  Lino  , Canno  macerar  le  Urti- 
ghe  colla  rugiada  o m alti  a guife  , e for- 
marne poi  Tela  , appellata  Urtigbina  , 
fors’  anche  piò  forte  di  quella  di  Canape . 
Se  i noitri  lavoratori  han  paura  di  pugnerfi 
le  mani , troveranno  ben  pi  elio  chi  loro 
infegnerà  la  maniera  di  difenderli  da  quelle 
punture. 

• Bene  farebbe  , che  fi  faceffero  correre 
Campati  per  le  meni  del  Popolo  certi  utili 
e ficuri  (egréti,  per  aumentare  l’Agricol- 
tura, ed  altre  invenzioni  di  Macchiue  van- 
taggiofe  al  pubblico  Ha  bifogno  la  gente 
rozza  ed  ignorante  d’  elfcre  ajutata  ecotn- 
mofla.  Illruita  che  fià  io  cole,  delle  quali 
riconofca  P utilità, allora  talun  mette  mano 
a quel  profittevole  impiego  , e P efempio 
eccita  all*  emulazione  . Nel  Veroncfe  , Vi- 
centino, e Trivigiano,  fatto  che  è il  rac- 
colto de*  grani , tolto  fi  femina  il  «Sorgo, 
forta  di  legume,  onde  fi  fa  farina  migliore 
'e  piò  falubre  , che  quella  del  frumentone- 

• fia  Maiz;  e fe  le  piogge  favodfcoiio  , fe 
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uè  ricava  buon  frutto.  Non  converrà  que* 
Ho  legume  ad  ogni  paefe:  ma  certo  non  fi 
dovrebbe  trafcur3re  di  farne  la  prova  in— 
quei  , che  hanno  del  terreno  faflofo  , per- 
chè iolamente  in  quello  ricfce  bene  . in- 
fra ncia  afa  no  molto  il  Grano  Saraceno , che 
ha  la  corteccia  nera  , laonde  s’  ha  da  ve- 
dere, fe  fia  lo  fteffo , che  il  Sorgo  . Final- 
mente le  alcuno  merita  d’efler  trattato  con 
foav*tà  e pelò  dilcreto,  principalmente  de- 
gna è d’ogni  riguardo  1’  univerfitàdc’  Cqq- 
tadmi,  dalle  fatiche  de’  quali  dipende  uuo 
de’primarj  tefori  della  Repubblica  : che  tale 
appunto  lì  dee  eh  amare  1*  Agricoltura  • 
Qualora  quel  povero  Popolo  venga  indi- 
fcretamente  caricato  di  giavezze  » e pati- 
fee  varie  angherie,  che  con  facilità  vanno 
fempre  inventando  i Minifiri  del  Principe  o 
del  Pubblico, e fenza  ddlinzione  alcuna  di 
taffe,  fia  chi  coltiva  bu<  ni  terreni,  e chi  è 
condennato  a coltivarne  de* cattivi  e Iterili: 
troppo  fi  fcoragg  fce  con  incrcdibit  danno 
della  Compagnia  e del  Pubblico . Chi  non 
vede  la  necelfità  di  rimediare  a quello  di- 
fot dine  , e di  an  mare  i poveri  Lavoratori 
al  troppo  Decedano  loro  rtieftiere,  in  vece 
di  difaminarll?  Sarebbe  anche  da  defidera» 
re  , che  ogni  Città  imitallè  Istituto  dell’an- 
tico e prudentifitmo  Re  Numa  , il  quale., 

per 
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per  attediato  di  diomfio  Alicarnaffeo  , de* 
putò  per  ogni  Villa  un  Soprintendente  all* 
Agricoltura.  Vìfitava  quelli  le  campagne  , 
ollervando  quali  foffero  bene  e quali  male 
coltivate,  e tutto  metteva  in  ifcritto,  per 
informarne  il  Re, il  qual  pofeia  faceva  loda- 
re e premiare  gl’  Indullriofi  , e ammonire  e 
correggere  i pigri.  Dove  è la  Congregazio- 
ne del  buon  Governo,  potrebbonli  ad  effa 
portare  fomiglianti  Relazioni  , acciocché 
prov vedeffe . In  altri  paelì  baderebbe  uru. 
teiniftro  deputato  a quella  faccenda.  Di 
troppa  importanza  è 1*  Agricoltura  , nè  fi 
dovrebbe  trafeurar  diligenza  alcuna  per  e- 
mendarne  i difetti  c migliorarne  lo  fiato. 
Da  effa  (convien  ripeterlo)  dipende  l'Ali- 
mento e il  Veftito  del  Popolo;  da  ella  la  ma- 
teria per  le  Manifatture,  e il  tirar  danaro 
col  pib  delle  Sete,  Lane,  Grani,  Vino,  Olio, 
Befiiami  ec.  Ma  noi  per  poca  avvertenza», 
(limiamo  affai  ed  onoriamo  certe  Arti  utili  , 
o folamente  deftinate  al  Luffo;  poco  conto 
facciam  di  quella  , che  è la  pib  importante 
dell*  altre . 

. , . ' * - ' 
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Molto  importanti,  utili  e necèfla- 
; rie,  da  praticarli  nella  buona 
Agricoltura  . 


Rima,  mettere  il  fuolo  della 
Terra  in  politura  tale,  che 
non  poflfe  così  facilmente-, 
elfere  portato  via  dalle 
acque  piovane  , e fuperfi- 
ciali;  e renderlo  fano  dal- 
le fotterranee  , quando  di  fua  natura  non 
foffe  ; e nelle  pianure,  ehe  reftano  troppo 
baffe  e foggette  alle  inondazioni  , è uc- 
cellano neceflariflìrao  cercare  e trovare  il 
modo  d'  alzare  , o come  altri  dicono  col- 
marle ; pigliando  le  torbe  dall’  cfcrefcen- 
ze  de’  fiumi  o torrenti  piti  vicini  , dalle 
quali  fe  ne  ricavano  utili  di  grolle  con- 
feguenze  . 

Secooda  , fi  fcelga  , e fi  metta  la  ter- 
ra piti  attiva  c migliore  intorno  alle  bar- 
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be  delle  piante,  in  maniera  che  pofla  fa- 
cilmente fubito  darle  tutto  1’  incremento; 
c quelle  fi  fcelgtnno  altresì  capaci  , e fi 
piantino  in  modo  che  pollano  immediata- 
mente pigliarlo  colle  loro  barbe  nella  mag- 
gior quantità  pofiibile . 

Terza  , fi  tenga  la  Terra  con  la  lavo- 
razione in  continua  attività  , affinchè  il 
nutrimento  e lo  fpiriro  redi  pili  anticipa- 
tamente che  fia  poffibile  impiegato  a be- 
nefizio delle  piante  , e delle  lemenze  ; nè 
fe  ne  perda  mai  neppure  una  minima  par- 
te inutilmente  . 

Quarta  , che  la  Terra  non  refti  mai  o- 
2Ìofa  ; ma  Tempre  piena  di  quelle  pianre  , 
e di  quelle  femenze  pih  proprie , più  ficu- 
re,  e pih  utili,  c vantaggiofe,  e che  por- 
tano feco  meno  ipefa  , e meno  rifico. 
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DELLE  VITI. 

Della  qualità  del  Terreno  , e del  Jlto 
per  le  Viti, 

CAPO  PRIMO. 

PRiraa  di  venire  alla  rifoluzione  di 
piantare  non  folo  le  viti,  ma  qual- 
lìvoglia  altra  Torta  di  piante,  è ne- 
ceflario  riconofcere  la  qualità  e po- 
lìtura  del  Terreno . : 

Ogni  Torta  di  Terreno  , dove  nafcono 
fpine  , roghi , gineftre  , mortelle  e limili, 
è buono  per  vigne;  eccettuato  quello,  che 
nella  date  s’  apre  ecceffiyamente  : quello 
è cattivo  non  fulo  per  vigne , ma  per  al- 
tre piante  ancora,  per  eflère  in  primo  luo- 
go di  Tua  natura  troppo  forte  e bizzar- 
ro, e perchè  in  quelle  grand*  aperture  vi 
penetra  il  ^le , & il  gran  caldo  fino  alle 
radici  delle  piante;  & in  oltre  ferrandoli 
e coftipandcfi,  ecceflìvamente  iofieme  per 
il  troppo  afciuttore  quella  Torta  di  Terra 
cosi  bizzarra  , viene  ad  allontanarli  dalle 
barbe  delle  piante  , e perdere , per  così 
A t dire 
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dire,Iafua  attività:  onde  addormentandoti 
quefte  non  pedono  attraere  dalla  Terra  il 
dovuto  nutrimento  , perchè  reftano  come 
diftaccate,e  abbandonate.  Se  poi  quella 
Torta  di  Terra  foffe  in  Paefi,  dove  fi  potelfe 
adacquare  , farebbe  molto  buona  , per  effe- 
re  di  Tua  natura  fòrte,  e foftanziofa  , e fa- 
rebbe molto  vino,  ma  di  non  grande  Spi- 
rito, nè  di  delicato  h pore  e odore.  Al  con- 
trario il  Terreno  leggieri,  fottile,  e afciut- 
to  , e faffofo  , purché  fia  in  Paefe  caldo  , 
produce  le  Viti  piò  deboli  ,che  fanno  me- 
no vino,  ma  molto  pih  faporito*  odorifero, 
delicato,  e durevole . 1 

Il  fito  per  le  vigne  è di  due  forte^  , 
cioè  in  colline  e in  pianure  . Nelle  colli- 
ne , che  fono  efpofie  a Tramontana  , le 
viti  fanno  molta  piti  uva  di  quelle  , che 
a mezzo  giorno;  perchè  non  fono  tanto 
foggette  a patire  T afciuttore  della  fiate, 
e pofiono  pih  facilmente  fecondare  le  for- 
tite , che  devono  fervirc  per  il  frutto  dell* 
anno  venturo  , eccettuati  quei  luoghi  ove 
i freddi  fodero  molto  eccedivi.  Quelle 
poi  , che  refiano  a mezzo  giorno  fanno 
meno  vino  , ma  affai  migliore  , mentre  1* 
uve  fi  maturano  pih  perfettamente.  Ver- 
fo  Oriente  è bene  piantare  vitami  d"  uve  , 
che  patifcaoo  danno  dalla  nebbia  e dalla 
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rugiada,  come  farebbero  mofcadelle,  Dol- 
cipappole,  Claretti  rolfi  di  Francia  , Treb- 
biani di  Spagna,  uve  Greche  e limili,  che 
fanno  le  pigne  ferrate  , e di  gulcio  genti- 
le, offervandolì  però  fempre  la  qualità  e 
proprietà  del  fuolo . E’  fuperfluo  dire  ciò 
che  dice  Virgilio  , che  non  è buono  per 
viti  il  fito  verfo  Occiidente  ; ma  non  pa- 
re, che  quella  pofla  effer  regola  generale, 
attefochè  per  alcuni  vitami  può  benillìmo 
clfer  profittevole,  e vantaggiofo , cioè  per 
quelle  afeiutte , e di  gulcio  duro,  alle 
quali  le  rugiade  e le  nebbie  poffono  ef- 
ferle  di  giovamento  ; avuto  però  fempre 
il  dovuto  riguardo  alla  qualità  del  Suolo. 
Al  contrario  per  quelle  di  gufeio  tenero  e 
troppo  gentile  farebbe  aleutamente  di 
pregiudizio . OlTervaodo  fempre  di  nor» 
piantare  una  vigna  tutta  di  un  medefimo 
vitame  , ma  di  più  e diverfe  qualità  , per- 
chè fi  adattino  , e fiano  proprie  per  la  qua- 
lità del  fuolo;  poiché  dandoli  il  cafo,  co- 
me bene  fpdlò  accade,  che  un  anno  un 
vitame  frutti  poco  , nell’  altro  può  frut- 
tar molto  ; e perciò  fi  piantino  di  più 
forte  , ma  fempre  con  la  dovuta  necefla- 
ria  avvertenza,  che  una  qualità  faccia  le- 
ga con  l*  altra  ; perchè  la  mcfcolanza_» 
dell’  uve  di  forte  molto  differenti  pianta-, 
^ A 3 te 
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te  a cafo  , è accidente  che  qualche  vol- 
ta facciano  vini  di  fapor  delicato  * e che 
fi  confervtno  fenza  qualche  imperfezione. 
Onde  è,  che  per  fare  i vini  buoni  e deli- 
cati , e che  fi  confervino  tali , fi  ricerca  1* 
appropriare  i virami  alle  qualità  de  i ter- 
reni, e accozzare  infieme  la  dofe  dell’ uve; 
e però  quando  una  vigna  nuova  comin- 
cia a fruttare*  io  ft'mo  neceflario  , che  fi 
faccia  la  prova  , fcegliendo  ferapre  l’uve 
mature  e perfette  , pigliandone  una  por- 
sione  per  forca,  metterle  infieme  per  ve- 
derne eoo  la  fperienza  poi  1’  efito;  e tro- 
vando* che  facciano  il  vino  a feconda  del  - 
genio,  e del  gutto  di  chi  deve  beverlo, 
convicn  pigliarne  il  ricotdo  per  darne  I* 
ordine  ogn’  anno.  Se  pòi  non  faceffero  be- 
ne ,fi  muti  la  dofe  dell’ uve-,  che  è quan- 
to dire  di  una  forta  crefcerla  * e dell*  al- 
tra fcemarl3*e  così  andar  feguitandofino 
a tanto  che  non  farà  ridotto  il  vino  alla 
perfezione,  ed  al  genio  e gufto  di  quelle 
perfonev  che  dovranno  beverlo  ; poiché 
molte  volte  fidandoli  delle  vigne,  coglien- 
do l’uve  a cafo  e alla  rinfufa , fenza  of- 
fervare  fe  i vitami  abbiano  fruttato 
ugualmente  , fi  vede  poi  , che  i vini  fan- 
no della  variazione  da  un  anno  all*  altro, 
oltre  a quella , che  pollano  fare  dall’  ede- 
re 
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re  un  anno  l’uvc  poco,,  c l’altro  molto 
mature;  derivando  ciò  dal  non  fruttare  i 
vitami  ogni  anno  ugualmente  i onde  ritor- 
no a dire  , che  fi  colgano  gli  afiortimenti 
dell’ uve  da  per  loro , e non  a cafo  e alla 
tir  fu  fa  . 

In  ultimo  di  quello  Capitolo  dico  , che 
quando  fi  vogliono  fare  vigne  di>  nuo- 
vo , ovvero  rifarne  di  quelle  ,che  già  fono 
andate  male  , o disfatte,  fi  ofiervi  , e fi 
riconofca  prima  efattamente  la  qualità 
della  terra  , la  fituazione  e politura  del 
luogo;  fceglicodo  poi  i magliuoli  di  vi- 
tami di  Torta , che  fi  confaccia  alla  quali- 
tà della  terra  ; poiché  eifendo  quella  di  fua 
natura  molto  grafia , umida , e fuftanzio- 
fa,  vi  fi  metteranno  vitami  che  facciano  1* 
uve  alciutte , fode  , di  . gufeio  duro  , e le 
pigne  non  molto  ferrare  ; perchè  quell* 
Torta  d'  uve  ha  fuflìtlenza  capace  di  re- 
fiftere  anche  nelle  terre  umide  e grafie , 
ove  non  crepano  nè  marcifcono  i granelli 
con  quella  facilità,  che  farebbero,  le  fof- 
lero  ove  di  gufeio  gentile  , delicate , mol- 
to umide,  e con  le  pigne  ferrate  , alle*, 
quali  ogni  piccola  pioggia,  nebbia  , o al-  _ 
tra  umidità  fa,  che  crepino  e marcifcano 
i granelli  molto  prima  delia  vendemmia  , 

Al  contrario  nelle  terre  leggieri , afeiutte 
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non  molto  graffe  e di  poco  corpo  , ficco* 
me  in  altre,  che  nella  citate  $’  afciagano 
facilmente  , fi  coftipano  , s’  unifeeno  , e— 
fi  ferrano  infieme,  facendo  dell’  aperture  , 
fi  piantino  vitami  d’  uve  di  gufeio  genti- 
le, umide,  e delicate  , come  farebbero 
Dolcipappola  , Mofeadeila  Bianca , Claretto 
roffo  di  Francia,  Tribbiano  di  Spagna  , o 
fia  uva  greca  , Verdea  , Barbarolfa  e fimi- 
li  ; perchè  in  quelle  forte  di  terre  refifto- 
no  molro  più  , facendo  il  vino  di  miglior 
fapore,  più  fpiritofo  , odorifero,  delicato  , 
c durevole.  Nè  fi  lafci  d’ ofTcrvare  alla 
qualità  dell’  aria  , e del  clima,  che  effien- 
do  caldo  vili  piantino  vitami  d’uve  dure, 
e fode  , che  maturano  più  difficilmente  , 
come  farebbero  , Lacrima  di  Napoli,  Ra- 
faonc  , Malaga  bianca  e loffia  , Claretti  di 
Francia  , Vajano  , Zeppolino  imperiale  , 
o fia  uva  tedefea,  e limili  altre  uve,  che 
maturano  perfettamente  con  difficoltà.  Là 
dove  nell’  arie  più  fredde , che  reflano 
cfpofte  a Ponente  , e Tramontana  vi  fi 
piantino  vitami  d’  uve,  che  maturano  pre- 
fio, come  il  Raverufto  dolce,  Colore  canino, 
Canajola  , Mofeadeila  bianca,  Tribbiano 
Fiorentino,  Pignolo  , e fimili.  Afficuran- 
do  ognuno, che  con  quello  modo  di  pian- 
tare fi  viene  molto  a emendare  , e cor- 
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reggere  i defetti , che  per  loro  ftefle  han- 
no le  medefime  uve  , per  uon  dire  quelli 
delle  Terre . 

Del  modo  di  far  le  foffe  per 
le  viti  . 

i 

CAP.  IL 

RIconofciato,  che  avremo  minutameli* 
te  il  terreno , fe  farà  in  Paefc  mon- 
tuofò  e feofeefo  , dove  Tacque  delle  grof- 
fe  piogge  portano  Tempre  via  della  ter- 
ra , fi  facciano  le  folle  profonde  e larghe 
più  di  due  braccia  : le  poi  fofTe  in  Valli  , 
o in  altri  luoghi , che  vi  potefie  fcenderc 
della  terra  portatavi  dall’  acque  piovane,' 
fi  facciano  le  folTe  meno  profonde  , ma 
Tempre  con  T ifleifa  larghezza  di  più  di 
due  braccia  , e colla  dovuta  ceceflaria 
avvertenza , mentre  fi  fcavano  le  folfe , di 
fcegliere  , e mettere  feparataraente  tutta 
da  una  parte  la  Terra  fuperficiaie  e mi- 
gliore, e dall’altra  la  cattiva  , e non  ad- 
domefticata , nè  mai  confonderla,  per  non 
averla  a cercare  e mendicare,  quando  fi 
piantano  i magliuoli , ed  altre  piaste;  ef- 
fendo  quella  per  verità  una  cofa  di  gran 
rilievo , e di  lomma  importanza  , benché 
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Zìa  pochiffimo  praticata  . Fatte  adunque 
le  forte , come  fopra  fi  è detto  , fi  pulifca, 
c fi  sbarazzi  lutto  il  fondo  , levando  I rti , 
le  ciocche, e radiche  di  legnami,  o altroché 
vi  foife,  acciò  fi  porta  vedere  le  Tacque 
fotterranee  portono  avere  felicemente  il 
loro  dovuto  e neceffario  efito  : e trovan- 
do che  ftianoa  dovere,  fi  faccia  per  tutto 
il  mezzo  del  fondo  defie  forte  una  fogna 
andante , comporta  di  tre  farti  groifi  , 
i cioè  uno  iu  mezzo  merto  per  dritto,  e li 
due  altri , uno  per  parte  , appoggiati  iu 
modo  , che  fra  querti  e il  fallo  di  mezzo 
vi  rerti  lempre  tanto  di  vuoto  per  dove 
portano  [correre  non  folo  tutte  P acque 
de’  gemitvi,  e rravenatc  per  la  terra;  ma 
le  piovane  ancora , che  neceflariamente 
per  molto  tempo  vi  penetrano  dalla  fu- 
perficie  ; affinchè  le  viti  , ed  altre  piante 
non  fieno  mai  foggette  a patire  la  i'over- 
chia  umidità , e fi  renda  faoo  tutto  il  fuo- 
lo  della  coltivazione  e campareccia  adia- 
cente , quando  di  fua  natura  non  forte . la 
oltre  fi  rifianchi  benirtìmo  da  ambe  le  par- 
ti la  detta  fogna  con  farti  piccoli  e minu- 
ti , acciò  refiino  ben  ferrate  alcune  bu- 
che e aperture , che  fogliano  rertare  tra  un 
fartò  e P altro  dcili  due  appoggiati  a queliti 
di  mezzo  , 

■'  v U 


t 


J 


CAP.  IT.  1 1 

La  manièra  di  fognare  nel  modo  qui 
fopra  deferitto,  fecoudo  me,  è aifai  miglio- 
re, e ‘pib  facile  di  quella , che  molti  ufa- 
no , pigliando  anche  elfi  tre  farti  metten- 
done due  dritti  per  tntto  il  fondo  delle 
forte,  lonrani  circa  un  palmo  1’  una  dall’al- 
tro, e mettendo  il  terzo  fopra  i detti  due, 
in  modo  che  le  fogne  vengano  a guifa  di 
cadette , quali  fono  più  pericolofe  , ed  è 
più  facile  che  reffino  ferrate,  e accecate, 
mentre  può  romperli  qualche  faffo,  in  par- 
ticolare di  quelli  , che  fono  al  di  fopra, 
ovvero  portone  entrarvi  , c morirvi  degli 
anima.i  , lìctome  in  lungo  andare  portono 
edere  rovinate  e ferrate  affatto  da  qual- 
che barba  di  pianta  grolla,  come  di  fico, 
pero,  melo  , ec.  oitre  al  maggior  perdi- 
mento di  tempo  , petchè  non  tutti  i fallì 
fono  il  cafo  ; attefochè  per  quella  Torta  di 
fogne  è neceflario,  che  fiano  almeno  mez- 
zi adattati  e avverfati  : laddove  per  farle 
nella  manierada  me  propofta  , tutti  i falfi 
un  poco  groflì  fono  a propolìto  , e riefeo- 
no  le  fogne  più  ftabili  e licure,  non  efc 
fendo  così  foggette  al  pericolo  di  reffar 
ferrate  e accecate  , perchè  con  tre  foli  faf* 
fi,  nielli  nella  maniera  fopra  defentta , lì  ven- 
gono a fare  due  fogne  ; che  quando  mai 
per  accidente  in  lungo  andare  fi  accecalfe 
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da  una  parte,  retta  aperta  dall’altra.  Fat- 
te adunque  che  faranno  le  fogne  , come 
fopra  lì  è detto,  lì  coprano  fubito  copio- 
famentc  con  fafci  di  ttipa,  o altro  legna- 
me verde  e groffolaoo  ; onde  così  fatte, 
fognate  e ttipate  le  fotte  li  lafcino  per 
qualchè  tempo  così  aperte  al  caldo,  ed  al 
ghiaccio  lenza  piantarvi  i magliuoli  , ed 
altre  piante  , maflìme  nelle  terre  forti  , 
umide  , e graffe,  affinchè  ricotte  , e dal 
caldo  della  ftate,  e dal  ghiaccio  del  ver- 
no, venghino  a renderli  quelle  terre  pih 
trattabili  , ed  atte  ad  abbracciare  le  pian- 
te con  maggiore  attività  e facilità:  lad- 
dove nelle  terre  leggieri , deboli , afciutte, 
c di  poco  corpo,  non  è tanto  neccttàno 
lafciarle  così  aperte  fenza  piantarvi , per-' 
chè  fieno  ricotte,  e dal  caldo,  e dal  fred- 
do; ma  praticandoli  non  farebbe  altro  che 
bere  , mentre  acquerebbero  maggiore 
attività  . 

Io  non  dice  qui  niente  per  quello  che  ri- 
guarda il  modo  di  cavare  , e portar  via 
dalle  coltivazioni  tutte  1’  acque  piovane— 
fbperficiali  e fotterranee;  nemmeno  1’  or- 
dine, che  deve  praticarli  per  le  diftanze 
delle  fotte,  e delle  piante  , mentre  penfo 
di  dir  qualche  cofa  in  apprettò  nella  col- 
tivazione degli  Ulivi , che  poffa  fervir  di 
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regola  anche  per  quelle  deile  Viti  ed  altre 
piante . 

Del  modo  di  fcegliere  , e ccnfervare 
i Magliuoli . 

CAP.  III. 

Volendoli  fare  una  nuova  coUivazio- 
ne  di  viti  , fi  faccia  prima  un*  efat- 
tiffima  rifleflione  per  venire  in  cognizione 
delle  qualità  dell*  uve  , che  poffooo  effer 
proprie  per  il  terreno  , e per  il  clima  $ 
pernfando  poi  per  tempo  al  modo  più  fica- 
io di  fare  la  feelta  , e provvifìonc  de* 
magliuoli  , mentre  non  fi  abbiano  vigne, 
che  fieno  già  piantate  con  gli  affortimcn- 
ti  dell*  uve  feparate  . In  quello  cafo  fil- 
mo neccfTario  penfare  preventivamente 
a farne  la  provvifione  in  tempo  che  le 
viti  abbiano  le  loro  uve  ; andando 
^contraffegnare  tutte  quelle  , dalle  quali  fi 
vogliono  fiaccare  i magliuoli  , che  fi  fti- 
mano  proprj  per  la  nofira  coltivazione  , 
facendo  ad  ogni  vite  una  legatura  con 
falcio  , come  per  efempio  a quelle  d’uva 
bianca  con  falcio  giallo , a quelle  d*  uva 
rofla  con  falcio  rollo  ; c fecondo  le  divcr- 
fc  qualità  deli*  uve  che  bifognano  fi  pra- 
/ tifano 


i4  DELLE  VITI 

ticano  divcrfe  Ione  di  legature  , come  di 
gineftre  , o altro  che  fittimi  proprio;  ov- 
vero fi  tingono  le  viti  con  tinture  di  di- 
vertì colori,  pigliandone  elattamente  i do- 
vuti ricordi , per  poter  fare  gli  alfommen- 
ti  ficuri;  poiché  venendo  il  tempo  di  fiac- 
care i maglioli  dalle  loro  viti  fi  pollino 
piti  facilmente  allortire  le  qualità  dell’ 
live  fenza  confondere  e mefcolare  una_ 
forra  coll’  altra  ; ed  occorrendo  , come 
bene  Spedò  accade  , di  dovere  fiaccare  i 
magluoli  qualche  tempo  prima  di  pian- 
tarli , s’  avverta  di  non  legarli  in  falci 
grofiì,  ma  piccoli  di  venticinque,©  trenta 
per  falcetto  , Stringendoli  poco  colle  lega- 
ture; perchè  leg?ndoli  in  falci  grofiì,  per 
metterli  folto  alla  terra  per  confervarli  , 
quelli  che  reftano  al  di  dentro,  e in  mez- 
*o  de’ falci  non  la  toccano,  e patifeono  co- 
si fattamente  1’  asciuttore , che  in  breve 
tempo  perdono  la  loro  attività,  e diventa- 
no languidi , e vizzi , per  non  dir  mezzi 
fecchi  ;onde  ne  nafce  che  molti  le  ne  per- 
dono adatto,  ed  altri  s’attaccano  così  de- 
bolmente, che  non  pofibno  mai  rifolvere 
per  farli  viti  robufic  e grofie  . 

Per  confervarli  adunque  nella  miglior 
forma  , fi  feelga  un  luogo  di  terra  Lottile, 
leggiera,  ed  afeiutta,  che  fia  elpofia  all’- 
aria 
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aria  di  mezzo  giorno  più  che  fia  poflìbile  ; 
ed  ivi  fi  fcavi  una  folla  capace  p<*r  tutti 
i magliuoli  , che  fi  vogl  ono  confervare , 
fondandola  bemfiìmo  con  fafiì  , metten- 
dovi fopra  fiipa  , o altro  legname  minuto, 
facendovi  poi  un  inolo  di  terra  gentile  » 
per  mettervi  tutti  quei  magliuoli  , che  fi 
vogliono  confervare  , dirteli  e legati  in 
piccioli  fafcctti  poco  ferrati  ; mettendo  ad 
ogni  fafcerto  il  fu o ricordo  ferino,  riporto 
in  una  canna  , ovvero  fe  ne  pigli  nota  ia 
qualche  altra  maniera  per  ritrovare  le 
qualità  dell'  uve  , che  e cofa  di  fomma 
importanza , coprendoli  poi  con  terra  leg- 
gera e fottile,  acciò  non  portano  mai  fer- 
marvi, nè  (lagnarvi  1’  acque  piovane;  ma 
pollano  Icorrere,  e andarieoe  fnbito  fot- 
terraneamente  per  ia  fogna  per  non  eflere 
di  pregiudizio  a magliuoli;  ovvero  fi  met- 
tano in  mia  cantina,  o in  altro  luogo  cal- 
do, legati  come  fopra,  e dirteli  in  terra , 
coperti  beniflìmo  con  rena  molle  : o pure  li 
mettano  dirteli  nell* acqua  tanto  ai  fondo, 
dove  non  portino  fentire  nè  il  ghiaccio  , 
nè  così  facilmente  il  caldo . 

Le  fuddette  tre  maniere,  fecondo  me  4 
fono  lo  migliori , e più  ficure  per  coofer- 
vare  i magliuoli..  Alcuni  ufano  di  legarli 
ferrati  a grò  (fi  falci  , mettendoli  nell* 
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acqua  per  dritto  forfè  meno  della  metà» 
o in  terreni  groflì  e umidi  » ove  il  ghiaccio 
li  danneggia  ; perlochè  moiri  non  s’ attacca- 
no»  ed  altri  s’ attaccano  cosi  debolmente  , 
che  fanno  Tempre  piccole  e minute  get- 
tate con  poco  legno  di  perfetta  falute,  re- 
ftando  Tempre  viti  piccole , languide  , mi- 
ferabili  » e poco  fruttifere  . 

Dovendoli  poi  trafporrare  da  un  Pae- 
fe  all*  altro , ancor  che  non  folle  molto 
lontano  » s*  avverta  di  non  fajio  in  gior- 
nate molto  rigide  e ventofe  » che  li  fa- 
rebbe di  pregiudizio  afciugandoli . Aver- 
tali ancora  , tanto  nel  trafportarli  » co- 
me nel  fotterrarli  » che  non  fe  li  guadino 
gli  occhi  , ne  fi  sbuccino  » nè  lì  farcia  ' 
loro  altra  lacerazione  ; e perciò  fi  fafei- 
r,  no  bene  con  fieno,  ovvero  fi  ufino  del- 
le ftoje  o panni  Iani  ; e cafo  che  V ac- 
cidente portaffe  , che  doveffero  dare  piò 
d’  un  giorno  per  viaggio , fi  facciano 
bagnare  almeno  una  volta  il  giorno,  get- 
tando 1*  acqua  fopra  a’  fafei  fenza  Icio- 
glierii , in  maniera  che  tutti  i magliuo- 
li reftino  bagnati , giacché  per  molti  ca- 
pi è quali  imponìbile  di  potere  fiacca- 
re tutti  i magliuoli  dalle  loro  viti  , e 
piantarli  fubito  nelle  coltivazioni , qua- 
li fanno  allora  prove  molto  migliori  di 
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quelli  ancora,  che  fooo  Itali  confervati  nel* 
le  due  maniere  pih  ficure  ; ellendo  cofa 
certa,  che  ogni  piccolo  aiciuttnre,  o lupcr- 
flua  umidità  che  patifcaoo  , fa  che  quei 
piccoli  iermenti  s*  illanguidifcano , e per- 
dano la  loro  vivezza  , e pronta  attività 
avendo  io  ciò  veduto  pih  volte  coll’  elpc- 
rienza,  maeftra  infallibile  di  tutte  le  cole  . 
Ma  perchè  fi  riducono  a pochi  quei  ma- 
gliuoli , che  fi  pollano  piantare  fubito  fiac- 
cati dalle  loro  viti , anche  quando  fi  abbia 
la  comodità  di  tagliarli  vicini  alle  colti- 
vazioni , ove  debbon  piantarli  ; atrelochè 
quelle  potrebbero  elfere  di  lua  natura  io 
terre  forti,  umide,  e graffe,  dove  è ne- 
ceffario  piantare  d’  Aprile,  e Maggio  ,in 
tempo  che  le  viti  fono  entrate  in  azione, 
e hanno  già  meflo;  onde  ognuno  sà  che  lì 
debbono  fiaccare  i magliuoli  dalle  viti  pri- 
ma che  mettano,  per  confervarli  fino  al 
tempo  che  debbon  piantarli;  ed  è vero 
che  alcuni  di  quelli  da  piancaifi  nc’  Meli 
d’  Aprile  , e Maggjo  , fi  poffono  fiaccare 
dalle  viti , e metterli  fubito  nell*  acqua , 
per  lafciarveli  fino  che  non  cominciano  a 
mettere  ; ma  quando  fi  vedeffe  , che  co- 
minciaflero  a entrare  in  azione,  il  che  fi 
conofce  dall*  ingroflare  e gonfiare  che  fan- 
no i loro  occhj,  e non  fi  poteffero  per  al- 
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lora  piantare  , fi  carino  immediatamente 
dall'  acqua  , focterrandoli,  come  fopra  fi  è 
detto,  ’n  numera  che  non  pollano  fentirc 
il  caldo,  acciò  non  mettino,  nè  afeiughino  . 

Quando  fi  fanno  le  feelte  de’  magliuoli, 
mentre  fi  fiaccano  dalle  viti  , fi  fiia  bene 
attenti  in  non  pigliarne  alcuni  molto  grof- 
fi,  che  hanno  gli  occhi  piccoli,  e lontani 
1’  uno  dall*  altro  , e quafi  ad  ogni  occhio 
n*  è formo  un  fermento:  nemmeno  altri 
che  fono  molti  fottili  e minuti  , non  ef- 
fendi) buoni  nè  gli  uni,  nè  gli  altri  ; eflen- 
do  i primi  difficili  a mettere  le  barbe,  per- 
chè effendo  fiati  toccati  con  troppa  violen- 
za da  tutto  il  vigore  e forza  della  vege- 
tazione, non  hanno  potuto  fare  a meno 
di  non  gonfiarli  , ingioiarli , e allungarli 
eftrcmamente,  e cosi  refiar  flofei , e come 
vuoti  , e puco  o mente  alfodati  , e con 
pochilììraa  attività.  ÀI  contrario  gli  altri 
che  per  mancanza  di  nutrimento,  e di  for- 
za reftano  fempee  troppo  lottili , e minu- 
ti non  pofiono  fare  buona  riufeira  ; ond’ 
è che  nè  gli  uni  nè  gli  altri  , poflono  ek 
fere  neppure  di  mediocre  bontà,  effendo- 
mi  ciò  fiato  piò  volte  confermato  dall’  ef- 
perienza . 

I magliuoli  perfetti  fono  quelli  di  una 
mediocre  grolTezza , che  hanno  gli  occhi 
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grofiì , rilevati  , e vicini  1’  uno  all’altro  , 
eflendo  qued[  totalmente  pieni,  fidi,  «on- 
foltdati  , e con  m>  Ita  attività  ; quali  nell* 
atto  di  (laccarli  dalle  loro  v.ti , s’  oflei  vi 
fe  vi  lì  poteflc  lafciarc,  oltre  al  capo  che 
deve  fervire  per  il  magliuolo,  [ lempre  col- 
la dovuta  avvertenza  di  non  pregiudica- 
re al  fruito  dell’anno  venturo  J qualche 
altro  capo,o  fermento  affodato  e buono, 
fpuntandofi  quello  alla  lunghezza  di  due  , 
o tre  occhi  , Iridandoli  attaccati  alla  cro- 
ce , 0 , come  altri  dicono,  crocetta  del  ma- 
gliuolo , purché  non  vi  ita  niente  di  (ecco 
e imperfetto,  poiché  predano  quedi  mag- 
gio! e attività,  e fervono  di  non  ordinario 
vantaggio  per  1’  attaccamento  e afficura- 
mento  de’  magliuoli . 

Del  modo  e del  tempo  di  piantar  le  Viti  , 
0 fieno  Magliuoli . 

CAP.  IV.  * 

LAfciate  che  avremo  per  qualche  tem- 
po le  folle  fcavate  , fognate  , dipate  , 
e fenza  piantare  , fi  prendano  quei  ma- 
gliuoli già  lcelri  , e dedinati  proprj  per 
la  qualità  della  Terra  , e del  Clima,  im- 
•bratundoli  per  due  palmi  almeno  con 
B 2 fter- 
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Aereo  Vaccino  , o Pecorino  sfatto  benilfi- 
mo  con  acqua,  in  modo  cl'e  mettendovi  i 
magliuoli  ne  reffino  bene  coperti  , affin- 
chè pili  facilmente  s’  abbraccino  , e s*  uni- 
fcano  colla  terra.  Si  p'anrino  adunque  co- 
sì imbrattati  ne!  mezzo  delle  folle,  lonta- 
ni circa  un  braccio  1*  un  dall’  altro  , ben 
diritti  e affilati , tirandovi  prima  un  fuolo 
di  terra  della  feelta  e migliore  per  l'al- 
tezza di  un  palmo  almeno  (opra  la  llipa 
dove  lì  piantino  i magliuoli  dritti  perpen- 
dicolari, fenza  Porgerli  nè  piegarli  nulla 
affatto;  poiché  la  piegatura  e torgitura  , 
che  quali  da  tutti  vien  praticata,  non  fer- 
ve ad  altro,  che  a farli  della  lacerazione, 
e delle  ftigliature;  onde  è,  che  da  quelli 
luoghi  così  lacerati  e ftigliati  non  poffò- 
no  mai  fortirne  le  barbe;  e s’  avverta  di 
piantarli  >n  modo  , che  nelle  terre  leggie- 
re , fottili  , sfeiurte,  e foggette  a edere 
sbadate  e porrate  via  dall’  acque  piovane, 
reftioo  al  fondo  poco  meno  di  quattro  pal- 
mi ; e nelle  terre  forti , umide  e graffe  , e 
che  rifiedono  in  valli,  o in  altri  luoghi  , 
dove  non  ne  poffa  feendere  per  l’acque  delle 
piogge,  lì  piantino  al  fondo  tre  palmi  , e 
forfè  meno  , mettendoli  intorno  per  1*  al- 
tezza dì  due  palmi  in  circa  tutta  la  terra 
feelta  e migliore,  e lì  governino  comoda-" 

mente 
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mente  bene  nell’  atto  di  piantarli  con-i 
qualche  Torta  di  concime  fpiritofo  , e be- 
ne lmaltito  , mettendolo  vicino  a ma- 
gliuoli , mefcolato  con  la  terra  feelta  fen- 
za  pigiarla  nè  calpeltarla  co’  piedi  , pct 
non  diminuirli  la  Tua  attività  , 3cciò  pofla 
facilmente  attraerne  le  barbe  , e quelle 
poffino  agire  con  tutta  vivezza  e facilità. 
E per  alficuraifi  , che  lliano  pendicolar- 
mente  dritti,  fi  metta,  mentre  fi  piantano, 
a ciafcheduno  un  piccolo  paletto  , o can- 
na , dove  fi  fermano  tirati  sii  dritti  con 
fempliee  legatura,  per  tanto  che  fieno  ri- 
piene le  folte  a quell*,  altezza , che  richie- 
de il  biTogno , levandoli  poi  i paierti  e 
canne  per  lervirfene  ad  altri  magliuoli . 
E cafo  che  ne  reftalfero  alcuni  fenza  at- 
taccarli , fi  ripiantino  dell*  iftellò  vitame 
fubito  T anno  Tuffeguente  , fcavando  con 
la  vanga  la  buca  più  larga  che  fia  poflì- 
bile , purché  non  fi  guallino  le  barbe,  nè 
lì  fmuova  la  terra  intorno  agli  altri,  che 
gli  Hanno  appreflo,  già  piantati  nell’an- 
no paffato,  e fi  vada  tanto  al  fondo,  che 
lì  ritrovi  la  ftipa  ; piantandoli  poi  colla  me- 
défima  avvedutezza  di  governarli,  e rical- 
zarli colla  terra  migliore  fenza  pigiarla  , 
nc  calpestarla  , lardandola  così  fciolta  e 
folle  vata,  . , 
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Io  dico,  che  fi  piantino  , e fi  ripiantino 
i magliuoli  con  la  vanga;  perchè  non  lodo, 
anzi  condanno , il  modo  che  da  molti  vien 
praticato  di  piantarli,  e ripiantarli  colla— 
cruccia  ; poiché  non  fi  pofiono  in  modo  al- 
cuno piantare  con  tutro  quel  legname,  c 
quella  croce  che  loro  fi  lafcia  , quando  la 
buca  è fatta  colla  vanga  ; oltre  al  non  po- 
terli mai  ferrarli,  e accollarli  bene  la  terra 
all’  intorno,  e allo  (ligi  arfi  e gualcarli  loro 
gli  occhi  , mentre  fi  fpingouo  abballò  con 
forza  , per  1*  angulto  e piccolo  foro  fat- 
to colla  cruccia . 

Piantati  adunque,  e addirizzati  che  fa- 
ranno i magliuoli,  come  fopra  fi  è detto, 
fi  vada  avanti  con  la  riempitura  delle— 
folfe,  mettendo  fopra  fempre  la  terra  più 
cattiva,  e non  addomeflicata , coll* avver- 
tenza di  non  riempierle  affatto,  lafciando- 
le  aperte  , che  vale  a dire  pili  baffe  un 
palmo  in  circa  della  Campareccia  adiacen- 
te, nel  mezzo  appunto,  dove  fono  i ma- 
gliuoli, per  Terminarle  di  riempierne  , e— 
metterle  in  piana  politura  nell'  anno  fuffe- 
guente,  mentre  lì  dovranno  fcalzare  , go- 
vernare, e ricalzare  i magliuoli,  ed  altre  > 
piante  « 

Dopo  piantati  i magliuoli  , e ripiene  le 
foflc»  come  fopra  » li  lafcino  lenza  fpun- 

- tare 
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tare  fino  a tanto  che  non  fia  venuta  una 
pioggia  - che  abbia  un  poco  riunita,  e ab- 
ballata la  terra  delle  foffe  , indi  fi  fpunti- 
no  in  modo  che  retti  (blamente  un  occhio 
fuor»  della  terra  , coll’  avvertenza  di  ta- 
gliarli pili  lontano  che  fia  polSbile  dall’ 
occhio  che  fi  lafcia  fopra  la  terra  , che  è 
quanto  dire  vicino  all’altro  che  deve  le- 
varli ; poiché  la  tagliatura  fatta  troppo 
vicina  all*  occhio,  che  fi  lafcia  per  la  nuo- 
va lortita  , por  ebbe  indebolirlo  , c pre- 
giudicarli : e cafo  che  andaffimo  incontro 
alla  Primavera  , e che  i magliuoli  comin- 
ciaffero  a entrare  in  azione  , e non  fode- 
ro venute  piogge,  fifpuntino  non  ottante; 
il  firn  le  a quelli  che  fi  piantano  ne*  Meli 
di  Marzo  , Aprile  e Maggio  ; poiché  è 
fempre  bene  fpuntarli  prima  che  cominci- 
no a muovere . 

Si  piantino  fempre  diverfe  qualità  di 
vitami  in  una  medefiraa  coltivazione,  pur- 
ché fieno  proprj  e confacenti  alla  qualità 
del  fuolo,  e al  Clima , ma  non  roefcolati,, 
nè  alla,  rinfufa  ; piantandone  una,  due  , 
tre  , e pii»  fofle  unite  infieme  di  un  mede- 
fimo  vitame,  e così  fi  vada  feguitando  per 
tutta  la  coltivazione  , fenza  confondere  le 
qualità  dell’  uve  ; poiché  volendofene  fa-  \ 
re  feelte  , tanto  per  lei  bare,  che  per  far- 
li 4 ne 
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ne  vini  , riefcono  fatte  facilmente  con 
poco  perdimento  di  tempo  . li  limile-, 
quando  fi  vogliono  fare  Icelre  di  magliuo- 
li , e afibrtimenti  di  vitami , riefcono  fat- 
te giufiiflìme  , e con  poca  fatica  ; e d qui 
è eh'  io  configlio  ogn’  lino  a non  lalciar 
mai  quello  bell’  ordine  di  piantare  in  una 
medefima  coltivazione  diverfe  qualità  di 
vitami  , ma  Tempre  da  per  loro  feparati 
gli  afibrtimenti  , e non  a cafo  nè  alla  rin- 
fufa,  per  non  avelli  a rrovaie  in  un  conti- 
nuo imbarazzo  , quando  fi  volefiero  fare 
feelte  d*  uve  , e di  magliuoli  ; poiché  ol- 
tre alla  fatica  , e perdimen  o di  tempo, 
farebbe  cola  molto  d.ffìcilc , che  riufciflero 
fatte  ficure  e giufte  . * 

Rlconofciuto  che  averemo  il  terreno, 
e trovato  di  qualità  leggieri  , fottile , ed 

afeiutto  , e non  efpolto  totalmente  alia 

Tramontana  , nè  in  Paefe  molto  freddo, 
fi  poffono  ficuramenre  cominciare  a pian- 
tare i magliuoli  pafiata  che  fia  la  metà 
del  mefe  di  Novembre  , e feguitare  con- 
tinuamente per  tutto  1*  Inverno  , fempre 
più  anticipatamente  che  fia  poflibile  : al 
contrarlo  nel  terreno  molto  forte,  e {og- 
getto all*  umidità  fi  piantino  ne*  meli  di 
Marzo,  d*  Aprile,  e talvolta  di  Maggio; 
e ne*  Paefi  molto  foggetti  alla  Tramonta* 
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na  e al  freddo,  fieno  di  che  natura  cffet 
fi  vogliono  , fi  piantino  nella  ftagionc  di 
Primavera,  Tempre  in  tempo  , che  la  ter- 
ra non  fia  troppo  bagnata, e in  giornate 
belle  e temperate , che  fono  Tempre  utili: 
avendo  anche  riguardo  al  tempo  di  fiac- 
care i magliuoli  dalle  loro  viti  , che  et 
fendo  quetti  in  terre  pronte,  leggieri,  sot- 
tili , e afciutte , cfpofie  al  caldo  fi  po do- 
no cominciare  a fiaccare  circa  alla  metà 
del  mefc  di  Novembre  . Laddove  nelle  ter- 
re poco  attive,  forti,  umide,  e graffe,  ef* 
pofie  alla  Tramontana,  e al  freddo,  non  fi 
comincino  a fiaccare  prima  della  metà  di 
Decembre  ; acciò  fieno  fiffi , confolidati  , e 
atti  alla  vegetazione . 

Coll*  ocoafione  di  far  coltivazioni  di 
viti,  fe  ci  dilettaffimo  di  piantar  frutti  9 
mentre  lo  richiedeffe  il  terreno , ed  il  cli- 
ma , fi  piantino  nelle  medefime  foffe  de* 
magliuoli  in  difianza  di  dodici , o quat- 
tordici braccia  lontani  Y uno  dall’  altro  ; 
e calo  che  le  foffe  foffero  molto  vicine  i* 
una  all*  altra  , fi  piantino  i frutti  in  una 
foffa  si  , e due  no , e piò  e meno  fecondo 
le  diftanze  ; mentre  fi  deve  offervare,che 
i frutti  tacciano  Tempre  fra  di  loro  dirit*» 
tura  per  tutti  i verfi  , e tornmo  per  ogni 
parte  in  giufia  e debita  lontananza  di 
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dodici  , o quattordici  braccia  . 

In  ultimo  di  quello  Capitolo  avverta 
una  cofa  di  molta  importanza  , cd  è che 
per  tre  anni  almeno  non  fi  pianti , nè 
femini  mai  nelle  forte  , nè  v;cino  a ma- 
gliuoli e altre  piante  nefluna  forta  di  ro- 
be , che  fono  molto  pregi udiciali  colle  lo- 
ro benché  piccole  ombre  , e impedifcono, 
che  nell’  diate  non  fi  pollino  p h volte 
zappare , e fmuoverli  la  terra  all*  intor- 
so , che  fono  cofe  di  non  ordinano  van- 
taggio.  _ 

Nè  fi  laici  in  oltre  ne*  meli  d’  Agorto 
e Settembre  di  riconofccre  efattaracnte^ 
tutti  ì magliuoli  piantati  del  medefimo 
anno,  zappando  , e [muovendo  loro  an- 
dantemente per  tutta  la  folla  la  terra  all* 
intorno , levandoli  tutte  1*  erbe;  e trovan- 
doli magliuoli  attaccati  con  molta  forza , 
e che  avellerò  fatte  pili  fortite  dal  medefi- 
mo  occhio , come  luole  facilmente  acca- 
dere , fi  levino  tutte , a riferva  della  pili 
bella  e migliore,  per  non  perdere  nulla-, 
di  nutrimento , inviandolo  addirittura  per 
la  detta  fortita  ; dandole  tofio  un  avvia- 
mento, capace  di  cominciare  in  certa  ma- 
niera il  furto  della  vite.  E rerti  ognun 
perfuafo,che  avendo  fatte  io,  comefopra, 
moltiffimc  coltivazioni  in  divertì  luoghi 

della 
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della  Tofcana,  nel  primo  anno  i magliuoli 
mi  hanno  Tempre  fatte  fortite  di  quattro  , 
cinque  , Tei  e fino  in  fette  e otto  braccia 
di  lunghezza  umverfalmente  tutti  , coru. 
ammirazione  di  molti  Signori,  ed  altre  per- 
fone  capaci,  e pratiche. 

Del  modo  d*  allevare  , e coltivare  i Ma* 
gliuoli  il  primo  anno  dopo  piantati . 

* CAP.  V. 

P Affata  che  farà  la  metà  del  primo  me- 
le di  Novembre  , ovvero  all’  incirca, 
dopo  pianti  i magliuoli,  fi  fcalzino  mez- 
zo braccio  in  circa  col  dovuto  riguardo  di 
fcalzarli  un  poco  piti  al  fondo  nelle  terre 
fottili  ed  afeiutte , dove  vi  entra  più  fa- 
cilmente il  caldo,  che  nelle  grolle,  e atte 
a ritenere  in  fe  ftefle  della  foverchia  umi- 
dità: vangando  ,o  zappando  andantemen- 
te la  terra  per  tutta  la  fofia  fenza  fiacca- 
re, o fare,  come  molti  praticano,  folamen- 
le  le  buche  intorno  a’  magliuoli  , taglian- 
doli tutte  le  radici , o barbe  che  fi  trova- 
no in  quel  mezzo  braccio  di  furto  fcalzato, 
a riferva  di  alcune  groffe  e maertre  che 
foflero  al  fondo  circa  a un  palmo  e bene 
internate  nella  terra  eoa  le  cime  all’  in- 
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giìi  , e fi  fpuntino  le  fortite  , o fiano  capi, 
(ciò  che  fi  chiama  potare)  alla  lunghezza 
di  due , tre,  quattro , o cinque  occhi , fem- 
pre  col  dovuto  riguardo  , che  relli  adat- 
tata la  lunghezza  delle  fortite  , e la  quan- 
tità degli  occhi  , che  loro  fi  lafciano  , alla 
foiza  c roburtezza  de'  magliuoli  ; purché 
il  numero  degli  occhi  non  palli  mai  quat- 
tro, o cinque  al  più  , trattandoli  di  ma- 
gliuoli eltremamente  gagliardi  ; facendoli 

?|uetV  operaz'one  con  Ferri  taglienti  , che 
ac'litaco  e diligemano  molto  il  lavoro  ; 
-indi  fi  governino  i magliuoli  con  due», 
grolle  g umelle  di  concime  per  ciafche- 
duno,  piti  fpiritofo  , fmaltito  e trito,  che 
fia  polfibile  , mefcolandolo  un  poco  colla 
terra  ; e fi  metta  da  per  tutto  con  dili- 
genza vicino  alle  barbe  , in  maniera  che 
pollano  fubito  approfittarfene  , e comin- 
ciarne a fentire  il  benefìzio  . Mettali  im- 
mediatamente fubito  a ciafchedun  ma- 
gliuolo un  piccolo  paletto,  o canna  , do- 
ve fi  fermino,  tirati  sh  dritti  ,con  legatu- 
ra fatta  appunto  fotto  all’  occhietto,  che 
refta  all’  etlremità  del  magliuolo,  e nel 
mepefimo  tempo  fi  ricalzino  colla  terra  len- 
za pigiarla  , e fi  legniti  con  quell’  ordine, 
a vangare  , 0 zappare  andantemente  le 
folle , terminandole  di  riempiere,  mettendo 
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il  fuolo  in  piana  politura , e in  maniera 
che  s’unifca  coll’ altra  luperfìcie  della  Cam- 
pareccia  adiacente  . 

Giunti  poi  a*  Meli  di  Maggio  e Giu- 
gno fi  tornino  a rivedere  , ofiervando 
cfatramente  la  quantità  de’ capi  , che  nc 
faranno  foniti  ; e fi  taglino  , o fi  Stappi- 
no tutti  , a riferva  del  più  bello  , grotto, 
e robufto  , che  naturalmente  dovrà  efler 
lortito  dall’occhio  piò  alto  , e vicino  ali* 
ettremità  ; quetto  foto  fi  laici’,  allaccian- 
dolo, e fermandolo  sh  dritto  al  palo,  con 
femplice  legatura  poco  ferrata  , fatta  con 
ginettra,  o fila  d’eiba,  lafciandolo  cresce- 
re fino  all’  altezza  di  due  braccia  e mez- 
zo in  circa  Tempre  dritto  obbligato  al  pa- 
lo ; e rollo  fi  fpumi  , tagliandolo  in  ma- 
niera che  retti  alto  braccia  uno  e mez- 
zo , e forfè  meno  ; avuto  riguardo  alla.# 
fua  robuftezza , che  ettendo  mediocie  , o 
che  partecipi  del  debole  , fi  lafci  un  poco 
piii  corto  ; e nel  medefìmo  tempo  fi  offer- 
vi , fc  giù  abbatto  vi  fodero  di  nuovo  ve- 
nute delle  fortite  , fi  levino  tutte  intie- 
ramente , affinchè  il  nutrimento  retti  tut- 
to obbligato  a benefizio  del  capo  fpunta- 
to  , e faccia  con  maggior  forza  tutta  la’ 
fua  azione  nel  piede  , e nelle  barbe  , ac- 
ciò s* ingroflino  , e fi  ttabilifcano  piò  an- 

tici- 
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topatamente  che  fia  potàbile  . Tornili 
adunque  a rivederli, paffuti  che  fiano  ven- 
ti , venticinque  o trenta  giorni , e pili  o 
meno  , fecondo  il  clima  e 1’  attività  del 
terreno,  dopo  rpumati  i capi  come  (opra; 
c trovandoli , come  verilìmilmente  accade, 
che  alla  maggior  parte  degli  occhi,  n.affi- 
me  a quelli  più  aiti  e vicini  ali*  ellremi- 
tà , ne  fieno  veduti  nuovi  piccoli  capi  , 
chiamati  comunemente  femminelle,  fi  ta- 
glino addirittura  , in  maniera  che  vi  reili- 
a tutti  un  occio  fano  , libero  , e lonta- 
no dalla  ragliatuta , che  fi  fa  per  levare 
i detti  nuovi  piccoli  capi  ; perchè  levan- 
doli affatto,  cioè  ralente  ali’  occhio  del  ca- 
po maefiro  , quello  reffa  debilitato  , 
mezzo  abbandonato  dalla  natura  , devian- 
dofi  la  fua  virtìi;  e tagliandoli  lunghi  la- 
rdandovi un  occhio  , per  dove  polla  palla- 
re  , ma  più  adagio  e in  minor  quantità 
per  mezzo  di  nuova  piccola  fortita  , fer- 
vono quelle  per  fecondare  gli  occhi  del 
capo  maellro  , chiamandovi  e impegnan- 
dovi maggiormente  il  nutrimento  ; e fan- 
no che  i capi  , che  ne  fortifcono  1’  anno 
fuffeguente  , portino  feco  una  copiola  c- 
abbondante  raccolta  ò*  uve  . Quella  ope- 
razione, e quella  maniera  di  coltivare  le 
nuove  viti  è così  neccffaria,  utile  e van- 

tag- 
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taggiofa , che  non  faprei  fpiegarlo  : e pu- 
re è così  poco  praticata , perchè  è pochifc 
fimo  cooofciuta  , e quafi  mente  iotefa  ; e 
tutta  volta  voglio  fare  an:mo  a me  me- 
dcfimo , e coi  figliare  quanto  mai  fo  c pof> 
fo  tutti  quelli  che  fanno  Duove  coltiva- 
zioni di  viti , che  non  tralafcino  aè  pure 
una  delle  fuddette  operazioni  e diligen- 
ze , aflìcurandoli  che  r.e  rifuitano  utili  mol- 
to confiderabili  ; mentre  fi  hanno  le  viti 
anticipatamente  tutte  di  groffezza  ugua- 
le , e cominciano  a fruttare  per  lo  meno 
due  anni  più  predo,  di  quello  che  fareb- 
bero, praticandofi  diverfamente, ed  a fé-, 
conda  di  quelli,  che  le  Ufciano  per  tre  an- 
ni fenza  (calzare , e tagliare  le  loro  barbe, 
nè  governarle  , e con  tutti  i fermenti , 
che  ne  fortifcono  ogni  anno  ; la fctando 
che  la  virtù  , e il  nutrimento  abbia  la  li- 
bertà di  fcorrere , c diffonderli  inutilmen- 
te per  tutti  quei  capi  e barbe  (uperficiali, 
che  debbono  poi  in  qualfivoglia  modo  , 
come  inutili,  levarii  ; e intanto  il  piede 
retta  molto  fottile , e di  minor  robuttczza; 
e quel  che  è di  peggior  confegucnza,  fi  è 
che  fi  vanno  iagroflando  le  dette  barbe 
inutili  , che  fono  a galla , ed  a fior  della 
terra  , con  pregiudizio  notabile  dell'  altre, 
che  fono  al  difetto  giù  al  fondo , e che 
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neceffariamente  debbono  efler  le  princi- 

{>ali  e buone,  per  far  crefcere  c mantenere 
e piante  ; atrefo  che  quelte  internate  be- 
ne nel  lerreno  agifcono  con  tutta  facili- 
tà; poiché  reitano  fempre  più  lontane,  e 
dall’  ingiurine  del  caldo  della  dare,  che  è 
quanto  dire  dall*  afciuttore  , che  è il  mag- 
gior nemico  che  abbiano  le  piante  nelle 
loro  barbe  , c dal  ghiaccio  dell’  Inverno, 
che  è un  altro  grotto  nemico  , ma  piò  per 
i furti  , e per  le  rame,  che  per  le  barbe; 
avendolo  moftrato  chiaramente  piò  volte  V 
efperienza  nell4  annate  di  ertremi  freddi,  che 
fono  fcccati  affatto  i furti,  e le  rame  , nè 
mai  le  barbe;  c dagli  thumenti  rurali  de* 
Contadini,  che  mentre  zappano  , vanga- 
no, o fanno  altri  lavori  intorno  alle  piati- 
te, trovando  le  barbe  troppo  a galla.  Don 
pollono  far  di  meno  di  nun  strapparle  , o 
tagliarle  , perchè  lavorano  alla  peggio  , 
fenza  riflettere,  e confiderare , che  le  bar- 
be fono  la  vera  bafe  , e il  vero  loltegno 
delle  piante . Partati  poi  che  fono  tre  an- 
ni dopo  piantate  , allora  le  fcalzano  , e 
tagliano  loro  tutte  le  barbe  che  fono  fu 
alte  , e vicine  alla  fupcrficie  della  terra 
con  tutto  il  tronco  della  vite  , quattro 
dita  in  circa  piò  baffo  del  fuolo,  ciò  che 
chiamano  foccidere  ;pofcia  le  governano  , 
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noettendo  ad  ogni  vite  uo  paletto,  o can- 
na . Pigliano  poi  1*  anno  venturo  il  fer- 
mento maeftro  , e principiano  a p co  a 
poco  ad  alzarlo,  e formarne  il  tronco,  e 
fuito  delle  vite  , di  maniera  che  fono  pafi» 
fati  Tempre  cinque  anni  prima  che  arrivi- 
no a confeguirne  un  piccolo  utile.  Lad- 
dove fe  fi  io  il  prira*  anno  dopo  piantate 
fodero  (late  fu  biro  coltivate  , e custodite 
diverfamente , come  fopra  ho  detto  , a- 
crebbero  il  fecondo  , e terz’  anno  princi- 

})iato  a coglierne  il  frutto;  e quel  ehc  for- 
è è di  maggior  importanza  , le  viti  , 
il  piede  , e le  vere  barbe  ma eftr e , fareb- 
bero molto  più  grolle  , più  accurate  , e 
* di  maggiore  e m glior  robutfezza  , e Com- 
piefiìone , nè  vi  remerebbe  ombra  di  dub- 
ito he  potedero  edere  illanguidite  e addor- 
mentate . 

x » 4 

Del  modo  di  coltivare  * Magliuoli  il  -, 
fecondo  , e terzo  anno  dopo 
piantati  . 

CAP.  VL  .. 

\ ( 

IL  fecondo  anno , dopo  piantati  i ma- 
gliuoli , fi  torni  di  nuovo  a potarli  ne* 
,mefi  di  Novembre  e Decembrc;  lafcian- 
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éo  1!  fuo  capo  maeiiro  alta  lunghezza  di  * 
braccia  uno  all*  incirca  , pulendoli  beniìli- 
mo  con  ferro  tagliente  da  tutti  i nodetti, 
ed  altre  icabrofit-à  che  fodero  » tanto  io 
detto  capo  che  nel  baffo  piede  ; e giunti 
a*  meli  di  Febbrajo  e Matzo,  fi  metta  « 
eialchedun  magliuolo  un  piccolo  paletto» 
ovvero  una  grolla  canna , fermandovi  eoa 
una  , o piè  legature  il  detro  capo,  falcia- 
to, come  (opra  fi  è detto  , alfa  lunghezza 
di  braccio  uno,  o poco  piè  o meno  , fe- 
condo la  fua  robuftezza , tirato  , e obbli- 
gato fu  dritto  ai  palo,  per  cominciare  tut- 
ta in  una  volta  1*  altezza  del  futio  che  fi 
vuol  dare  alla  vite  , coll*  avvertenza  di 
f mover  li  bene  fa  terra  all*  intorno  , e di. 
tagliarli  tutte  le  barbe  fupernciah  nelP 
atto  di  farli  ogni  »nno  fa  folita  , dovuta» 
necefieria  zappatura  , o vangatura  . Parta- 
ti poi  agli  ultimi  di  Maggio  , ovvero  al 
principio  di  Giugno , o pii  predo  , o piè 
tardi  , fecondo  fa  caldezza  del  Clima  , 
prontezza  e attività  del  fuolo  , e qualità 
de*  vitami»  fi  vadano  a riconofcere,  levan- 
doli tutti  affatto  i nuovi  capi  fenz*  uve, 
(ciò  che  fi  chiama  fcacchiare,  e sbafiarda- 
rO  a riièrva  di  quello  venuto  dall*  oc- 
chio, iafeiato  fu  alto  vicino  all’ ellremità, 
che  fecondo  1*  ordine  piè  comune*  della 

v*  natu- 
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natura  , deve  quello  effer  Tempre  il  mir 
gl;ore  , più  belio,  più  robutlo  , e frutti- 
1 fero,  quale  lì  allacci  fu  dritto  al  palo  eoa 
una,  o pili  legature  , fatteli  gentilmente 
poco  ferrate  , tanto  che  da  le  tlcffo  co- 
minci ad  avviticchiarli  al  palo;  e gli  al- 
tri , che  hanno  prodotte  l’  uve,  li  /punti- 
no due  occhj  almeno  fopra  alle  loro  pigne» 
allacciandoli  bifognaodo  : lafciando  loia- 
mente  crefcere  il  i'uddetto  capo  deftioato 
per  il  frutto  dell*  anno  avvenire,  fino  al- 
la lunghezza  di  braccia  due  e mezzo  , e 
forfè  tre  , e todo  fi  fpunti  , tagliandolo 
alla  lunghezza  di  braccia  uno  e mezzo» 
e fi  laici  lempre  fu  dritto  obbligato  al  pa- 
lo, in  modo  che  dia  perpendicolare  {tor- 
nandoli poi  a rivedere  venticinque,©  tren- 
ta giorni  dopo , fi  (puntino  tutti  i capi 
piccoli,  chiamati  femminelle,  colla  mede- 
lima  regola  accennata  nel  capitolo  ante- 
cedente . 

lo  dico  che  lì  faccia  tutto  il  pofiìbile 
perchè  i capi , che  debbono  fcrvire  per  il 
frutto  dell’  anno  fufTegucnte  , veoghino- 
fu  dritti  perpendicolarmente  abbracciati  al 
palo;  poiché  allevati , e culloditi  in  que- 
lla maniera  fono  fempte  di  miglior  robu- 
llezza  e complelfione  , c molto  più  frut- 
tiferi , e atti  alla  vegetazione  » quando 
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anche  voleffirao  allevarne  fopra  alle  viti 
gagliarde  piò  di  quelli  che  bilognano  per 
il  frutto,  da  lervirfene  per  ulo  di  magli- 
uoli ; perchè  in  quella  maniera  il  nutri- 
mento ha  tutta  la  facilità  , e comodità 
d’ introdurvi , e circolare  , ricircolare  , e 
deponerfi  per  maggiormente  conlolidarli, 
e fecooaare  gii  occhi  ; laddove  lafciando- 
li  crefcere  la  magg  or  parte  tortamente  a 
capriccio  della  natura  , lenza  abboccarli, 
e fenza  cfler  guidati,  torti , e sbattuti  da’ 
venti,  caduti  colle  c me  abballo,  o avvi- 
ticchiati, o caduti  alla  rinfufa  per  piò  ver- 
li,e  a feconda  deU’Onzonte  ; queti  non 
poflono  mai  effcr  nè  robulti  , nè  fruttife- 
ri, perchè  il  nutrimenro,e  la  facoltà  ve- 
getativa^ f«e  fcorrevia  addirittura  in- 
utilmente per  i loro  occhi  in  faife  fortite, 
e abbandona  quali  affatto  i detti  capi 
maeftri;  mentre:  non  ha  nè  la  facilità  d* 
introdurvi^  , e fcorrervi  andantemente  , 
nè  il  comodo  di  circolarvi , e deponervifì 
per  ccmfohdarli  , e renderli  robuti,  e_ 
fruttiferi . Nè  li  lafci  per  tanto  di  tenerle 
fempre-  pulite  e nette  da  tutti  i capi 
inutili  e i baluardi  , che  accidentalmente 
fortifcono  fopra  i furti  delle  viri , malfimc 
quando  fono  gagliarde  , e che  i furti  fo- 
no flortt  , e male  allevati  . Si  levino 
«f  • . adun- 
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adunque  prima  che  ingroffioo  , e allun- 
ghino , cioè  ne*  meli  di  Maggio  , Giugno  e 
Luglio  , e Tempre  che  fc  ne  vedono  na- 
fcere  . - : t . 

Paflando  poi  all’  anno  fufleguente  , - fi 
potino  più  anticipatamente  che  fia  polli* 
bile  , come  farebbe  al  principio , e verfo 
la  metà  del  mefe  di  novembre  , lardan- 
doli il  capo  già  allevato  per  il  frutto  con 
tutta  la  fu  a lunghezza,  a riferva  d’uno» 
due,  e forfè  tre  occhi»  i più  vicini  all* 
eftremità  , quali  non  fon  fruttiferi , perchè 
nel  precedente  anno  ne  fortirono  con 
troppa  violenza  quei  capi  piccoli,  che  fo- 
pra  lì  è detto,  chiamati  femminelle  , por- 
tando feco  il  frutto  a caufa  della  fpunta- 
tura  fatta  al  capo  maeftro  , onde  prefero 
fobico  l’  ordine  della  natura , con  tutto’ 
1*  avviamento  già  cominciato  ne*  mede- 
fimi  occhi , a favore  de*  capi  , e del  frutto 
che  ne  dovea  venire  nell*  anno  appreito  ; 
e s’  abbia  anche  il  dovuto  riguardo  nella 
lunghezza  de’  capi  alla  roburtezza,  c for- 
za della  viti . Giunti  poi  a*  meli  di*  Feb- 
braio e di  Marzo,  fi  mettano  due  paleo* 
ti,  ovvero  due  groffe  canne  , o*pure  uit 
paletto  & uua  canna  per  vite,  legando 
il  capo  da  frutto , uno  o due  occhi  (opra* 
|a  tonditura  » o fia  razzatola  del  fofto_* 
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piegandolo  con  avveduezza  , per  quanto 
fia  pcflibile  , Tempre  Copra  alia  medefima 
tondatura  , tirandolo  coll’  eftremiù  tanto 
abbatto  , e in  maniera  che  redi  forzato  a 
guifa  di  un  arco  refo,  e fi  fermi  con  le- 
gatura all’  altra  canna  , o paletto,  chiama- 
to rincontro  ; affinchè  dal  primo  o fe- 
cond’  occhio,  che  rellano  fra  la  prima  le- 
gatura c la  tondatura  , ne  polla  pib  fa- 
cilmente , e con  maggior  prodezza  , e 
attività,  iortire  un  capo  cosi  forte  e ro- 
bulto  , da  potervi  ilabilire  ficurainente., 
tutta  la  lperar-za  per  il  frutto  dell’  anno 
imminente  ; e perchè  i tulli  delle  viti  non 
ifeorrano  , e s’  alzino  troppo  . E partati 
che  faremo  a*  meli  di  Maggio,  Giugno  e 
Luglio,  fi  pratichino  efattamente  tutte  le 
diligenze  accennare  in  quello  medefimo 
capitolo  per  il  capo  che  fi  piega  prefen- 
temente  ; e faremo  certi  d’  avere  ogn’  an- 
no ficure  e copiofe  raccolte  di  vini  , tol- 
tene le  difgrazie  di  freddi,  brinate,  gran- 
dini, e limili,  che  Dio  non  vogtia;ed  ave- 
remo  Tempre  viti  gagliarde,  e con  i pedali, 
e fulli  quali  tutti  di  una  medefima  groflez- 
za , e ah ezza , dritti , puliti , e bell’ . Laddo- 
ve tenute, e coltivate  diverfamente,alzan- 
dolc  il  furto  a un  poco  l’anno  rerta  Tempre 
pieno  di  tagliature,  di  tortuoficà,  fecco  e 
•.  c j mor- 
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morto  da  qualche  parte,  fottile,  miferabi- 
le,  e di  legname  cattivo  e imperfetto  , e 
affatto  incapace  di  farli  mai  bello,  groffo, 
C forte;  perchè  efiendo  già  allevate  male, 
e afluefarte  a sfogare  inutilmente  in  (alfe 
fortire  fopra  alle  tortuofirà  , la  maggior 
parte  della  loro  facoltà  vegetativa,  allora 
fervirà  a poco  o nulla  il  cominciarle 
tenere  pulite  da’  baftardi  , ed  altri  capi 
inutili;  perchè  effondo  già  avanzate  col 
furtu  cosi  ftorto  , cattivo  , c imperfetto  , 
non  lì  potrà  mai  elìgere  , anche  con  tur* 
te  le  diligenze  , che  loro  fi  ufalforo  , di 
farle  divenire  viri  molto  grolfe  , durevo- 
li , belle , e fruttifere  ; efiendo  a mio  giu- 
dizio difficile  , per  non  dire  imponibile  , 
di  fufeitare  un  naturale  di  furti , e di  pe- 
dali , abituato  di  quella  lorta  , e per  ne- 
ceflìtà  impigrito. 


1 9 J 

Del  tempo  , » del  modo  di  potare  , palare , 
> e legare  le  viti  . 


CAP.  VII. 

. 

IE  Viti  per  loro  (Ielle  deboli  e vecchie» 
j ficcome  quelle  che  fono  in  terre  le|*% 
giere  , arenofe  , ed  aiciutte  ; ed  altre  iit 
terrò  molto  fotti  , e bizzattc  » che  facil-, 
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mente  s*  aprono  * per  efler  molto  foggette 
all’  afciuttore  , e al  caldo  della  ilare  , ove 
per  mancanza  di  nutrimento,  reftano  qua- 
li Tempre  minute,  mnfcrabili , e poco  frut- 
tifere , mentre  non  fieno  ajutate  a tempo, 
colle  continue  zappature  , e abbondanza 
di  concimi  buoni,  e fofianziofi  . Io  rtirno 
che  fia  d*  un  gran  vantaggio,  ancorché  fie- 
no in  Paefi  freddifiìmi  , il  potarle  fubiro 
colie  le  loro  uve , e più  anticipatamente 
che  fia  pofltbile  , Don  lafciando  a’  capi;  da 
frutto  nè  pure -un  occhio  pih  del  bifo- 
gno,  e della  lunghezza  , che  fi  vuol  darli, 
per  non  averle  a raccorciare  e ritagliare  , 
mentre  fi  legano,  e fi  piegano,  affinché  il 
nutrimento  , e-ta  tirili  ( che  nell*  Inver- 
no ancora  circolano,  e fanno  la  fua  azio- 
ne ) non  fi  diffonda  inutilmente , come  fa- 
rebbe nella  troppa  lunghezza  , e nel  fo- 
verchio  numero  de*  capi  , ma  ftia  riftretio, 
e obbligato  a nutrire  , e perfezionare  fo- 
lamente  quelli  lafcieri  per  il  frutto;  e in 
tanto  prima  che  s’ entri  negli  eftrenn fred- 
di le  tagliature  cominciano  a poco  a poco 
a ferrarti  nelle  loro  porrofirà  , facendoli 
internamente  vicino  , e talvolta  fopra_» 
alla  fuperficie  delle  medefime , una  con- 
glutinazione d*  umori , che  in  breve  s*  uni- 
fee  e confolida  , affucfaccadoli  all*  aria 

fred- 
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fredda  , in  maniera  che  retano  a tutto 
il  verno  benché  freddo  e rìgido  , fenza 
crepare  , e fenza  nefluno  altro  male  ; e 
nella  primavera  non  poifooo  lacrimare» 
nè  debilitarli  fpargendo  la  loro  virtù»  co- 
me  farebbero  fc  le  tagliature  fodero  fat- 
te di  frefco , e non  averterò  avuto  tempo 
di  poterli  ferrare  ; onde  non  è quello  uo 
poco  vantaggio  nè  un  piccolo  ajuto,  mar- 
ame per  le  viti  deboli  . E trattandoli  del- 
le gagliarde , lo  confiderò  un  grolTo  utile 
per  quelle  ancora  , il  potarle  predo  per 
le  racdelìme  ragioni  ; perchè  non  è altri- 
menti vero , quello  che  molti  afferifcono» 
che  la  forza , e la  gagliardìa  portano  erter 
dannofe  * e pregiudicare  alla  bontà, e quan- 
tità del  frutto,  quando  non  potertero  lacri- 
mare, e debilitarli  per  mezzo  dello  fpargi- 
mento  della  loro  virtù;  ma  è altresì  verifli- 
mo,  che  alle  viti  robulie  e gagliarde  potate 
predo  li  portono  iafciare  in  maggior  nume- 
ro, e molto  più  lunghi  i capi  da  frutto,  che 
quando  lì  potano  tardi,  e in  tempo  che  co* 
«linciano  a entrare  in  maggiore  azione,  e 
muovere  ; onde  ne  fegue,  che  ne  abbiamo 
di  certo  piùcopiofe  e abbondanti  le  raccol- 
te dell*  uve , e del  vino  : per  il  qual  fine  ( fe- 
condo me  ) li  piantano  » e fi  coltivano  uni- 
camente tutte  le  ?iti.  - * 
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É fé  accade  , che  qualche  volta  fi  veda- 
no alcune  tagliature  un  poco  crepate  , e 
aperte»  redi  ognun  perluafo,che  lono  fia- 
te guadate  da*  Cootadmi  nell*  atto  di  po- 
tarle ; perchè  la  maggior  parte  di  quella 
gente  tagliano  quafi  Tempre  con  ferri  cat« 
tivi*  poco  taglienti  , e operano  per  coa- 
fuctudine,  e per  ufanza,  lenza  Tapere  che 
cofa  facciano  » attribuendolo  poi  alle  bri- 
nate» alla  Tramontana  , al  ghiaccio»  al 
freddo»  che  per  lo  più  ne  (odo  affatto  in- 
nocenti . ,v  -Si-,*  ,,  £ 

Dovrebbefi  anche  avvertire  mentre  fi 
potano  le  viti  » fpecialmente  quelle  vec- 
chie e deboli  » fe  1*  anno  precedente  frut- 
tarono molto  » o poco  ; che  fe  fruttarono 
capi  in  minor  numero* 
fruttarono  poco  » fi  pu& 
io  ceti*  maniera  arbitrare,  falciandoli  piti 
lunghi . $1  rifletta  ancora  alla  fiate  paffa- 
ta  » che  offendo  fiata  troppo  calda  c* 
afeiutta  » in  >t  maniera  che  le  viti  pollano 
efferfi  fofferraate  per  il  troppo  afeiuttore  » 
fi  lafcino  i -capi  più  corti;  e fe  calda  « 
temperata  , e non  rroppo  piovofa  , fi  la- 
fcino piti  lunghi  . .Quelle  poi  che  fi  pota- 
no nella  Primavera  , fi  deve  confiderai  1* 
invernata  già  Teorìa,  che  effendo  fiata 
inetto  fredda  , rigida  , « troppo  umida  e 
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piovofa  , fi  laici oo  con  i capi  piò  corti  ; e 
le  dolce,  alciima  , c temperata  , fi  lafcino 
piò  lunghi  . Qjueftc  nfleflioni  , c quelli  ri- 
guardi , le  ho  da  dirla  com’  i<f  la  credo,  non 
vagliono  molto;  ma  dall’altro  canto  vado 
confiderando  , che  qualche  utile  vi  può 
eflere  , n«m  vi  è nulla  da  perdete  , e sii 
quello  rifldTo  ho  creduto  di  non  doverli 
tralafciare . 

Venendo  adelTo  al  modo  di  potarle  , è 
da  faperfi  , che  fi  deve  Tempre  principiare 
quella  faccenda  dal  piè  della  vite  , tagli- 
ando tutti  i fermenti  accidentali  e balla r- 
di , che  fodero  per  il  furto  ; ma  prima  fi 
offervi  la  qualità  delle  viti , che  ertendo 
troppo  feorfa  , e alta  , vi  fi  lafci  un  ba- 
llardo  di  fufficiente  groflezza  , tagliato  al- 
la lunghezza  di  due , o tre  occhi , e non 
pib  , nomato  razzuolo,  o fegonccllo,  pur- 
ché fia  in  luogo  proprio  , ben  fituato  , e 
capace  di  produrre  un  fermento  buono  , 
e gagliardo  da  letvirfenc  , per  ftabillrvi 
la  vite  nell*  anno  venturo,  quando  fi  ta- 
glierà tutta  la  parte  fupcriore  , che  reti* 
al  di  fopra  di  detto  fermento  ; quale  ifl- 
pochi  anni  , colle  lue  gettate  ci  renda  ri- 
fatta , e per  così  dire,  rinndvata  la  vite, 
c fi  riducono  con  quello  mezzo  ad  un’  al- 
tezza ragionevole  lenza  perdere  il  frutto. 

£ prò* 
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E profeguendo  la  potatura  fi  lafcino  i capi 
da  frutto  in  minor  numero  , e più  corti  , 
che  fe  non  vi  folle  il  raz/uolo  , affinchè 
vi  porta  effere  nutrimento  , e virtù  (uffi- 
ciente da  far  fortire  un  capo  ragionevol- 
mente buono  , e forte  dal  medefimo  raz- 
zuolo  lafciato  a tal  effetto . Sono  moltiffi- 
mi  quelli  , che  lafciano  quantità  di  faz- 
zuoli , o fiano  curfoncelh  alle  loro  viti 
troppo  fcorfe  c alte  , ma  quali  tutti  fen- 
za  frutto , e a cafo  cosi  corti , e taglia- 
ti appunto  rafente  all*  occhio  , e imanto 
lafciano  alle  medefime  viti  i capi  da  frut- 
to apporta  in  maggior  numero  , e molto 
piìi  lunghi  , che  fe  non  vi  foffero  i raz- 
zuoli  » fui  rifleflò,  che  1*  anno  dopo  fi  de- 
ve tagliare  tutta  quella  parte  » che  rcrta 
fuperiore  al  razzuolo  ; e non  s’  avvedono 
i miferabili  Contadini  , che  mettono  le 
loro  fperanze  in  una  politura  d*  effer  mol- 
to fallaci;  e vane;  perchè  il  nutrimento, 
e la  virtù  vegetativa  della  vite  fe  ne  fcor- 
re,  e s*  incanala  rutta  addirittura  per  i 
capi  da  frutto,  lafciati  colla  fperanza  ed 
ingordigia  di  confeguirne*  più  utile  del 
dovere  Onde  ne  fcgue , che  i razzuoli  rc- 
fiano  quali  affatto  abbandonati  dalla  na- 
tura , e'  non  ne  fortifcono  che  fottili  , 
minuti , c catti  vigermeli  ti , e forfè  nifiii- 
• «3  ■ no 
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no  affatto;  perchè  il  nutrimento, e la  virtù 
della  vite  confìtte  in  un*  acqua  molto  atti- 
va , e cosi  lottile  e fciolta,  che  fogge  e_ 
feappa  fàcilmente  per  tutti  i luoghi,  maffi- 
ma  mente  alle  cime  de*  capi  , quando  non 
fono  piegati  a tempo,  e in  falfe  fortire,  nel- 
le tortuofità  e fcabrofità  de* forti,  che  han- 
no le  viti  malamente  allevate  lu  fornai  a 
non  è così  facile,  fenza  1*  artìrtenza  di  pcr- 
lona  intelligente  e pratica  , difponer  le  viti 
e guidarle  in  maniera  da  non  ne  pendere 
inutilmente,  ma  ricavarne  tutto  il  frutto 
poflìbile  . 

Quelle  poi  che  non  fono  nè  troppo 
fcorfe,  nè  troppo  alte,  che  non  hanno  bi-* 
fogno  d*  efler  ridotte,  nè  abbaflate  per 
mezzo  di  razzuoli , lì  potino  addirittura, 
lafciandoli  per  il  butto  i capi  ptù  robu- 
fti  e migliori , coll’  avvertenza  , tanto  rfo 
guardo  al  numero , che  alla  lunghezza  , 
d*  adattarli  alla  forza  ed  al  vigore  dello 
viti  ; e per  quanto  rta  portìbile  ( purché 
non  fi  perda  nè  rt  diminuifca  il  butte) 
$’  abbia  riguardo  di  pigliare  i capi  più  vi- 
cini alla  vecchia  rondatura  , affinchè  le», 
viti  non  ifeorrano  molto , ma  itiano  fem- 
pre  d*  una  giuda  e ragionevole  altezza  di 
tre  o quattro  palmi  ali*  incirca  ; poiché 
la  bellezza  e bontà  delle  viti  , confido 
^ mol-  K 
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molto  nell’eflcr  gioire  , b«lfe  , e dritte  di 
tronco,  tiferò , pulito,  fano,enon  mezzo 
lecco,  e pieno  di  cicatrici,  come  fono  la 
maggior  parte  delle  viti  allevate  a capo,  e 
alzate  a un  poco  l’anno. 

Potate  che  avremo  le  viti  con  tutti  i 
riguardi , e con  tutte  le  regole  fopra  de- 
fentte  , giunti  che  faremo  al  rnefe  di 
Gennajo,  e al  principio  di  Febbrajo,  lì  tol- 
gano i pali  , e le  canne  , e fi  comincino 
a mettere  alle  viti  in  modo  che  reftino 
dominate  dal  Sole  , e un  poco  lontani 
da’  loro  pedali , e da  quella  parte,  ove  lì 
devono  piegare  i capi  , perchè  vi  cadano, 
e vi  s*  adattino  con  più  facilità  , e natu- 
ralezza , e non  fieno  tanto,  fottopolii  a 
romperli  e Porgerli  e reltino  piegati  , c 
forzati  in  luogo  propio,  che  vale  a dire  , 
uno,  o due  occhi  vicino  alla  tondatura  ; 
legandoli  ferrati  al  palo  in  maniera  che 
pollano  facilmente  allontanarli  un  poco,  e 
molleggiare  avanti  e indietro  , fecondo 
che  porta  il  bifogno  (ciò  che  riefee  quan- 
do fi  fanno  trapalare  alquanto,  di  là  dal 
palo  colla  legatura  batta , che  loro  lì  fa  gib 
nel  vecchio  pedale  ) di  modo  che  i capi, 
che  devono  piegarli  , abbiano  campo  di 
fare  dolcemente  il  loro  giudo  giro  per 
addietro, e Jopra  la  tondatura,  fenza  che 

fiamo 
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fiamo  in  «eeeflicà  di  romperli  » o alzarli 
troppo  ; facendo  la  legatura  al  capo  da 
frutto  -,  non  più  di  due  occhi  lontana  dal- 
la tonda  tura  . Prendali  in  oltre  1*  eltrc- 
mità  di  detto  capo,  e li  dirompa,  lì  pal- 
peggi , e $*  addolcifca  colle  mani , tiran- 
dolo abballo,  raoro  che  refti  forzato  ap- 
punto vicino  alla  prima  legatura  ; e lì  fer- 
mi con  altra  legatura  V ettrcmità  ad  una 
canna  , o paletto  , chiamati  rincontri  . E 
fappialì  che  molte  viti  tornano  maliflìmo 
piegate,  e non  forzati  i capi  grullamente,  c 
alzate  in  poco  tempo  molto  più  del  dove- 
re , per  cagione  d"  edere  flati  raeflì  mala-' 
mente  i pali  dalla  parte  contraria  , e trop- 
po vicini  a*  pedali  delle  viti 

Q,ueHa  maniera  di  potare  , palare  , le- 
gare, e piegare  è da  praticarli  folamente 
per  le  viti  , che  fono  io  Colline  , e in_ 
altri  luoghi  montuofì,  e dove  li  vogliono 
tenere  bafle,  e diritte  di  follo,  e con  qual- 
che avvedutezza;  ma  nelle  pianure,  e in 
Paelì  dove  fono  quantità  di  viti  Copra  gir 
alberi  molto  alti  , non  ho  animo  di  de- 
fcriverc  certe  regole  per  alrro  utile  e li- 
core, ma  difficili  a infognarli,  e farle*  met- 
tere io  pratica,  per  eflcr  le  viti  troppo  al- 
te , c incomode  ; e per  la  poca  cognizione 
di  quei  contadini , che  credono  di  lapert* 

affai 
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affai  piti  di  quello  che  porta  il  bifogno  , e 
le  confiderano  poco  o nulla  , mentre  han- 
no  tutta  l’attenzione  perii  fuolo,  c perle 
femenze  . Finalmente  avvertifco  , che  non 
fi  debbono  mai  potare,  nè  legar. le  viti  io 
giornate  troppo  afciutte  , ventole,  afpre, 
uè  molto  fredde  , ma  temperate  , dolci  » 
€ che  non  regni  Tramontana  ; acciò  i ca- 
pi da  frutto  non  fieno  tanti  foggetti  a_. 
romperli , c fi  pollino  piegare , e forzare 
piu  giudi  ; e fi  faccia  il  pofiìbile  , perchè 
ogni  anno  circa  alla  metà  del  mefe  di  Mar- 
zo, fieno  terminate  di  potare,  piegare, e 
legare.  (f 

Del  tempo , e del  modo  di  zappare , sba- 
fi ar  dar  e , e fcaccbiare  le  Piti. 

CAP.  Vili. 

IL  piò  vero  tèmpo  di  zappare  , o van- 
gare le  viti  egli  è nc’  tedi  di  Maggio 
e Giugno,  e piò  in  quello,  che  in  altri 
tempi  , perchè  di  quelli  mefi  tono  nate 
quafi  tutte  1*  erbacce,  fpiDe  , ec.  che  im- 
bofchilcooo  ,e  sfruttano  molto  la  terra  . 
Nell’  atro  adunque  di  zapparla  , o van- 
garla fi  ftirptno  e fi  levino  tutte  intiera- 
mente fino  alle  loro  barbe  , fcuotendole 

benif- 
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beniffinta  , acciò  reftino  affatto  diffaccare, 
c Cecchino  piò  * fàcilmente  ; zappando  mi- 
nutamente * il  fuolo  , pigliandolo  largo  «1-, 
meno  un  braccio  per  parte  vicino  al  fila- 
re delle  viti , non  folo  per  ben  pulirlo  e 
purgarlo  dalle  fpine , roghi  , erbe , ec  ma 
molto  piìi  pef  renderlo  follevato,  fciolto, 
foffice,  e capace  d’  abbracciare  con  pili  fa- , 
cilità  P acque  delle  piogge , che  cadono 
nella  fiate»  che  fono  di  non  ordinario  gio- 
vamento alle  viti  ; ed  il  fuolo  medefimo 
offendo  così  fmoffb  , fciolto  e follevato  ,* 
non  è .tanto  fopgetto  al  caldo,  e all*  afei- 
uttore,  oltre  all’  effere  pib  attivo  e pron- 
to ad  abbracciare  , e approfittarli  piò  fa- 
cilmente degl’  influffi  celefti . Nel  medefi'- 
no  tempo  fi  offervi  efattamente,  e fi  rico* 
nofeano  tutti  i pedali  delle  viti  le  aveffero 
gettati- fermenti  pib  baffi,  vicino  alla  fuper- 
ficie,  ovvero  barbe  fra  lo  due  terre , e !»  ta- 
glino internamente  tanto  Pune,  che  gli  al-  ' 
‘tri  con  iffrutneoti  ben  taglienti,  che  facili- 
tano , e fanno  meglio  il  lavoro. 

Quanto  -poi  al  tempo  di  sbaftardare,  e_* 
fcacchiare  le  viti  , egli  è verlò  gli  ultimi 
del  mele  di  Maggio  , feguitandofi  per  tut- 
to Giugno,  Luglio,  e lempre  che  fi  ve- 
de il  bifogno,"  levando  tutti  i lerm enti  ac- 
nidentali e baftardi,  ed  altri  inutili , t fenz* 
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uve  , a 'riferva  di  qualche  baftardo,  ehe; 
folle  fopra  il  pedale  di  qualche  vite  trop- 
po fcorfa  e alta,  in  luogo  propri,  e ben 
fugato,  da  poterfer.e  fervire  per  un  faz- 
zuolo,© curloncello,  per  rinnqvAre  c fta- 
bilifvi  la  vite  , abbaiandola  a quell’  al- 
• tezza  ; e d’ -altri  capi  fenz’  ilta  9;cbe  for- 
iero fopFa  allew  viti  gagliarde , da  fervice- 
ne per  ufo  di  -Magliuoli . Spuntandoli  in 
oltre  quelli  dell*  uve  j due  o tre  occhi  fo-. 
pra  alle  pigne  ; eccettuati  alcool  » fhe  fi 
filmano  buoni  per  magliuoli,  e per  il  frut- 
to dell*  anno  (uffegueme  , quali  fi  fpunti- 
; no  pili  tardi  alla,  lunghezza  di  * un  brac- 
cio e mezzo  all’  incirca  . Replicandoli  que- 
lla operazione  di  quando  iu  quando  , te- 
nendole fempre  pulite  e nette  da  tutti  i 
ba dardi , ed  altri  capi  inutili,  per  óbliga* 
re  tutto  il  nulrimcnto  , ed  il  vigofe  a be- 
neficio dell*  uve  e,de*  capi  defimati  per  il 
-frutto  , ed  in  miglioramento  de’  pedali,  e 
delle  barbe . Cola  che-  ridonda  anche  ih  * 
maggior  vantaggio  del  vino  , offendo  più 
' fpintofo  , gagliardo,  e durevole..  Siccome 
i pedali  delle  viti  faranno  fempre  pib  li* 
fei  , e»rneno  pieni  di  tagliature*  e la  po- 
tatura farà  molto  più  tacile  .e  sbrigata  , 
riducendofi  quali  a impoffibilc  y-chc  fi  pof- 
ftno  pigliare  errori . Effondo  quefte  opera* 

, , * O * zio- 
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2ìani,  e mio  giudizio,  molto  utile*e  vancag- 
giofe  per  tutte  le  viti  r ma  io  particolare 
per'qucllc  vecchie  e deboli , ed  ditte,  che 
iono  »ri  terreni  leggieri,  e poco  fortaozio- 
Ci  Nè  fi  laici  pertanto  di  fare  un’  alta  ope- 
razione , cioè  alzare  quei  capi  dell  uve* 
che  foco  piti  baffi  e vicini  alla  terra  , quali 
fi  tifino  colle  cime  all  ifrsu,  legandoli  a 
pali  delle  viti  , ciò  che  fi  chiama  allaccia- 
re :*  tonandole  poi  a rivedere  per  iempo  , 
attaccando  di  nuovo  tutti  i capi  , che  ne 
hanno  bifogno , affinchè  1*  uve  refiino  piu 
difeofte  dalla  terra  , e pili  ficure  e ditele 
da’ .venti  , e dominate  dall’  aria  c daf 
Sole  , ec. 


Del  modo , t del  tempo  allevare  , potare 
legare  , e piegare  le  viti  [opra  , 
le  tronche  ,■  - 
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T E yitijgiChc  fi  vogliono  allevare  per 
4^  tirai.ie  Copra  le  btonche  , non  voglio- 
np  effere  meno  di  due  per  bronca  , pian- 
tate lontane  quattro  p|t]mi  in  circa  j una 
dall’  aifna  ; e richiedono  per  li  primi  due 
annida  medefima  coltivazione,  e il  uiede- 

fyna  modo  d*,,aUcva*Ic  ^ P°£ar^e/  c ie  - 
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è detto  pec  tqtre  le  altre  ; cd  il  terz*  an- 
no dopo  piantate,  fi  metta  la  bronca  for-  . 
nita  di  quattro  cornicelli  piantata  in  tfej> 
ra  due  palmi  al  fondo  per  dritta  linea  in  * 
mezzo  alle  due  viti , pigliandoli  poi  dalle 
medefime  il  capo  di  quell*  anno  , tirando- 
lo tutto  in  una  volta  sii  all*  altezza  de’ cor--' 
nicelli , accompagfiato  e guidato  da  un  pa- 
letto, piantato  in  terra  vicino  al  piè  della 
vite,  pure  per  diritta  linea  dalla  parte  del- 
la bronca . Di  poi  fi  pieghino  le  cime  di 
quelli  pali  ferrandoli  quali  addoflò  aliaci 
' medefima  bronca  ; e così  piegati  fi  .ftrmì- 
j)o  con  legatura  a*  cornicelli  » uno  da  noa 
parte  , e i*  altro  dall*  altra  , # fermandovi 
con  due  o tre  legature  il  piedi  , e capo 
della  vite,  tirato  e obbligato  -sii  dritto, 
accodato  al  palo,  acciò  non  venga  ftorto, 
gobbo  e villano,  come  fe  ne  vedono  molti; 
ma  dritto  » pulito , e lifcio  come  fi  è detto 
dell’  altre  viti..  . * ' 

Giunti  poi  a*  meli  di  Maggio  ,'  Giugno 
e Lugliò  , fi  riconofcano  efattarocnte  , le- 
vando tutti  i capi  accidentali,  inutili  , e • 
fenz*-  uve  ; e fi  fptmtino  quelli  dall*  uve 
due  o tre  ocahi  fopra  le  pigne , a riferva  , 
del  capo  maeftro  venuto  dall*  uitim*  oc- 
chio sù  vicino  all*  eftremità  , da  ferfeatà 
per  il  frutto  dell*  anno  avvenire . Quello 

» fi 
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fi  lafci  credere  fino  a il*  aitersa  di  due  brac- 
cia  e mezzo  » e forfè  tre  , e tolto  fi  Ipunti 
alla  lunghezza  di  un  braccio  < e mezzo  all* 
incirca;  avuto  riguardo  anche  in  quello  alla 
roba de zza  della  vite  ; e incanto  li  faccia  il 
poflìbile  perallèvarlo  sù  dritto  a perpen- 
dicolo ; mettendoli  perciò  due  piccole  pun- 
te di  paletti , o frafc  he  fermate  con  lega- 
tura a*  cornicelli , e alla  cima  della  broc- 
ca ; ovvero  li  fori  la  cima  di  quella  , e vi 
fi  metta  un  cornicello  , dove  lì  pollano  al» 
tacciare  e “guidare  i capi  desinati  per  il 
frutto  ; acciocché  W nutrimento  abbia  mag- 
gior facilità  d’ introdurvi!;  * e maggior  co- 
modo di  circolarvi , e trattenervi!!  a irri- 
gare e fecondare  maggiormente  i loro  oc- 
chi ; tornandole  poi  di  tempo  io  tempo  a 
rivedere*,  ppr  polirle  e nettarle  da  rutti  i 
ferménti  inutili  « accidentali  e ha  dardi , e 
£ fpuotino  al  folito  alia  lunghezza  d*  tino, 
o .due  occhi  , tutti  quei  piccoli  capi  ve- 
nuti dagli  ultimi  occni  sh  vicini  all*  eftre- 
mità  del  capo  che  s*  alleva  per  il  frutto  , 
chiamati  comunemente  femminelle  » affici» 
chè  i detti  capi  fi  facciano  più  groflì  » roba- 
iti  , e ferriferi . ; 

Palla n do  poi  al  profilino  e futuro  mele* 
Ai  Novembre  , che  è quanto  dire  al  quartf 
anno  dopo  puntate',  fi  potino  più  ancia 

D § «f* 


t 


DELtE  VITI 

cipatamente  che  fia  poffibile  , hfcìandole 
il  capo  da  frutto-  a quella  lungezza  che 
bravamente  può*  follenere  la' forsa  dellè 
vice  ; fe  mandolo  fubito  con  femplice  le- 
gMuraprovvifionalea'cornicelli  deflà  bron- 
ca  , acciò  non  portano  erteré  riè  rotti  , oè 
tanto  agitati  e sbattuti  da*  ventt  , fino  ai- 
tempo  della  loro  dabjle  legatura  e piega- 
tura . E partati  a*  Meli  di  Febbrajo  e__r 
Marzo  , fi  fermino  quei  giovani  pedali  coti 
piò  legature  a'  pali  » che  lor  fervono  di  fo- 
degno  e d*  appoggio  ; affinchè  vengano 
dritti  ; fermandoli  in  c#tre  i capi  da  frut- 
to colia  prima  Irriterà  affollo 'della  bron- 
ca  , ovvero  fi  fàccia  no  falire  a cavalcare  fo- 
pra  a cor  ni  celli , fecondo  che  porta  il  cafoj 

Surchè  fra  quella  prima  legarura  , e la  ton-1 
afura  delle  vice  non  vi  redi  mai  che 
. hi  .didanza  di  bue  foli  occhi  ; e torto  fi  pi- 
gli 1*  eli  remi  rà  del  capo  , tirandolo  con  av- 
vedutezza all’  ingiìi  tanto  abballò  , che  re- 
Af  forzato  appunto  vicino  a’  due  occhi  , 
zértati  fra  la  prima  legatura  e la  ronda- 
teti , di  dove  ne  deve  venire  il  capò  per  il 
frutto  del)'  anno  apreifo,  fermandoli  la  me- 
defima  edreroità  giò  bada  al  paletto  , che 
fenre  di  Joftegno  alla  Vite  , ovvero  al  flirto 
àet&^brofeca , in  maniera  che  il  capo  fia  ti- 
rahte  aizzato,  perchè  altr  itoenituon  pof- 
- è * w fo- 
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fono  mai  darci  un  capò  buono  per  il  frutto 
da’  due  occhi  , desinati  a tale  effetto  fra  la 
legatura  e la  tondalura;  e in  tanto  met- 
tano piti  avanti  i capi  gagliardi  c frut- 
tiferi , e ci  troviamo  fobito  in  necellità 
d*  allungare  e fare  feorrere  le  viti  piò  del 
dovere  , quando  non  fi  voglia  incorrere 
neU\  altro  maggior  difendine  , di  perde- 
re per  quell’  anno  la  maggior  parte  della 
raccolta  dell’  uva  . Nè  fi  lafci  di  mettere 
ogni  anno  le  lolite  due  frafche  fermate  sb, 
dritte,  ovvero  il  cornicello  , come  fi  è det- 
to , nel  foro  della  cima  della  bronca  , per 
dove  pollino  falirc  , abboccarli , e avvitic- 
chiarli i nuovi  capi , che  devono  venite  per 
il  frutro  , ajurati  a tempo  dalla  folita  allac- 
ciatura . 

Paffando  pòi  agli  anni  fuffeguenti  , 
diventando  le  viti  Tempre  piò  grolle,  robu- 
fte  e gagliarde  , fi  fmetta  1’  ufo  de’  pali  , 
praticati  per  fofiègno  de’  loro  pedali  , e fi 
crefea  il  numero  , e la  lungbcaza  de’  capi 
da  frutto  a mifura  del  vigore  , e della  for- 
za ; poiché  a una  fola  vite  gagliarda-,  ben 
coltivata  e allevata  col  follo  diritto  lifeio 
e pulito  ( dove  noft  fi  perde  niente  di  nu-  « 
trimenro  nelle  fortite  di  capi  accidentali 
e baluardi  , che  vengono  ogni  anno  in  grò£, 
fo  numero  Utile  torruofiù  c fcabrofita  de 
? D 4 fu- 
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fimi  no  doli  , (forti , male  allevati  9 c pieni 
di  grofle  tagliature  , come  accade  nelle* 
Viti  alzare  a un  poco  1’  anno  ) (ì  pofloDo  la- 
feiare  tre  * quattro , cinque  f e talvolta 
fei  « e pib  capi  fruttiferi  » non  potendoli 
in  quello  fare  una  ricetta  , e preferivere 
appunto  il  numero  , e la  lunghezza , men- 
tre ci  dobbiamo  regolare  col  vigore  , e 
colla  forza  della  vite  ; e bifogr  a altresì 
che  quello  numero  » e quella  lunghezza  di 
, capi , dependa  aoch$  dalle  diligenze  pra- 
ticate a tempo  nello'fcacchiarle  , fpunta- 
re  i capi  , e levarli  affatto  tutti  quelli 
fenz  uve  . r.vijtitrj  * 

Sappiali  ancora'»  che  fecondo  le  oflerva- 
zioni  da  me  fite  pih  volte,  vengo  accura- 
to non  (piover  il  meglio  della  vite,  ma  anr 
che  pcf#aypr piti  copiofe  le  raccolte  dell'u- 
ve,  « devono  lafciare  i capi  da  flutto  in  mi- 
nor numero , e più  lunghi  , purché  fiano 
, goffi  c gagliardi  , piuttoiló  che.lafciarli  pili 
corti , e in  maggior  quantità  ; e perciò  s* 
abbia  quello  riguardo  , e quella  confiderà- 
Sione  , quando  fi  fcacchiano  le  viti  , e fi 
(puntano  i capi  da  frutto  . , > . , 

. , Quando  poi  fieno  diventate  grofle  , ro- 
bulle  , e capaci  di  piò  capi  da  frutto , fi  po-  ' 
tino  al  folito  ogni  anno  piò  j^efto  che  fia 
pofiibile , c fi  leghino,  e fi  pieghino  di  Feb- 

bra- 
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bnijq  , e di  Marzo  , facendo  cavalcare  i 
capi  da  fratto  fopra  a’  cornicelli  delle 
bianche  , facendoli  la  prima  legatura  foli 
due  ochi  lontaoa  dalla  tondatura  , e lì 

* pieghino  , e fi  tirino  con  avvedutezza  le 
loro  crtremità' abballò , in  maniera  che  i 
capi  reftino  forzati  appunto  vicino  alli  fud- 
detti  due  occhi  » e fi  fermino  con  legatu- 
re le  medefime  ertremità  , alcune  a'  corni* 
celli , altre  a’  furti  delle  medefime  viti , ed 
altre  alla  bronca  ; che  in  quello  pure  non 

v fi  può  fare  una  ricetta  , perchè  è neccffà- 
rio  adattarli  al  cafo  , e alla  politura  del? 
le  viti , e de*  capi  ; purché  quelli  rellino 
forzati  rafente  a due  occhi  vicini  alla  ton- 
datura ; affinchè  le  viti  /corrano  , e fi  di- 
lunghino meno  che  iia  poffibile  . Ma  giac- 
ché non  fi  può  impedire  » che  non  d cor- 
rano , c fi  dilunghino  ogni  anno  qualche 
poco  ; giunte  adunque  a un  certo  fegno 
d’  eflec  troppo  allugate  > e avanzate  fo- 
pra a*  cor  Ditelli , in  maniera  da  non  por 

* tervifi  piò  -faviamente  legare  , e piegare  « 
fi  pentì  preventivamente  in  tempo  della 
fcacchiatura  a deliina  re  e lafciare  ur*fer7 

« meni*  baftardo  di  buona  grolfezza  , feelto 
in  (uojgo  proprio  , e ben  lìtuato  , poter- 
tene fervire  nell*  anno  appretto  per  un  «st- 
rettolo f 9.  fi*  curfonccllo  da  tagliarli  io* 

■ f rem- 
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tempo  di  potatura  alla1  lunghezza  di  due 
o tre  occhi,  affinchè  nell*  anno  venturo  ne 
poffa  fortire  un  capo  robuflo  e gagliardo 
da  rinovare  la  vite  , abballandola  col  ta* 
gli , fenza  perdere  che  poco  o niente  di  ‘ 
frutto  i E fi  rifletta  che  a quelle  pure  , in 
quell*  anno  che  fi  lafciano  i razzuoli,  è 
recedano  , che  i capi  da  frutto  fiano  in 
minor  numero  , e più  corti  del  folito  : per- 
ché altrimenti  non  ne  fortifcono'dal  raz- 
zuolo  che  capi  così  fottili  e miferabili  , da 
non  farne  puel  capitale  ,chc  fi  voleva  ; e 
alcune  volte  noo  gettano  nulla  affatto;  per- 
chè avendo  il  nutrimento  e la  virtù  delle 
vite  la  folita  libertà  di  feorrere  e dilatarli 
per  quei  lunghi  capi  da  frutto , neromeo  s* 
accorge  del  iafeiato  razzuolo  , lafciandolò 
quali  afflitto  in  abbandono  , n nr  che  irriga- 
re i fuoi  occhi , e darli  forza  per  una  dure- 
’ffcle  vegetazione  . * t 

Venuto  poi  , fecondo  le  noftre  idee  , nn 
capo  groffo  e gagliardo  dal  predetto  raz- 
zuolo da  potervi  ficuramcnte'  Ila  bi lire  la* 
vite,  fi  laici  il  medefinao  capo  lungo  a 
mifara  della  forza* , e fi  tagli  immediata- 
mente tutta  la  parte  fuperiore  gù»trop-» 
pofcorfo,e  avanzata  fopra  a’ corniceli!»; 
con  quella  precauzione  , che  le  la  vite 
foffe  gagliarda  , e in  terreno  fiiflanziofotì 

può 
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può  andare  aVsim  *un*anno  © due,  pri- 
ma di  tagliarla  , c in  tanto  pigliare  il 
frutto,  finché  dai  capo  del  razzuoio  non  ne 
fia no  foniti  per  il  meno  due  buoni  capi 
fruttiferi  ; purché  alia  parte  foperiore,  che 
deve  ragliarli , fi  talento  i capi  fempre  in 
minor  • numero  , e più  corti . Cola  che  non 
fi  deve  praticare  fopra  Ifc  viti  deboli  , 
che  fono  io  terreno  poco  fortahziofo  , 
pure  a quelle  che  fi  conofce  , o fi  dubiti 
Che  non  porti  ertèrli  ftara  fatta  buona  e 
ficura  coltivazione  . E fe  a forte  dafeùr- 
foncello  ne  forterò  venuti  fubied  due.  ca- 
pi da  frutto  di  fufficiente  grofTcstea  , in 
quello  cafo  fi  tagli  ìthmediatamente  tutta 
la  parte  fuperiore.  La  differenza,  che  è dal 
razzuoio  o fia  fegoncello  , a quella  dei  cor- 
foncello , è quella  . razzuoio  fi  chiama 
quello  falciato  * corto  alta  lunghezza  di 
uno  o due  foli  .occhi , tagliato  appunto  ra- 
icnte  all*  occhio  , elfendo  quofti  r meno  rt- 
curi , e più  difficili  a gettare  un  capo  ga- 
gliardo per  ftabilirvi  la  vitey  eli  più  del- 
le volte  gettato  pochiffimo  , o nulla  . Cdc- 
foncelli  fon  quelli , che  ir  tafeiamo  alia  lun- 
ghezza di  due  , tre  , e forfè  quattro  occhi, 
tagliati  più  che  fia  poflibilc  lontani  dall* 
occhio  ; e fono  quert&tebqente  ficuri  , che 
fanno  torto  i!  primo  anno  gettate  bellifòmft. 

X / . * Rin- 
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Rinnovata  adunque  , (labilità  , e abbaf- 
fata  la  vite , e tagliata  la  parte  fuperiore  , 
fi  potino  , e fi  pieghino  ogni  anno  , prati- 
candoli tutte  le  diligenze  fopra  narrate, 
coll*  avvertenza  di  tenerle  ancora  allaccia- 
te più  che  fia.poiEbìle  , benché  alter  e lon- 
tane dalla  terra  ; «finché  l’uvc  fiano  domi- 
nare c Cagionate  , *e  dal  Sole- e dall*  aria  ; 
perchè  * ficco  me  abbiamo  di  ficuro  che  l’u* 
re  p glia  no  dalla  terra  tutti  i fapori  e odo- 
ri , così  abbiamo  di  cerio  , che  pigliano  dal 
Sole  , e non  d*  altronde  tutta  quella  vivez- 
za , quePfuoco  , e quello  fpirito  , ohe  fen- 
tiamo  ne*  vini  . 

Parlandoli  poi  delle  brocche,  è da  faper- 
fi,  che  quelle  li  fanno  di  Legname  di  Quer- 
cia , e ci  cherro  , fegandofì  grotte  come  I 
travicelli,  che  fervono  per  li  lolaj  delle  ca- 
fe  , lunghe  quattro  bracci?,  o al  più.quat- 
tro  , e mezzo  , fempre  un  poco  pih  grolle 
dalla  parte  che  deve  Ilare  in  terra  , che— 
dalla  cima  . Si  mettono  fubiro  dopo  legate 
per  qualchè  tempo  nell*  acqua  a purgar»,  c 
pbi  li  cavano  ; e afeiutte  che  fiano  , fi  pof- 
fono  mettere  alle  viti  ; ma  prime  farà  bene 
abbruciacchiarle  , o come  altri  dicono  ab- 
broftolirlc  in  quella  natte  che  debbono  re- 
ilare in  terra , perchè  refiftano  pih  all’  umi- 
dità. - 
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Si  facciano  in  oltre  ad  ogni  bronco  quat* 
tro  fori , cioè  uno  per  facciata  , in  circa  a 
un  braccio  vicini  alia  cima  » e in  modo,  che 
meflì  in  detti  fori  i corniceli!  guardino  ar* 
diramente  colle  cime  all'  insh  , e rion  1'  o- 
rizzonrc  ; quali  lì  facciano  di  legname  di 
calcagno  , di  quercia  , à' -albatre  , od’  al- 
tra forta  , purché  ha  fette  , lunghi  braccai 
uno  , e mezzo  per  lo  meno , e Te  ne  met- 
tano uno  per  facciata  , che  è quanto  dire  • 
quattro  per  bronca  . Si  poffono  mettere  le 
brocche  anche  ne*  filari  andanti  delle  vici» 
lontane  Tette  in  .otto  braccia  una  dall’  al- 
tra ; c fe  vi  fodero  frutti  lontani  9 come  fi. 
lòglio  no  mettere  i dodici  o quattordici 
braccia  uno  dall*  altro  ; fi  metta  una  bton- 
ca  in  mezzo  , tirandovi  fopra  due  viti  nel  . 
modo  e forma  fopra  descritta  ; e fi  faccit. 
il  limile  nelle  folle  dove  fi  piantano  alivi  » 
e viti  a filari  » mettendovi  una  bronca  tri* 
un  ulivo  , e 1'  altro  per  tirarvi  e allevar- 
vi fopra  due  viti.»  * , 
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Del  tempo  , e del  modo  di  fare  le  propa - 
gint  r o fieno  JottomeJJe  di  vài  . 
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IL  vero  tempo  di  far  le  propagini , o 
n fieno  fottoraeffe  delle  vili..  Delle  terre 
leggieri  , afcroitc  e galiftrofe  ,,egh  è dal- 
la metà  di  Novembre  fino  alla  metà  di 
Decerabrc,.  Laddove  nelle  terre  ‘forti,  umi* 
de  » grafie  c:ctetofc  , dalla  metà  di  Feb- 
braio fino  a tutto  Marzo  , purché  non  fie- 
no rroppo  bagnate:  e farebbe  cola  molto 
utile  e vantaggiofa,  fe  fi  fcavaffero  le  fofle 
qualche  tenaqo  avanti , maffimc  nelle  tèrre 
férti  e ceefpfipu  '■  , • , .*  *. 

,/sAduobue  io  tutti  quei  luoghi  datele*’ 
no  radati  * e mancanze  di  pedali  di  viti, 
o dove  quelle  fieno  dt'Cattiva  razza,  o 
tanto  vecchie,  indebolite  e languide  da  non 
poterli  inneliare  , fi  faccia  una  fofia  pro- 
Tonda  e larga  braccia  uno  e mezzo  per  Io 
meno;  ma  in  quanto  alia  larghezza  non  fi 
può  limitare,  mentre  deve  eflcr  capace  di 
tutte  quelle  viti  , che  fi  vogliono  propag- 
giriare-,  per  cavarne  fuora  i capi , lontani 
circa  un  braccio  uno  dall*  altro  : e cafo  che 
la  folfa  tornaflc  in  luogo , che  non  vi  foffe 
>.*•  -,  ' fot- 
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fotterraneamente  la  fua  neceffacia  fogna, 
per  lo  fcolo  dell’  acque  interne  , fi  veda 
per  quanto  fia  poflìfculc  di  farcela  , fecon- 
do le  regole  defdritte  per  le  fotte,’  dóve  fi 
piantano  i magliuoli  j perchè  altrimenti 
1’  opera  non  fittamente  fuebbe  affatto  inu- 
tile ima  dannoia  , perchè  in  vece  d’  acqui- 
ftare  , e moltiplicare  le  viti  , fi  pecdono 
affato  qaelle  che  fi  propagginano.  E dan- 
doli l*  accidente  , che  quelle  foffe  fijdovef- 
fcro  fare  in  luoghi  , dove  oon  fotte  po!5- 
bile  dargli  lo  lcolo , fi  facciano  molto  piu 
profonde,  e vi  fi  metta  maggior  quantità 
di  fatti  , e ftipa  , o altro  legname  : c do* 
vendofi  fare  in  luogo  , dove  vi  fia  la  fua 
fogna , e ehe  la  coltivazione  fotte  fatta  di 
più  di  cinque  o fei  anni , fi  fcavi  la  fotta 
finthè  non  fi  trovino  i falli  della  fogna , 
rimettendovi  la  folita  ftipa  , o altro  legna- 
me verde  , e (opralo  buon  fuolo  di  ter- 
ra feelta , mefcolata.  con  qualche  porzione 
di  concime  foljaoziofo  ; e tolto  vi  fi  llcn- 
daao  iopra  i capi  delle  viti  , in  maniera- 
che  rettine*-  per  lo  meno  un  braccio?  al  fon», 
do  . Si  addirizzino  poi  con  bella,  maniera: 
le  cime  de*  capi  all*  iusb,  acqkpcn  fi  &ot*\ 
’ gano,  nè  fi  fàcciftlor»  lacerazione  » o «li- 
tro male;  e fi  riempia  la  folla , mettendo 
lerapre  in  fondo  la  .terra  migliore  , con 

qual- 
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qualche  poco  di  concime  vicino  a*  capi;. e 
terminato  di  riempire,  fi  taglino  in  manie- 
ra che  reftiuo  con  un  folo  occhio  fuor  del- 
la terra 

Il  primo  mefe  di  Novembre , dopo  fat- 
te  le  propaggini  , fi  fcalzino  largamente 
per  pih  dimezzo  braccio  al  fondo , taglian- 
doli loro  tutte  le  barbe  » che  fi  trovano 
' per  il  fufto  fcalzato  <5  c fi  governino  , fi 
. ricalzino  , e fi  coltivino  fuccefiìvamente 
• con  tutte  le  regole  già  deferite  per  li 
magliuoli  • • , 

, ■* 

Del  tempo , e del  modo  di  piantare  gli  Oppi 
nelle  coltivazioni  ; e del  modo  di 
potare  , e legarvi  [opra  le  viti. 

*«  li  » «t  li  1 ' ' « # 
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BEoch’  io  fappia  eflerci  refiato  da  dir 
♦moltiffimo  fopra  le  viti  , penfo  non 
•dante  di  terminare  il  Trattato,  con  dir 
{blamente  qualche  cofa  del  modo  di  pian- 
tare glf  Oppi  nelle  coltivazioni  , e delia 
maniera  e regola  più  ficora  da  praticar- 
li nel  potare  , e legarvi  iopra  le  viti . Ef- 
fendo  adunque  quella  Torta  d’  alberi  mol- 
to difficile  ad  attaccarli  fubito  colla  dovu- 
• ra  vivezza  e celerità , flou  farà  fe  non  be- 
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ne  , ntile  e necedario  cercare  e trovare 
anticipatamente  il  modo  d’  averli  all*  ordi- 
ne e pronti  il  medefimo  giorno,  che  fi  vo- 
glion  piantare  , sbarbati  di  frefco  da’  So- 
lchi, Ragnaje,o  da  Vivajo  fatto  apporta, 
come  configho  . 

Spiantali  poi  che  faranno  , prima  di  ri- 
piantarli nelle  Coltivazione  , fi  riconofca- 
no  loro  efattamente  le  barbe  ; e tutti 
quelli,  che  fi  trovadero  non  averle  vera- 
mente fané  e buone,  fi  rigettino  fenza  far- 
ue  nedun  capitale  ; quelli  poi , che  fi  tro* 
vano  averle  buone  e d’  intiera  perfezione  , 
prima  di  piantarli  , fi  fpuntmo  con  forbi- 
cetre,  o altro  ferro  tagliente  tutte  le  la- 
cerazioni , che  Cogliono  edere  nelle  cime 
delle  barbe  geode  , e maeftre  ; e 1*  altre 
minute  e capillari  fi  taglino  intieramente 
tutte  , con  quella  precauzione  di  tagliare 
folamente  quelle  barbe  minute  e capillari, 
che  nate  fodero  fopra  il  dodo  d*  altre  bar- 
be grode  e maellte.  S’imbrattino  poi  tut- 
te le  barbe  fino  a un  palmo  di  furto , con 
ifterco  Vaccino,  o pecorino,  sfatto  con 
acqua  , affinchè  pili  facilmente  s’  abbrac- 
cino , e s’  unifeano  colla  terra  ; dipoi  fi 
piantino  nella  Coltivazione  già  preparata  , 
lontani  dieci  o dodici  braccia  uno  dall’  al- 
tro , avuto  riguardo  alla  qualità  della  ter- 
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ra , che  effendo  leggiera , c di  poco  corpo, 
fi  piantil  o un  poco  pih  ipeffì  ; ed  effendo 
foftanziofa  e graffa  * fi  piantino  un  poco 
pib  lontani  , mettendoli  fotro  ed  all’  in- 
torno delle  batbe  qualche  gialla  porzione 
di  concime  trito  e lolla nziofo  , mcfcolato 
con  terra  fciolta  , attiva  , domenica  e— 
graffa . Si  fìnifcano  in  oltre  di  ricalzare 
in  modo,  che  le  barbe  rellino  allargate  nel- 
la loro  naturale  politura  , e tornino  al 
fondo  meno  di  due  palmi , nè  fi  pigi , nè 
fi  calpefii  loro  niente  affatto  la  terra  all* 
intorno  . Mettali  poi  vicino  a ciafchedun* 
Oppio  un  palo,  al  quale  li  fermi  con  una, 
o al  più  due  legature;  mettendovi  i luoi 
fardelli  ni  di  fieno  , acciocché  non  poffano 
effere.  sbattuti  , nè  troppo  agitati  aa*  ven- 
ti, nè  tampoco  sbucciati  da’  pali,  nè  dal- 
le legature  ; e cosi  fi  continui  a cuffodirlì 
ben  palati  fino  a tanto  che  non  faranno 
paffati  almeno  tre  o quattro  anni  , acciò 
abbiano  campo  di  attaccarli  e afficurarfi 
(labilmente,  e crefcere  con  tutto  il  como- 
do , feoza  effere  infarditi,  nè  agitati  da* 
venti  : che  adoperate  tutte  quelle  diligen- 
ze, e cuffoditi  attentamente , verranno  in 
foli  quattro  o cinque  anni  alla  loro  per- 
fezione . 

Quella  Torta  d*  alberi  , piantati  affine 

di 
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di  guidarvi  fopra  le  Viti  , allorché  fi  ve- 
dono e (Ter  e Paftabilmente  groffi  * come  il 
collo  della  mano  d’  Uomo  ; che  ordina- 
riameote  Tuoi  feguire  in  tempo  di  quat- 
tro o cinque  anni  dopo  piantati  nella  col- 
tivazione ; fubito  fi  tagli  la  loro  cima  » 
del  inefe  di  Novembre  , all*  altezza  di  tre 
braccia  e mezzo,  o di  quattro  al  piti, ac- 
ciò non  vadano  molto  in  alto,  ma  ingrof- 
fino  pib  facilmente  e prefio  il  loro  fu  ilo  , 
e comincino  intanto  a mettere,  e difpone- 
re  i rami  allargati  ed  aperti  , come  fauna 
i Grifi . 

Le  Viti , che  debbono  fervire  per  alle- 
varli, e guidaifi  fopra  gli  Oppj,  non  vor- 
rebbero mai  efièrc  meno  di  quattro  per 
ciafeheduno,  piantate  due  da  una  parte  , 
e due  d’  altra  ; in  maniera  che  V Oppio 
torni  in  mezzo  , lontano  braccia  uno  c—  ' 
mezzo  in  circa  da*  pedali  delle  medefime 
Viti  . Non  fi  lafci  pertanto  di  tenerle  gui- 
date e accompagnate  da*  pali  , nel  mede- 
fimo  modo  che  fi  è detto  pet  quelle  delie 
bronche  , -finché  non  faranno  crclciure  , e 
alzate  io  maniera  che  fiano  capaci  di  co- 
minciare a falire  , e cavalcare  fopra  i ra- 
mi degli  Oppj  : allora  fi  lafcino  i loro  ca- 
pi da  frutto  alla  lunghezza  di  dieci  , o 
dodici  occhi  ,o  pili,  o meno  , fecondo  ri. 

E t chie- 
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chiebe  e comporta  la  loro  gagliardezza  , 

0 debolezza.  Dipoi  fi  comincino  a difen- 
dere e guidare  le  dette  Viti  fopra  i rami 
degli  Oppj , in  modo  che  ogni  ramo  fia 
fcmpre  accompagnato  da  una  , o due  vici, 
cioè  rami  chiamati  branchemadri . lo  dico 
branchemadri  di  viti  , perchè  quando  gli 
Oppj  coni  nano  a eilei  crelauti  , ed  al- 
zati , non  vi  è dubbio  , che  non  fieuo  di- 
vifi  in  dieci , o dodici  rami  ; onde  non  è 
poflìbile  che  un  Oppio  polla  ellere  accom- 
pagnato da  tanti  pedali  di  viti  quanti  fia- 
no  i fuoi  rami  ; e però  dico  che  fi  co- 
mincino a potare  e difporre  le  viti  in  ma- 
niera, che  quelle  altresì  fi  dividano  e va- 
dano facendo  a poco  a poco  altrettanti 
rami  , che  fieno  di  numero  corrifpondcate 
a quelli  .degli  Oppi  ; di  forte  che  non  vi 
redi  ma;  ramo  , che  non  fia  accompagna- 
to e guarnito  dalla  vite  . Si  perdano  poi 

1 capi  da  frutto  delie  medefime  viti , le- 
gandoli, dopo  potate  , due  untamente  al 
ramo  dell’  Opp  o , in  tal  forma  , che  fra 
la  Conciatura  delle  viti, e la  legatura  , che 
fi  fa  a detti  loro  capi,  non  vi  reliino  mai 
più  di  due  occhi . Facendoli  la  detta  lega-  < 
tura  in  modo  , che  obblighi  I'  ed rermtà 

de’  capi  a piegare  , e guardare  abballo 
più  che  fia  poflìbilc  . Si  perdano  poi  le 

me- 
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medefime  ertremità  , e s*  attortiglino  , e 
s*  avvolgino  i capi  infìeme  , tenendoli  nell* 
iftefiò  tempo  tirati  abballò  ; fermandoli 
infìeme  con  legatuta  di  falcio  nella  loro 
ertremità,  acciò  non  fifvolgano,  e comin- 
cino bene  bene  la  piegatura,  fino  a tanto 
che  P uve  non  cominciano  a crefcere  e in- 
groflare  , che  allora  il  pefo  delle  medefime 
obbliga  e ncceffita  i detti  capi  a ftarfene 
piegati  all*  ingiù,  reflando  foizati  appun- 
to vicini  a due  occhi  , che  rertano  fra  la  le- 
gatura , e la  tondatura  . Dalla  cui  pie- 
gatura ne  fegue  , che  i medefimi  capi  non 
pofTono  far  di  meno  di  non  mettere  in 
luogo  proprio  i nuovi  lor  capi , che  deb- 
bono Ter vire  per  il  frutto  dell’  anno  ven- 
turo ; altrimenti  metterebbero  molto  a- 
vanti  , e fi  dilungherebbero  troppo  i loro 
furti  ; onde  faremmo  in  un*  eftrema  neccs- 
fità  d’  allungare  e alzarle  ogni  anno  pib 
del  dovere  ; e intanto  i loro  furti , e ma- 
drebranca  s*  anderebbero  facendo  ftorti , 
poco  robufti , fottili , mifet abili , poco  frut- 
tiferi, e meno  durevoli;  quando  , per  non 
dilungarle  troppo  , non  fi  volefle  incorre- 
re nell’  altro  dilordine, di  perdere  la  mag- 
gior parte  della  raccolta  . Avvertafi  an- 
cora di  tener  Tempre  guarniti  tutti  i rami 
groflì  degli  Oppj  .da  una  ragionevole  , 
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•d  aggiuftara  quantità  di  pali  , de*  quali 
ogni  anno  fc  ne  taglino,  e fc  ne  allevino, 
affinchè  non  reftino  mai  nè  troppo  pie- 
ni, nè  troppo  {guarniti,  ma  Tempre  colla 
loro  quantità  ragionevole  , e adattata  al- 
la forza  della  pianta.  Poiché  oltre  all*  ef- 
fere  i detti  pali  , dopo  tagliati , adai  pro- 
prj  c buoni  peri*  altre  viti,  fervono  an- 
cora, prima  di  tagliarli,  per  difendere  le 
proprie  uve  dalle  grandini , dalle  brinate, 
c da’ venti . E per  verità  non  ho  mai  ve- 
dute viti  meglio  difefe  , che  quelle  degli 
Oppj  , nè  piu  fruttifere  ; perchè  i Ladri  , 
e i Quadrupedi  non  le  arrivano,  i Venti 
le  ondeggiano  tutte  per  un  medefimo  ver- 
fo  , nè  fi  percuotono,  nè  fi  arruolano  in- 
ficine nè  pure  le  pigne  mature  ; e confe- 
guenteraente  fi  conducono  fané  e falde  ne* 
Tini  , col  copiofo  e preziofo  frutto  del 
vino  , che  finalmente  riefee  perfetriflìmo . 
Vi  è poi  il  vantaggio  nel  potarle  , perchè 
i pali  ve  li  donano  ftabiliflìmi,  anche  per 
venderne  agli  altri , i rnedefimi  Oppj  ; on- 
de poco  tempo  fi  perde  a legarvele  fopra; 
poco  o niente  sfruttando  il  terreno  con 
le  loro  barbe  , e quafi  niente  affatto  coli* 
ombra  delle  sfondate  fue  rame  ; ombrai 
che  non  ftà  fiffa , perchè  feropre  fugge  U 
luce  del  Sole , che  Tempre  è in  moto  ; on- 
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de  è che  fiftaginano  continuamente,  e l*u- 
ve,  e i capi  venturi  da  frutto  t che  falgo- 
no  abb  iccandofi  facilmente  fu  dritti  a*  pali, 
e godono  ben  anche  a quella  Calderna  1 
altre  robe  leminateli  intorno . In  fomma  , 
a parlar  con  chiarezza,  e vero  dire , queftj 
Oppi  fono  tanto  propri , che  pare , che  il 
Sig.  Iddio  gli  abbia  incili  apporta  nel  mon- 
do col  folo  fine  di  accompagnarli , e ma- 
ritarli fenza  dote  alle  viti  , per  non  far 
danno  veruno  alle  temenze  del  luolo 

adiacente..  . . ..... 

- Qpefta  forta  d*  alberi , e di  coltivazio- 
ne , a mio  giudizio  e pib  propria  da  adat- 
tarli nelle  pianure , che  nelle  colline  ; attc- 
fochè  gli  Oppj  richiedono  paefe  di  tcrra^ 
graffa , e fortanziofa  , e non  comporto  di 
terrucola  magra  v fottile , t troppo  alciut- 
ta  ; ove  le  viti  ancora  vengono  Tempre 
fottili  e roiferabili , e non  di  quella  grol- 
fczza  , gagliardi , e compitinone  , che  ri- 
cercali, ed  è accertarla  per  mene? le  co- 
pragli Oppj.  . , - . 

Io  ultimo  dico  , che  la  propria  ffagione 
di  piantare  i fuddetti  alberi  nelle  Terre 
asciutte,  e poco  foffanziofe  , è fubito  pai- 
fata  la  meta  di  Novembre  . fino  alla  me- 
tà di  Decembre  ; laddove  Delle  Terre  for- 
ti, umide  e grafie, il  tempo  proprio  è dal* 
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la  metà  di  Febbrajo  fino  a tutto  Mac» 
20  *.  purché  le  terre  non  fieao  troppo  ba- 
gnate « e le  giornafe  non  iìeno  molto  ven- 
tole , e rigide . Avvertali  ancora  ad  un  al- 
tro particolare  » che  dovevo  forfè  accen- 
narlo al  principio  di  quello  capitolo  ; ed 
è,  che  fi  facciano  tutte  le  diligenze  pof. 
ffibili  per  piantare  Vitami  di  razza  fe- 
conda , Saporita  , e della  migliore  , che 
alligni  in  quel  paefe,  e s*  adatti  e fìa  prò-, 
pria  al  Terreno  e al  Clima  i Ne  lafcio 
per  tanto  di  nominare  qualche  sorta  di', 
vitami  in  generale , lafciando  poi  la  con- 
fìderazione  a*  adattarle  e appropriarle  , 
come  fopra  ho  detto  , a quelle  p rfo- 
ne  , che  vorraono  favióroente  piantarle. 
Dico  adunque*  Che  fi  poflono  piantare 
Vitami  d’  uva  mammola  tonpa  , e afciut- 
ta  * Mammolone  * Canio  forte  , Morgia- 
jk»  * Raverufto  dolce  , S.  Zovero  , Trib- 
biano Fiorentino  , Canajola  , Colore  ca- 
liamolo * Zeppolino  imperiale  , o fia  uva 

Tedefca  , Tribbiano  di  Spagna  , o ila » 

uva  Greca*  Raffaooe,  Gorgottefco*  Abro- 
dine  * Vajano  * Malaga  bianca  , e roda* 
Pignolo  * et  altre  Uve  fìmili  , che  ce- 
ne fono  moltiffìme  ; purché  fi  adattino* 
e fieno  proprie  alla  qualità  del  fuolo*  e 
al  Clima  » e facciano  cuoca  lega  di  Vi- 
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ni , me  [colandoli  indenne  ; che.  in  quello 
pure , non  mentx  che  all’  altre  cole  , ci 
vuol  pratica  , ciperienza,  e buona  cogniz- 
ione 

TRATTATO 

DELLE  UVE  , E DE*  VINI . 

Delle  qualità  di  alcune  Uve  fcelte  per 
diverfì  ottimi  Vini  rojji , e bianchi . 

• ; * jfcyj’ j ;;  À 

CAP.  I. 

TRA  le  molte  qualità  dell’  Uve,  che 
fono  a mia  notìzia  , ne  Ho  latta  una  ^ 
fcelta  delle  migliori , e capaci  per 
diverii  ottimi  Vini , rolli , c bianchi,  pur- 
ché fiano  fette  in  PacA  di  colline  calde  9 
efpotle  all’aria  di  Levante,  e mezzo  gior- 
no, e bene  appropriate  .le  qualità  de  Vi- 
tami al  clima  , e al  Aiolo  ; e non  poten- 
doli talvolta  tutto  ciA  ottenere,  non  dob- 
biamo Albico  avvilirci*  « defifter e di  pian- 
tar Viti  , poiché  farebbe  peggio  il  rime- 
dio del  male,  di  cui  fi  dubita  ; perchè  vo- 
lendo Ilare  totalmente  attaccati  alla  per- 
fezione ( che  fecondo  me  » è cofe  d^yalu- 
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tarfìyC  defiderarfi  moltiffimo)  fi  correreb- 
be rifico  di  re  dar  fenza  vini , ovvero  con 
pochiffimi  ; e però  fi  prenda  animo  , fi  fac- 
cia coraggo,  e fi  piantino  molte  viti  , fa- 
cendo il  poffibile  per  fcieglierc  e appro- 
priare i vitami  al  clima  e al  fuolo  ; ne  mai 
abbandonarli  per  timore  di  poca  cogmzio-  j 

ne  delle  qualità  , e diverfità  delle  terre  , 
che  fono,  per  non  dire  infinite  , molt  (li- 
me , c altrettanto  diffimili . Effondo  verif- 
; fimo,  che  il  Sig.  Iddio  con  la  fiu  immen-  I 

fa  , altiflima  , ed  ammirabile  onnipotenza, 
ha  creata , e comporta  la  terra  d’  mnume- 
rabili  diverfe  fpecie  di  parti  menomiffimc 
di  produzioni  infinite,  femi  e principi,  ed 
ha  create  altresì  moltiflime  e aiverfe  qua- 
lità di  viti,  frutti  , alberi , erbe,  ec.  che  vi 
fi  adattino  con  tutta  la  dovuta  proprie- 
tà ; onde  è che  non  eflendo  le  viti  bene 
appropriate,  nè  tampoco  fi  avranno  per- 
fette le  uve  , c in  qualche  parte  direttoli 
iiufciranno  i vini , e non  corrifponderan- 
no  alla  bontà  del  fuolo,  e del  clima,  ne 
alla  qualità  delle  uve,  che  depriverò  qui 
apprelfo  nominatamente;  ma  , fecondo  me, 
è fempre  meglio  avere  molti  vini  un  po- 
co difettofi  , che  ridurli  con  pochiffimi  per 
la  fovcrchia  premura  di  averli  perfetti 
quando  Tappiamo  di  ficuio  » che  in  quello 
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mondo  1*  Uomo  non  è*  nè  può  eflcr  capa- 
ce di  far  nulla  che  arrivi  alla  perfezione  . 
Facciamo  aduoque  dal  canto  nodro  quan- 
to polliamo  e Tappiamo  , per  avere  molti 
vini  , migliori  che  iìa  poffibile  , e venghia- 
mo  alla  denominazione  dell’  Uvef  fcguen- 
do  P ordine  non  dclP  eccellenza  e rarità , 
ma  dell*  alfabeto . 

Barba  roda . 

Caaajoia  roda  . 

Claretto  rodò  di  Francia . 

Claretto  bianco  di  Francia. 

Colore  Canajolo  rodò , ovvero  Canino . 
Dolcipappola  bianca . 

Lacrima  dt  Napoli  roda . 

Lonza  bianca . 

Liatico  roflo . * 

Mammola  roda  afciutta . 

Mammola  tonda  roda . 

Mefcadella  roda  . 

Mofcadella  bianca. 

Malvasìa  bianca  , o fia  grechettO , 

S.  Maria  bianca. 

Malaga  roda.  . . 

Malaga  bianca. 

Navarrino  , o fia  Navarra  roda . 

Occhio  di  Pernice  roda  . 

Occhio  di  Pernice  bianca  . 

Pignolo  rodò . ■ 

Raf- 
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Raverufto  dolce  rollo  . 

Raffaone  rollo. 

R. iffaoncello  roffo. 

Tribbiano  Fiorentino  bianco . 

Tribbiano  di  pagna,  o fia  uva  greca  bianca  . 
Vajano  rollo  . 

Verdea  bianca,  o fia  Bergo  . 

Voìpola  , o fia  Cimiciattola  bianca  . 

S.  Zoveto  , uva  rolTa . 

2eppolino  Imperiale  » o fia  uva  Tedefca 
rolla . 

Deir  Uva  BarbarojJ'a  , e fue  qualità. 
CAP  II. 

L*  Uva  chiamata  BarbarolTa  , maturata 
che  fia , è di  color  di  rofa  , ne  fa  mol- 
ta di  pigne  belle  , fpargolc  , granella  grof- 
fe,  toude  , delicate  , e di  gufeio  gentile  . 
Fa  i capij  o fiano  fermenti  di  mediocre 
groflezza , di  colore  rofiìccio , o bigio 
chiaro  , con  gli  occhi  fpetlì , grofiì  , e rile- 
vati . Fa  i pampini , o fieno  foglie  non 
molto  grandi , luftri  al  di  fopra  , e un  po- 
co vellutati  dalla  parte  di  letto  , rabe- 
scati gentilmente  , col  gambo  fiottile  , co- 
lorito di  vermiglio  Vuole  il  Clima  cal- 
do , il  fuolo  groflblano  , afeiutto  , e che 

nel- 
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nella  State  faccia  dell*  aperture  , ma  non . 
ecceffive  ; ovvero  altra  qualità  .di  terre 
più  fottifi , atee  a pigliare  il  caldo  , come 
e il  Calaltrino  coll'  Uve  fecche  » o il  Ca- 
lcitro . Fa  il  Vino  tciolto  , fonile  , odoro- 
fo  , ma  di  poco  iapore,  di  poco  fpirito,  e 
di  poco  colore  ; matura  pretto  per  le  pri- 
me beve  , e per  la  fua  delicatezza  è piace- 
vole , e guitofo  a beverfi  folo  ; e mcfcola- 
ta  quella  in  giuda  quantità  con  altre  uve 
proprie  , fa  buoniflìma  lega  , come  fi  dirà 
io  approdo. 

Deir  Uva  Canajola  rojja,  $ fue  qualità . 

CAP.  IIL 

L*  Uva  , chiamata  Canajola  rolTa  , co- 
mincia a maturare  la  prima  fettima- 
na  del  mefe  d’  Agoito  , e maturata  che  fia 
perfettamente  , diventa  di  un  colore  così 
pieno  , che  partecipa  del  violetto  ; ne  fa 
molta  di  pigne  grofle , alcune  ferrate  , e 
altre  fpargole  , di  granella  grolle  , di  figu- 
ra un  poco  bislunga  , di  gufeio  gentile  , e 
nelle  code  delle  pigne  , reltano  quafi  Tem- 
pre vizze  , e imperfette  . Fa  i capi  di  me- 
diocre groflezza  , bemflìrao  confondati  , 
di  colore  di  marrone  feuro . con  gli  occhi 

fpeffi 
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fpeflì , groflì  , e rilevati  . Fa  i pampini 
grandi , lòdi , molto  vellutati  dalla  parte 
di  lòtto  , rabefcati  gentilmente  colle  punte 
acute  , di  gambo  e di  cottole  di  medio- 
ere  groflezza  , colorite  di  vermiglio  pie* 
do  , o rofleggianie . Vuole  il  clima  , ed  il 
isolo  come  lopra  fi  è detto  per  1*  uva  Bar- 
barotta  .Fai!  vino  pib  torto  grotto  , mol- 
to colorito , di  poco  fpirito  , di  poco  fa- 
pore  , e mediocremente  odorofo  $ matura 
pretto  per  le  prime  beve  9 non  difpiace  a 
beverfi  fole  ; e mefcolata  con  altre  uve 
proprie  in  giufta  quantità  » fa  buonilfi- 
ma  lega . 

Deli*  Uva  colore  Canajolo  , e fue  qualità . 
CAP.  IV. 

L*  Uva  9 chiamata  Colore  Canajolo  , è 
di  qualità  rotta , e maturata  perfet- 
tamente partecipa  quali  del  nero  , comin- 
cia a maturare  alla  metà  d*  Agofto , e fi 
perfezziona  prima  che  termini  il  mefe  di 
Settembre  ; ne  fa  ragionevolmente  in  mol- 
te pigne  , ma  tutte  piccole , fpargole  , e 
di  poche  granella  9 e quelle  di  mediocre 

Stoltezza  , di  figura  un  poco  bislunga  9 e 
i gufeio  gentile . Fa  i capi  grotti  di  colo- 


CAP.  IV.  79 

re  di  marrone  pieno  con  gli  occhi  lontani  , 
e poco  rilevati  . Fa  i pampani  grandi  , 
Uftri , chiari  e belli  , pochiflìmo  vellutati 
dalla  parte  di  fotto  , e molto  rabefcati 
colle  punte  acute  . Vuole  il  Clima  caldo, 
il  fuolo  fa  no , efpotto  all’  aria  di  mezzo 
giorno,  e comporto  di  una  qualità  di  ter- 
ra grada  grolla  , foltanziofa  e di  buoniflì- 
mo  fondo  ; ettendo  quella  lòrta  d’  uva  a- 
dattabile  anche  all*  aria  di  Ponente.  Fa  il 
vino  molto  colorito,  odorofo  , ma  non  di 
graode  fpirito,  nè  di  grande  fapore  ; matu- 
ra pretto  per  le  prime  beve  , è poco  gradi- 
bile,  e poco  gutlofo  a beverli  lolo,  ma  me- 
fcolata  querta  con  altre  uve  proprie  fa  buo- 
nittìma  lega , ettendo  anche  buona  per  far- 
ne uva  fccca . 

Deir  Uva  roffa , chiamata  Claretto  di 
Francia , e fuc  qualità  , 

CAP,  V.- 

L*  Uva  rotta,  chiamata  Claretto  di  Fran- 
cia , comincia  a maturare  alla  metà  d* 
Agofto  , e maturata  che  tta  perfettamente, 
diventa  molto  colorita  ; ne  fa  molta  , di 
pigne  poco  ferrate , di  figura  lunga  , di 
granella  un  poco  bislunghe  , dì  mediocre 


• 


» 


*o  DELL»  UVE  , E DE»  VINI 
gtoftezZa  , e di  jnifcio  gemile  . Fa  i capi 
groflì  di  colore  rolleggiante  , ovvero  bigio 
chiaro  con  gli  occhi  lontani  uno  dall*  al- 
tro groflì  e rilevati . Fa  i pampani  di  me- 
diocre grandezza  , pochiflìino  vellutati , e 
molto  rabefeati  colle  punte  acute  , col 
gambo  colorito  di  vermiglio  pieno  . Vuole 
il  clima  caldo , il  fuolo  afciutto,  leggiero- 
fo  , e fottile  . Fa  il  vino  di  mediocre  colo- 
re , fottile  , fciolto  ,,e  fpiritofo , ma  di  po- 
co odore  ; matura  tardi  e adagio  , ed  è po- 
co gradevole  a beverfi  folo  ; mclcolato  poi 
con  altre  Uve  proprie  in  giuda  quantità  , 
fa  buoniflìma  lega  . 

• r 

i DelF  Uva  bianca  , chiamata  Claretti 
di  Francia , » fue  qualità  . 

C A P.  VI. 

LUva  bianca  , chiamata  Claretto  bi 
Francia  , comincia  a maturare  fubito 
pallata  la  metà  d’  Agofto  ; ne  fa  moitiflì- 
ma  di  pigne  un  poco  ferrate , di  figura 
lunga  , di  granella  mediocremente  groiTe, 
bislunghe  , c di  gufeio  duro  . Fa  i capi 
groflì , di  colore  feuro  , cod  gl»  occhi  in 
giuda  lontananza  uno  dall*  altro  , groflì  t 
C rilevati . Fa  i pampani  non  molto  gran- 


CAP.  VI.  • 

di , affai  vellutati  dalla  parte  di  (otto  , e 
rabescati  , colle  punte  rotonde  , col  gam- 
bo , e oliatura  delle  coltole  colorite  di 
vermiglio  pieno  , che  partecipa  di  (curo  . 
Vuole  il  Clima  caldo  , il  fuolo  lcggiero- 
fo  , fertile  , e afciutro . Fa  il  vino  di  co- 
lore di  paglia  , fonile  fciolto  , e (pintofo, 
ma  di  pochi  (fimo  odore;  matura  pili  pretto 
del  nero  ; è buomffiino  a beverfi  iolo  , e 
mefcolata  quella  con  altre  uve  proprie  in 
giuda  quantità,  fa  buoniffìma  lega  . 

Deir  Uva  Dolripappola , e fue  qualità . 
CAP.  VII. 

L*  Uva , chiamata  Dolcipappola  , è di 
qualità  bianca  , comincia  a maturare 
i primi  giorni  d’^Agolto  ; ne  fa  molta  di 
pigne  raccolte,  c talmente  feriate  , che 
fovente  crepano  i granelli  . quali  fono  di 
una  mediocre  groflezza,  di  figura  rotondi, 
C di  gufeio  molto  genti  e , tenero  , e deli- 
cato. Fa  i capi  più  tolto  grofli  « coloriti 
di  feuro  pieno  con  gli  occhi  molto  (pelli, 
e rilevati  » Fa  i pampani  piccoli  , (odi  , 
grofiì  , vellutati  un  poco  al  drfc  pra  , mol- 
to dalla  parte  di  folto  , e pochiflìmo  ra- 
befeati , coi  gambo  corto , colorito  di  (cu- 
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ro  pieno  ,che  partecipa  del  v nato  . Vuole  ' 
il  Clima  caldo,  efpodo  all’ aria  di  mezzo 

g’orno  , il  fuolo  afciuttillìmo  , leggieroio  , 
ttile  , e atto  a pigliare  il  caldo,  come 
quello  che  fi  è già  descritto  per  1*  Uva  Bar- 
baroila  . Fa  il  Vino  di  color  bianco,  dol- 
ce, odorofo,  rottile  , ma  di  poco  (pirico; 
matura  prediamo  per  le  prime  beve  , noa 
difpiace  a beverfi  folo  , anzi  è molto-  gti- 
ftofo  , ma  (lì  me  per  le  Dame  , ed  altri  do- 
machi  delicati  ; e mefcolata  quella  con  al- 
tre uve  proprie  in  giuda  quantità , fa  buo- 
niffima  lega  . 

DelT  Uva  Lacrima  di  Napoli , e fuc 
qualità  . 

cap.  viil 

, / , * 

L*  Uva  , chiamata  Lacrima  di  Nepoli , è 
di  qualità  rolla,  che  maturata  pesta- 
mente partecipa  quali  del  nero  ; non  co- 
mincia a maturare  prima  del  principio  di 
Settembre,  benché  cominci  a mutate  un 
poco  il  colore  alla  metà  b’  Apollo  ; matu- 
ra cosi  adagio  , e a dento,  che  diffidimene 
te  fi  perfeziona  ; ed  è certo  che  vorrebbe 
effer  vendemmiata  per  il  meno  dicci , o 
dodici  giorni  dopo  f altre  uve  , che  nutri- 
rà- 


CAP.  Vili.  ») 

rano  piti  predo;  altrimenti  non  fa  il  vino 
col  Tuo  duvuto  fpirito  , fapore  , colore  , e 
odore  . Ne  fa  ragionevolmente  in  molte 
pigne  ,„  ma  piccole  « fpargole  , di  granel- 
la di  mediocre  grofiezza  , un  poco  bislun- 
glie  , di  gufcio  molto  fodo  e duro . Fa  i 
capi  piccoli  , lottili , di  colore  di  marrone 
pieno  , con  gli  occhi  Ipeffi  , e rilevati.  Fa 
i pampani  piccoli  , lottili  9 luftri  . pochiffi- 
mo  , o nulla  vellutati , e molto  rabefcati 
& intagliati  , colle  punte  acute  , col  gam- 
bo lottile  , colorito  di  vermiglio  v che  par- 
tecipa quali  di  rodo  . Vuole  il  Clima  cal- 
diflìmo , elpotto  totalmente  all’  aria  di  mez- 
zo g orno  9 il  fuolo  lano  , alciutto,  e di 
buomlEmo  fondo  , che  abbia  corpo,  e non 
comporto  di  terra  leggiera  , fottile , e re- 
noia  . QBerta  fona  d’  Uva  fi  potrebbe^ 
adattare  anche  all*  Aria  di  ponente  , per- 
chè relitte  moltiffimo  alla  fovcrchia  umidi- 
tà ; ma  per  la  lua  troppa  durezza  difficil- 
mente maturerebbe  a dovere  . Fai  il  vino 
molto  colorito , grotto , e con  molto  cor- 
po , odoralo  c fpiritofo  , matura  tardi,  ed 
è buoniflìmo  a beverlì  folo  fatto  di  quell* 
uva  ; e mefcolato  con  altre  proprie  in  giu- 
da quantità  , fa  ottima  compofizione  . 

* \ 
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Dell’  Uva  Lonza  , e fue  qualità . 

CAP.  IX. 

/ 

L*  Uva  Lonza  è di  qualità  bianca;  c ma- 
turata che  fia  perfettamente  , diventa 
un  poco  picchettata  di  un  colore  limile 
alla  ruggine  , ma  forfè  un  poco  pih  chia- 
ro ; comincia  a maturare  fubuo  pattata 
la  metà  d’  Agofto  ; ne  fa  quali  Tempre  po- 
ca, di  pigne  fpargole  * di  granella  belle  , 
grotte  , tonde  , e di  gufcio  gentile  .Fai 
capi  grotti  di  colore  di  marrone  chiaro  con 
gli  occci  lontani  uno  dall’  altro  , e poco 
rilevati.  Fa  i pampani  molto  grandi,  un 
poco  vellutati  dalla  parte  di  lotto  , ra- 
befeati  , e intagliati  profondamente  , con 
le  punte  acute  , col  gambo  lungo  , grotto, 
c colorito  gentilmente  di  vermiglio.  Vuo- 
le il  Clima  caldo,  efporto  all*  Aria  di  mez- 
zo giorno  , H fuolo  afeinttiflìmo  , leggie- 
rofo , lottile , e atto  a pigliare  il  caldo, 
come  quello  che  fi  è già  deferirlo  per  I*  - 
uva  Barbarotta  . Fa  il  vino  bianco  di  co- 
lor di  paglia  , poco  (piritofo  , ma  molto 
delicato  , e odorofo  ; matura  pretto  per  le 
prime  beve , è molto  gradibile  e guttofo 
a beverfi  folo  ; e mefcolata  qncfta  con  al- 
tre 


t 
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tre  uve  proprie  in  giufta  quantità,  fa  duo* 
niflima  compofizionc  , particolamente  nc 
vini  bianchi . 

DeW  Uva  Liatico  e fue  qualità . 

C A P.  X. 


D’ 


kEir  Uva  chiamata  Liatico,  per  quanto 
* fi  dice  communeroente,  fono  venuti  i 
virami  di  Grecia  , c comincia  a maturare 
alla  metà  d’  Agofto  ; e perfezionata  che 
fra  , diventa  di  colore  di  rofa  , un  poco 
picchettata  , di  un  color  pih  chiaro  della 
ruggine;  ne  fa  quali  fempre  poca,  di  p gne 
piccole  , fpargole  , di  granella  piccole  » 
tonde  , e di  gufeio  gentile  . Fà  i capi  pic- 
coli, fottili,  coloriti  di  l'euro  chiaro,  eoa 
gli  occhi  pih  tetto  fpeflì,  e poco  rilevati  . 
Fai  pampani  piccoli , fottili , vellutati  dal- 
la parte  di  (otto  , e molto  rabefcati,  colle 
punte  acute , di  gambo  e di  cortole  lot- 
tili, colorite  di  lcuro  pieno  , che  partecipa 
quali  del  roffo  . Vuole  il  Clima  c«ddo  , il 
iuolo  fano , afeuitto  , di  buoniffimo  fondo, 
comporto  di  terreno  groffo  e forte  , che 
cella  ftate  faccia  deir  aperture  , o nano 
crepature,  ma  non  ecccfiivc.  Fa  il  vino  po- 
chiflimo  colorilo  » fciolto  » follile , moli# 
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fpiritofo,  con  un  odore  così  delicato,  gré- 
to , e guftofo  forfè  pili  del  m >fciddlo  ; 
matura  prelto  per  le  prime  beve  , è buo- 
niffuno  a beverii  folo  , e fa  ottimamente 
bene  mefcolata  quefta  con  altre  uve  pro- 
prie in  g;urta  quantità  . 

• Dell'  Uva  Mammola  afciutta  , e fue 

l 


CAP.  XI. 

I’  Uva  Mammola  afciutta  è di  qualità 
j rofla  , comincia  a maturare  qualche 
giorni  prima  della  metà  d’  Agofto  ; e per- 
fezionata che  ha,  divenuta  di  un  colore  co-' 
sì  pieno  che  partecipa  del  violetto;  ne  fa 
ragionevolmente  in  pigne  di  medie  ere- 
groflezza,  ferrate  , e raccolte  , di  granella 
tonde , e fode  . Fa  i capi  groflì  col  fondo 
di  color  chiaro , razzato  di  roflìccio  , con 
gii  ocdhi  lontani  , c poco  rilevati  . Fa  i 
patnpani  molto  grandi , fodi  , groflì  , un- 
poco  vellutati  dalla  parte  di  lotto  , mol- 
tiflìmo  rabefeati , e intagliati,  colle  punte 
acntiflìme  , di  gambo  luogo , c di  cortole 
groffe  , colorite  di  roflìccio . Vuole  il  Cli- 
ma caldo , il  fuolo  di  boorviflìmo  fondo  , 
comporto  di  terra  di  mediocre  groflezza» 
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nè  troppo  leggiera  , n troppo  forte  , e£ 
fendo  quetta  torta  d’  uva  adattabile  anche 
all'Aria  di  ponente.  Fa  il  vino  aff  i colo- 
rito , fottile  , fpiritofo  , e molto  odorofo  ; 
matura  predo  perle  prime  beve,  non  di  (pia- 
ce a beverfi  folo  ; e fa  ottima  compofizio- 
ne,  melcolata  quella  con  altre  uve  proprie 
in  giuda  quantità. 

De  IV  Uva  Mammola  tonda , e fue 
qualità  , 

CAP.  X1L  - - 

L*  Uva  Marninola  tonda  è di  qualità 
roda  ; e giunta  alla  fua  dovuta  maturi- 
tà , partecipa  molto  del  paonazzo  pieno  ; 
comincia  a maturare  alla  metà  d’  Agodo; 
ne  fa  ragionevolmente  di  pigne  fpargole  di 
mediocre  grottezza,  di  granella  grotte,  ton- 
de , belliffime , c di  guicio  duro  . Fa  i capi 
grotti  di  color  di  marrone  .pieno  , razzati 
di  rotto  chiufo  , che  partecipa  del  vinato^, 
con  gli  occhi  lontani  uno  dall*  altro , grot- 
ti e rilevati . Fa  i pampini  grandi  , chiari, 
luttri  , pochiflimo  vellutati , e molto  inta- 
gliati e rabefeati  » colle  punte  acute  , di 
gambo  , e di  cottole  grotte  colorite  di  rof- 
ficciQ  . Vuole  U Clima  caldo  , il  fuolo  fa  no, 
* F 4 com- 


Digitized  by  Google 


88  DELL*  UVE  , E DE’  VINI 
comporto  di  Terra  graffa  , partola  , e pro- 
fonda ; facendo  molto  bene  in  una  certa.» 
qualità  di  terra  roffa  , ovvero  di  color  d’  a- 
ria  , purché  fia  facile  a fgranarfi  , fcioglier- 
fi  , e limolarli  bene  . Fa  il  vino  rollo  di  co- 
lore beiiiffìmo  , vivo  , e limile  al  rubino  , 
molto  odoroio  , grato  , Ipiritofo  , fottile  , 
e durevole*  non  oliarne  che  maturi  pretto: 
è buooiflìmo  , e gurtofo  a beverfi  fclo  fatto 
di  quell*  uva  * ficcome  fa  ottimamente  be- 
ne, mefcolata  con  altre  uve  proprie  in  giu- 
ita  quantità . 

De  ir  Uva  Mof cadetta  roffa , e fue 
qualità  . 

CAP.  XIII. 

t * 

L*  Uva  Mofcadella  rofla  comincia  a ma- 
turare la  prima  fettimana  de)  mefe 
d*  Agofto  ; e giunta  alla  fua  perfetta  ma- 
turità * diventa  cosi  colorita  , che  parteci- 
pa quali  del  volato  ; ne  fa  piuttorto  po- 
ca , di  pigne  grolle,  mezzane  , e piccole, 
alcune  ferrate  , e altre  fpargole  , di  gra- 
nella belhflìme,  tonde,  parte  groffe,  e par- 
te piccole  , e q nelle  fenza  feme  ; è buo- 
■illìma  , e molto  guliofa  per  mangiarli . 
fa  i capi  geodi  di  colore  di  marrone,  raz- 
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Sari  di  rodo  , con  gli  occhi  in  giuva  lon- 
tananza grotti  e rilevati  . Fa  i pampani 
grandi  , grotti , poco  o nulla  vellutati,  lu- 
ftri  al  di  fopra  , di  color  pieno,  molto  ra- 
befeati  e intagliati  , colle  punte  acute  , di 
gambo  c di  cottole  grotte  , colorite  di  lat- 
ro pieno  , che  partecipa  quali  del  rotto  . 
Vuole  il  Clima  caldo  , il  fuolo  fano,  afeiut- 
to  , di  buoniffimo  fonpo  , comporto  di  ter- 
ra gratta  , forte  , e totalmente  efpotto  all' 
Aria  di  mezzo  giorno  . Fa  il  vino  di 
colore  beilittìmo  , rotto  , fpiritofo  , fa- 
porito  , molto  odorolo  , e {limabile  ; ma- 
tura ragionevolmente  pretto  , ed  è buo- 
nittìmo  a beverfi  folo  fatto  di  quell*  uva, 
quale  fa  ottima  compofìzione  mcfcolata 
con  altre  proprie  in  aggettata  quantità  ; 
dando  odore  molto  particolare  agli  altri 
vini  rotti. 

Dell’  Uva  Mofcadella  bianca  , e [ue 
qualità . 

CAP.  XIV.  ' 

L*  Uva  Mofcadella  bianca  comincia  a 
maturare  al  principio  d*  Agofto  ; e 
mentre  s'  avanza  con  la  maturità  , divel- 
la vÌ2za;e  pcxfczzionandofi  , fempre  più 
. ’ avvia- 
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avvizzifce  , diventando  così  gialla  c bru- 
cacchara  , che  partecipa  del  colore  di 
ruggnc  , maflìme  dalla  parte  del  Sole  ; ne 
fa  molta  di  pigne  raccolte  non  molto 
goffe  , parte  ferrate  , ed  altre  p argole , di 
granella  tonde  , di  mediocre  groflezza  * e 
di  guicio  gentile  . Fa  i capi  pjflabilmente 
groffi  , coloriti  ugualmente  di  leuro  chia- 
ro , con  gli  occhi  fpeffi  , groffi * e rilevati . 
Fa  i pampani  non  molto  glandi*  fotrili  » 
«hiari  , luftri  , e rabefeati  gè;  tilmente  , di 
gambo  e di  cortole  fornii  , colorite  po- 
chiffimo  di  feuro  chiaro  . Vuole  il  Clima 
caldo  » il  fìiolo  fano  , afdurto  , e compo- 
fto  di  una  qualità  di  terra  fciolta  * paiiofa, 
mediocremente  graffa  » ma  che  partecipi 
del  Tettile  ; puichè  fìa  attiva  , ed  abbia  in 
fe  fteffa  il  foo  dovuto  neccffario  incre- 
mento ; nè  fìa  atta  a pigliare  * e rattene- 
re in  fe  fteffa  della  loverchia  umidità  : 
effendo  molto  propria  una  certa  qualità 
di  terra  ferrata  , che  facilmente  fi  fgra- 
na , e fi  feioglie  ; ed  è di  un  colore  mol- 
to fìntile  alla  cenere  di  vite,  ma  un  poco 
più  vivo  e piò  chiaro  , chiamata  comu- 
nemente terra  calcinola  ; ovvero  uoa  qua- 
lità di  terra  fciolta  * lottile , dove  vi  è 
ntefcolata  , e incorporata  della  fabbia  , o 
ila  cena  , quale  è molto  piò  irefea  , e no* 

è ira- 
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& impropria  per  queda  fona  d*  uva  , per- 
chè vi  fi  difende  meglio  dal  calore  del 
Sole  ; ma  il  Vino  non  riefce  cosi  odoro- 
fo  , Ipiritofo , faporito  e ftimabMe  , a ri- 
ferva del  colore  , che  riefce  più  fcarico 
bianco  , e limile  aita  paglia  . Fa  il  vino 
odoro  lo  , molto  fonile  , iciolto  , e fpirito- 
fo;  matura  preftiflìmo  per  le  prime  beve; 
è ottimamente  buono  e grato  a beverfi 
folo  fatto  di  quell'  uva  ; e mefcolata  con 
altre  proprie  , ra  buoniffima  lega  , partico- 
larmente per  i vini  bianchi  t dandoli  odore 
e fapore . 

Dell’  Uva  Malvasìa  , o fi  a Grecbetto  , 
e fue  qualità . 

C A P.  XV. 

L*  Uva  Malvada  , o fia  Grechetto  , e di 
qualità  bianca  ; comincia  a maturare 
ciaca  alla  metà  d*  Agofto;  e giunra  alla  fua 
perfezione  , partecipa  quafi  del  giallo  ; ne 
fa  ragionevolfaente,  di  pigne  piccole , rac- 
colte , ferrate  , e di  granella  piccole  , un 
poco  bigluoghe  , e di  gufcio  p ù tofto  du- 
ro . Fa  ì capi  di  mediocre  groflezza  , co- 
loriti ugnalmenae  di  fcuro  chiaro,  con  gli 
«echi  grotti , molto  fpcttì , « rilevati  .Fai 
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pampani  piccoli,  un  poco  vellutati  dalta_I 
parte  di  fotto  , e rabefcati  * colle  punte  a- 
cute  , d;  gambo  e di  cortole  piccole  , co- 
lorite gentilmente  di  fcuro  chiaro  . Vuole 
il  Clima  molto  caldo,  il  fuolo  lano  , afciut- 
to,  efporto  all*  Aria  di  mezzo  giorno,  com- 
porto di  terra  graffa , partofa , e di  buorilfi- 
mo  fondo , purché  fia  facile  , e atta  al  pafc 
faggio  d-  11*  acque  . Fa  il  vino  di  colore-, 
belliffirao , che  partecipa  un  poco  di  gial- 
lo chiaro  , dolce  , odorolo  ,c  fpiritofo,  ma 
non  molto  fciolto,  e fottile;  matura  pretto 
per  le  prime  beve,  è molto  grato  , buono* 
e pettorale  a beveifi  folo,  e fa  ottima-, 
compofiziooe  , mefcolata  quella  con  altre 
uve  proprie  . 

Dell  Uva  S.  Maria  » e Jue 
qualità  . 

CAP.  XVI. 

L*  Uva  S.  Maria  è di  qaalità  bianca» 
comincia  a mattare  al  principio  di 
Agorto  : e matura  perfettamente  , diven- 
ta picchettata  di  fcuro  chiaro  ; ne  fa  ra- 
gionevolmente , di  pigne  fpargole  di  figu- 
ra lunga,  di  granella  piccole  bislunghe» 
fiofee  » c di  gufeio  gemile  . Fa  i capi 

groffi 


CAP.  XVI.  9* 

grolfi , coloriti  d>  fcuro  chiaro,  con  gli  oc- 
chi lontani  uro  dall*  alno  , piccoli  e po- 
co rilevati  . Fa  i pampani  di  mediocre 
grandezza  , vellutati  dalla  parte  bi  lotto, 
molto  intagliati  e rabefeati  , colle  punte 
acute,  di  gambo  lungo,  e di  coltole  rotti- 
li colorite  gentilmente  di  vermiglio  . Vuo- 
le il  Clima  caldo,  il  fuolo  efpolto  all’  Aria 
di  mezzo  giorno  , alci  ut  ti  (fimo,  leggierofo, 
lottile  , e atto  a pigliare  il  caldo  , co- 
me puello  già  defcritto  per  1*  uva  Barba- 
rolfa  , Dolcipappola , cc.  Fa  il  vioo  di  co- 
lor bianco  , dolce  , delicato , odorofo  , e 
lottile  , ma  di  pochiffimo  fpirito  ; matura 
predo  per  le  prime  beve , non  difpiace  a 
beverfì  loto  , anzi  è gullofo  particolar- 
mente per  le  Dame , ec.  e mefcolata  que- 
lla con  altre  uve  per  i vini  bianchi  , fa 
buomffinia  lega  , dandoli  della  dolcezza,  e 
dell’  odore . 

Dell'  Uva  Malaga  rojfa , e fue 
qualità  . 

r 

cap.  xvn. 

DEH’ uva  Malaga  rolfa,  con  moltre  altre 
uve  particolari  buonilfime  , e molto 
(limabili  per  divertì  ottimi  vini  , furon 

fatti’ 
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fatti  venire  i vitami  nello  Stato  Fiorentino 
dalla  gioriofa  memoria  di  Coiìmo  terzo  , 
Gran  Duca  di  Tofcana  . Non  comincia  « 
ma  urare  prima  che  verfo  gli  ultimi  giorni 
del  mele  d’  Agolto  ; e maturata  io  perfet- 
to g ado  , diventa  di  colore  piemfiìmo;  ne 
fa  ragionevolmente,  di  pigne  raccolte,  fer- 
rare , di  graaella  di  med’ccre  groffezza  , 
tonde  , fode  , e di  gufeio  duro,  fai  capi 
paiftbilmente  groffi  , di  colore  di  marrone 
con  gli  occhi  grotti  , fpcflì , c rilevati  . Fa 
i pampani  non  molto  grandi  , grotti,  iodi, 
poco  vellutati , e rabefeatt  gentilmente  , 
colle  punte  rotonde  , di  gambo , c di  co- 
ttole grotte,  colorite  di  feuro  Vuole  il  Cli* 
ma  caldittìmo  , ii  Aiolo  , come  tt  è detto 
per  l’uva  Mammola, alciu* io;  potendo  que- 
tt.i  ancora  adattartt  all'Aria  di  ponente  con 
buomttìmo  ettto . Fa  il  vino  molto  colori- 
to, grotto,  Ipiritofo  , odorofo  , e durevo- 
le ; matura  tardi  , non  difpiace  a beverfi 
folo  ; e mefcolata  quella  con  altre  uve  pro- 
prie , fa  ottimamente  bene  . 


Deir 
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Deir  Uva  M daga  bianca  , e fue 
qualità  . 

CAP.  XVIII. 

L*  Uva  Malaga  bianca  non  comincia  a 
maturare  prima  che  alla  fine  del  me- 
le d’  Agotto  : e maturata  perfettamente  , 
diventa  di  colore  giallo  chiaro  : ne  fic- 
molta  di  p'gne  di  medioche  groflczza  , 
raccolte,  ferrate,  di  granella  tonde,  grofc 
fc , belle , e di  gufcio  piuttotto  gentile  . 
Fa  i capi  groflì  di  colore  fcuro , che  parte- 
cipa del  chiaro,  con  gli  occhi  fpdfi,  e ri- 
levati . Fa  i pampani  di  mediocre  gran- 
dezza, groflì, fodi,  affai  vellutati  dalla  par- 
te difotro,  rabefeati  gentilmente,  colle  pun- 
te rotonde  , e di  ganbo  corto  colorito  di 
fduro  pieno.  Vuole  il  Clima  caldo,  il  fuolo 
fa  no  , asciutto  , leggierofo  , fonile  e fatto» 
fo,  chiamato  comunemente  galettro;  ovve- 
ro un’  altra  qualità  di  terra  piti  grotta  i già 
deferitta  per  1*  uva  Barbarofla.  Fa  il  vino 
dolce,  di  colore  di  paglia  , odorofo,  fpiri- 
tofo,e  non  molto  fottile;  matura  ragione- 
volmente pretto,  è buomttìmo  fatto  fola- 
mente  di  quell’  uva;  e mef-olata  con  altre 
proprie  in  giufta  quantità,  fa  ottimamente 
bene.  Deir 
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. Deir  Vva  Nav arrivo  , o fia  Navarra  , 
e /«e  qualità . 

CAP.  XIX. 

L*  Uva  Navarrioo  , o fia  Navarra,  t di 
qualità  rolla  , molto  bella  «comincia  a 
maturare  pallata  la  metà  d’ Agolto;  e ma- 
tura in  perfetto  grado , diventa  di  un  colo- 
re cosi  pieno  , che  lì  accorta  quali  al  nero; 
ne  fa  piuttofto  poca,  di  pigne  di  mediocre 
grolfezza , raccolte , ferrate , di  granella^ 
piccole,  fode,  e di  gufoio  duro.  Fa  i ca- 
pi piccoli,  di  colore  di  marrone  f ieno,  con, 
gli  occhi  fpelD,  grolfi  e rilevati.  Fa  i pam- 
pani  di  mediocre  grandezza  , fonili , chia- 
ri , e lullri  al  di  fopra  , pochiffimo,  o nulla 
Vellutati  dalla  parte  di  lotto , e rabefeaci 

feotilmente,  di  cortole  piccole , e di  gam- 
o lottile,  colotito  di  vermiglio  pieno,  che 
partecipa  quafi  di  rollò . Vuole  il  clima  cal- 
do, i!  ludo  fano,  di  buonirtìmo  fondo,  di 
Terra  tonda  e paftofa  : potendo  adattarli 
anche  all*  Aria  di  Ponente.  Fa  il  vini  grof- 
fo  , molto  colorito , fpiritolo , faporito  , e 
con  I*  odore  d’  aromati  , che  piace  infini- 
tamente ; ma  per  la  lua  grclTezza  non  è 
molto  praticabile  a beverlì  folo  , benché 
• ' ; j,  Rja- 
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tori  ragionevolmente  prefto  ; mefcolatsL., 
poi  quefta  con  altre  uve  proprie  in  giu- 
tta  quantità  , fa  raaravigliofamente  bene  , 
non  folo  per  il  colore  , ma  per  il  faporc  » 
e odore. 

Dell'  Uva  Occhio  di  Pernice  rojfa  , 
e Jue  qualità . 

CAP.  XX. 

L*  Uva  Occhio  di  Pernice  rofla  , è di 
una  qualità  molto  bella  , comincia  a 
maturare  vcrlo  la  fine  del  mefe  d’  Ago- 
fto  ; e maturata  perfettamente,  diventa  d* 
un  colore  quali  tfimile  al  rubino  . Ne  fa 
ragionevolmente,  di  pigne  belle,  fpargole, 
di  figura  lunga  , di  granella  mediocremen- 
te groflè  , rotonde,  chiare  , lucide  , e tra- 
fparenii  , e di  gulcio  gentile  . Fa  i capi 
piuttofto  groffi  , coloriti  di  leuro  chiaro  9 
con  gli  occhi  lontani  uno  dall*  altro,  pic- 
coli, e poco  vellutati.  Fa  i pampani  gran- 
di, groilì  , poco  rilevati,  e rabrfeati  acu- 
tamente ; di  cortole  , e di  gambo  groffo, 
colorite  gemiimente  di  vermiglio  . Vuo- 
le il  Clima  caldo  , il  fuolo  fano,  e compo- 
rto di  terra  di  mediocre  groflezza , afeiot- 
ta  , pronta,  attiva,  e facile  a fgranarfi,  e 

G parta 
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paffare  la  iuperfluità  dell’  umido  ; e Copra 
tutto  t che  ooa  vi  fia  mefeoiata  della  lab- 
bia * o fia  rena;  potendoli  .quella  Torta  d* 
uva  adattare  con  buon  dito  anche  all*  a- 
ria  di  Ponente.  Fa  il  vmo  di  colore  rubi- 
condo , odorofo  , fciolto  , fottile  » fpirito- 
fe,  e molto  filmabile  ; matura  ragionevol- 
mente prefto . Si  conferva  molto  tempo  , 
feoza  che  prenda  vizj  ; piace  moltiflimo  a 
beverfi  folo,  ficcome  fa  ottimamente  bene 
mcfcolata  quella  con  altre  uve  proprie  ia 
giuita  quantità. 

Dell'  Uva  Occhio  di  Pernice  bianca  , 
e Jue  qualità. 

CAP.  XXI. 

I*  Uva  Occhio  di  pernice  biacca,  è di 
una  qualità  molto  bella  » comincia  a 
maturare  verfo  ia  fine  del  Mefe  d*  Ago- 
fio  ; c maturata  perfettamente  , diventa 
di  un  colore,  che  parteema  un  poco  del 
giallo  ; ne  fa  ragionevolmente  , di  pigne 
piuttofio  grolle  , la  maggior  parte  ferra- 
te , di  figura  lunga  , di  granella  di  me- 
dioche groffezza  , tonde  , e di  gufeio  gen- 
tile molto  pih  dell’  Occhio  di  Pernice  rof- 
fa.  Fa  i capi  paffabilmente  grofli , coloriti 

ugual- 
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ugualmente  di  (curo  chiaro,  con  gli  occhi 
in  giuda  lontananza , groflì,  e rilevati.  Fa 
ì pampani  grandi  , groflì,  vellutati  dalla-, 
parte  di  fotto , rabefeati  acutamente  , di 
gambo,  e di  cortole  grolle , colorite  di  (cu- 
ro pieno.  Vuole  il  Clima  caldo  , il  fuolo 
faoo,  elporto  all*  aria  di  mezzo  giorno,  com- 
porto di  Terra  fotrile  , leggiera , afciutta  , 
e facile  e atta  a pigliare  il  caldo  ; facendo 
bentflìmo  anche  in  una  certa  qualità  di 
Terra  grofla  , che  piglia  facilmente  il  cal- 
do, e fa  dell’  aperture  , purché  quelle  non 
Ciano  ecceflìvc.  Fa  il  vino  di  colore  di  pa- 
glia, di  fapore  che  inclina  ai  dolce , fonile, 
e fpirirofo  ; matura  ragionevolmente  pre- 
do , fi  conferva  affai  fenza  che  prenda  vi- 
2j;  e molto  buono  a beverfi  folo,  e fa  be- 
mflìroo  mefcolata  quella  con  altre  ave 
come  fopra. 

Deir  Uva  Pignolo  roffa  , e fue 
qualità  . 

CAP.  XXII. 

L*  Uva  Pignolo  roda  comincia  a ma- 
turare la  feconda  fettimana  del  mefe 
d’  Agofto;  e maturata  perfettamente,  di- 
venta d’  un  colore  così  pieno  , che  s*  ac- 
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corta  quafi  al  nero  ; ne  fa  molta  di  pigne 
la  maggior  parte  piccole,  raccolte,  (erra- 
te , di  granella  piccole  , tonde  , e di  gu- 
fcio  duro  . Fa  i capi  di  mediocre  groffez* 
za  , di  colore  di  marrone  molto  pieno  , 
con  gli  occhi  fpeflì,  groflì  , e rilevati . Fa 
i pampini  piccoli  , fornii , chiari  , e lultri 
dalla  parte  di  fopra  , e poco  vellutati  al 
di  fotto  , di  gambo  , e di  cortole  lottili , 
colorite  di  vermiglio  , e rabefcate  colle 
punte  acute  . Vuole  il  Clima  caldo  , il 
luolo  fano  , afciutto,  e comporto  di  Ter- 
ra di  mediocre  grottezza , purché  fia  facile 
a fgrnnarfi  , e pattare  la  fuperflu'tà  dell* 
acque  ; facendo  benittìmo  nella  terra  tofc 
fa  , e in  altra  che  inclina  al  giallo,  chia- 
mate comunemente  Galeitro  , Sanfeggio- 

10  , e Calartrmo  coll’  uve  fecchc  , purché 
non  fieno  terre  gighe,  che  ferranfi  molto 
infieme  , e ritengono  in  fc  dette  molta 
umidità  ; facendo  beniflìmo  anche  nella 
terra  Alberefe  , dove  vi  è melcolato  il 
fatto  Colombino  , e come  altri  dicono 
Coltellino  ; e fi  può  adattare  con  buon 
efito  anche  all*  aria  di  Ponente,  per  effere 
di  grauella  fodf  , e di  gufeio  duro  . Fa 

11  vino  molto  colorito  ; odorofo  , fiottile, 
e lpiritofo  <piace  infinitamente  a beverfii 
fiolo  , ma  non  prima  che  abbia  fentiro  il 
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caldo;  e mefcolata  quella  con  altre  uve 
proprie,  fa  maravigliofamente  bene  , non 
folo  per  il  colore,  ma  per  il  fa pore,  e odo- 
re, che  fono  cofe  molto  (limabili a'  ■ 

- • - \ 

. DelF  Uva  Raveruflo  dolce  , e fui 
qualità  . - 

: i : ' . ' 1 “ 

CAP.  XXIII. 

I.  * Uva  Raveruflo  -dolce  comincia  a 
- maturare  al  principio  del  mefe’  di 
A gotto  , facendoli  fubito  di  colore  vina-’ 
to  ; e maturata  in  perfetto  grado,  diventa 
di  un  colore  così  pieno,  che  partecipa  to* 
talmente  del  nero  ; ne  fa  moltiflìma  , ma 
per  ordinario  non  rafferma,  che  è quanto 
dire  V che  alcuni  anni  be  fa  pochiflima . Fa 
molriffime  pigne  , parte  ferrate  , e.  parte 
fpargole  , alcune  raccolte  , ed  altre  di  fi- 
gura lunga, ma  tutte  piccole,  di  granella 
tonde, fode,  piccole,  e di  gufeio  duro.  Vi 
fono  alcuni  vitami  di  quello  Raverufto  , 
che  fanno  le  pigne  tutte  ferrate,  raccol- 
te, piccole  , e di  grafpo  , e di  gambo 
grotto , corto  , e colorito  di  rotto  , che  è 
molto  migliore,  e più  odorolò  dell*  altro, 
che  fa  le  pigne  fpargole , lunghe  , e di 
grafpo,  e di  gambo  bianco,  lungo,  fot- 
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tilc,  e facile  a (frapparti  per  la  tua  tene- 
rezza. Fa  i capi  piccoli  , (odi , di  colore 
di  marrone  pieno  , eoo  gli  occhi  molto 
fpetfi,  grofli,  e rilevati,  mattóne  quei  vi- 
tami , che  fanno  le  pigne  ferrate  , e di 
gambo  grotto  » e colorito  di  rodò  . Fa  i 
pampani  piccoli,  poco  vellutati , chiari,  e 
lulfri  dalla  parte  di  fopra  , e raoltiflìmo 
rimagliati  e rabefeati  , colle  punte  acu- 
te , di  gambo,  e di  cottole  piccole,  colori- 
te di  rotto  , c molte  fe  ne  vedono  colori* 
te  vivittimamentc  tutte  affatto  , anche  li 
pampani  di  color  paonazzo  , e vinato  , 
che  fanno  un  belliflìmo  vedere;  e fecon- 
do che  ho  oflervato  ^ho  veduto  ciò  accade- 
re piti  facilmente  in  quei  vitami , che  fan-, 
no  le  pigne  ferrate  *, raccolte,  c di  gam- 
bo fodò.  Vuole  il  Clima  caldo,  il  fuolo 
fino  di.  buomflìmo  fondo , gratto , e forte  *. 
che  faccia  dell’  aperture  » purché  non  fìano 
ecceflìve  ; facendo  beniffirao  anche  all’  aria 
di  Ponente,  e Tramontana.  Fa  il  vino  di 
colore  pieniflìmo,cupo,  molto  grotto, odo- 
rofo,  fpiritofo  , c durevole  ; non  è buo- 
no , nè  praticabile  a beverfi  folo  ; ma  èr 
buonittìmo , molto  (ingoiare  , e {limabile-, 
per  dare  odore  , colore  , corpo  9 fpirito,  c 
faporc  a tutti  gli  altri  vini  rotti;  e accoz- 
zata quella  con  altre  uve  proprie  in  giu** 
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Ha  quantità,  fa  così  bene  » che  non  fi  può 
deliberare  di  vantaggio. 

Dell * Uva  rojfa  , chiamata  Raffaone  , 
t /ite  qualità  . 

CAP.  XXIV. 

f 

L*  Uva , chiamata  Raffaone,  è di  quali- 
tà rolla  , belliffima , comii  c a a ma- 
turare verfo  la  fine  del  mefe  d’  Agofto  ; e‘ 
maturata  io  perfetto  grado , diventa  di  co- 
lore paonazzo  ; ne  fa  molta  di  pigne— 
groffe , lunghe  , piene , ferrate  , di  granel- 
la molro  groffe , lunghe,  e di  gufcio  gen- 
tile . Fa  i capi  molto  groflì  di  colore  di 
marrone  chiaro  , razzati  di  roflìccio  , con 
gli  occhi  lontani  uno  dall*  altro,  e poco 
rilevati . Fa  ì pampani  molto  grandi , grof- 
fi  , vellutati  , e profondamente  intaglia- 
ti , e rabefeati  colle  punte  acutiflìme  , 
di  gambo  , e di  coltole  groffe  , colorite  di 
vermiglio . Vuole  il  Clima  caldo,  e il  fuo- 
lo  totalmente  cfpoffo  all*  Aria  di  mezzo 
giorno  , fano  , e comporto  di  terra  leg- 
gieri, fonile  afeiutta  , e faflofa , chiama- 
ta comunemente  galertro  ; ovvero  un*  al- 
tra qualità  di  terra  , chiamata  Ca’artrino 
coll*  uve  Cecche  $ ficcome  fe  beniflìrao 
t G 4 *ct- 
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nella  terra  forte  , atta  alle  crepature  , e 
a pigliare  il  caldo  ; effendo  molto  impro- 
prie per  quella  forra  d’  uva  le  terre  fi  ciche, 
renofe  , e molto  peggio  le  troppo  graffe  , 
umide  e pallofe  Fa  il  vino  di  colore  tra- 
fparente  , e rubicondo,  di  grande  fpirito, 
odorofo  , Tapi  rito  ,<  molto  durevole  e gra- 
to a beverfi  folo  ; matura  tardi  , e fi  con- 
ferva molto  fenza  che  prenda  vizj;  ficco- 
nie  fa  ottimamente  bene  mefcolata  quella 
con  altre  uve  proprie  in  giufta  quantità  , 
dando  agli  altri  vini  rolli  odore,  fpirito,  vi- 
vezza , e fapore . . 

Del?  Uva  Raffaoncello  rojfa  , e fue 
qualità  . 

CAP.  XXV.  . ' 

» 

L*  Uva  rolla  , chiamata  Raffàoncdlo  , 
comincia  a maturare  circa  alia  metà 
de!  mefe  d’  Agofto  ; e maturata  perfetta-* 
mente  , diventa  di  un  colore  così  pieno 
che  partecipa  del  violetto  ; ne  fa  molta  , di 
pigne  lunghe,  e fpargole,di  granella  grok 
fe  un  poco  bislunghe  , fode  , e di  gufeio 
duro  . Fa  i capi  lottili  di  colore  di  mar- 
rone pieno,  con  gli  occhi  lontani  uno  dall* 
altro  , piccoli , c poco  rilevati.  Fa  i pam« 
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pani  piccoli , fotrili  , pochifflrao  vellutati  , 
intagliatile  rabefcati  profondamente , eoa 
le  punte  lunghe  acutiffìme,  di  gambo,  e di 
coltole  fonili,  colorite  di  roflìccio.  Vuole 
il  Clima  caldo  , il  fuolo  di  buoniflìmo  fon- 
do, che  è quanto  dire  di  Terra  fana  , che 
abbia  corpo,  graffa  e paftofa  ; potendo  a- 
dattarfi  con  buon  dito  anche  all’Aria  di 
Ponente.  Fa  il  vino  molto  colorito, groflo, 
fpi titolo,  e durevole  ; non  ha  odore  , nè 
gran,  fap©*e  ; piace  poco  a bevetti  folo , ma 
mescolandoli  quella  con  altre  uve  proprie, 
fa  buoniffima  lega  »... 


Dell'  Uva  bianca , chiamata  Tribbiano 
ì Fiorentino , e fue  qualità  . 


CAP. 


XXVI. 


L*  Uva,  chiamata  Tribbiane  Fiorentino, 
è di  qualità  bianca  , belliffìma  , co- 
mincia a maturare  la  feconda  fettimana-, 
del  mefe  d’Agofto;e  mentre  va  maturan- 
do perde  il  bianco,  diventando  gialla,  ov- 
vero di  color  d*  Ambra;  e maturata  in  per- 
fetto grado, perde  il  giallo  chiare,  e piglia 
un  colore  appunto  limile  alla  damma  ; ne 
fa  molta, di  pigne  belle,  di  mediocre  grofo 
* iczza,  fpargole,  e lunghe; di  granella  eoo?  . 
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de,  paffabilmente  groffe,  e di  gufcio  genti- 
le . Fa  i capi  groffi,  coloriti  dì  feuro  chia- 
ro , e razzati  di  vermiglio  , con  gli  occhi 
~ lontani  uno  dall’  altro,  piccoli,  c poco  rile- 
vati Fa  i pampini  grand',  groffi,  chiari  e 
vellutati  dalla  parte  difotto,  c moltiffimo 
intagliati  e rabefeati , con  le  punte  lunghe 
e acute,  di  gambo  e di  cortole  grolle  , co- 
lorite gentilmente  di  feuro  chiaro.  Vuole 
il  Clima  caldo,  il  fuolo  fano  , afeiurro,  e di 
mediacre  groffezza  , e partofità  ; facendo 
beniflìnjo  in  una  qualità  di  terra  lottile , di 
color  d’  aria  , chiamata  comunemente  Cal- 
cinofa  ; ficcome  fa  ottimamente  bene  nella 
terra , chiamata  Galertro  , o Caulinno  col- 
T uve  fecche;  c fi  può  adattare  con  buon 
efito  anche  ali’  aria  di  Ponente.  Fa  iJ  vino 
chiamato  Trebbiano,  dolce, di  color  bian- 
co, che  partecipa  del  giallo,  molto  odoro- 
fo, grato , fpiritofo,  fonile  c durevole;  ma- 
tura prefto,  cd  è molto  fquifito  , (limabile 
e falubre  a beverfi  folo  ; e fa  maravigliofa- 
roeute  bene  con  quaifivoglia  altra  Torta  di 
uve. 
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DelP  Uva  bianca  , chiamata  Trebbiarla 
di  Spagna  , 0 fia  Uva  Greca  » 
e fue  qi  alita  . 

è 

CAP.  XXVII. 

L*  Uva  chiamata  Trebbiano  di  Spagna  , 
o fia  Uva  Greca  bianca , è di  qualità 
bclliflima  , comincia  a maturare  la  fecon- 
da fettimana  del  mefe  d’  Agofto  , ne  fa 
infinitamente  moltilfima  ogni  anno , di  pi- 
gne grolle  * ferrate  , di  granella  tonde, 
grolle,  c di  gufeio  gentile;  c maturata  per- 
fettamente, perde  il  bianco  , c diventa  di 
un  colore, che  partecipa  del  giallo  chiaro; 
fa  i capi  palfabilmente  grolfi  , coloriti  di 
feuro  chiaro,  con  gli  occhi  fpelfi  , groflì , . 
rilevati  . Fa  i pampani  di  mediocre  gran- 
dezza , grolfi , molto  vellutati , e rabefea. 
ti  gentilmente  colle  punte  rotonde  , di 
gambo  e di  coltole  grolfe , colorite  di  l'eu- 
ro chiaro . Vuole  il  Clima  caldilfimo,  il  fuo- 
lo  efpofio  totalmente  all*  Aria  di  mezzo 
giorno  , e comporto  di  una  qnalità  di  ter- 
ra leggiera  , fottile , c molto  atta  a piglia- 
re il  caldo,  purché  non  vi  fia  nè  fabbia, 
nè  rena  ; effendo  molto  propria  la  folita_# 
terra  , chiamata  Gaicrt  to , 9 altra  chiama- 
ti 
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ta  Calaftnoo  coll’  uve  fesche;  ficcome  è 
propriiflìma  una  cena  terra  grolla  e badar- 
tfa  , eliremanienre  atra  a pigliare  il  caldo  , 
per  il  che  nella  date  fa  molte  grandi  aper- 
ture , ma  non  ecccffìve  . Fa  il  vino  dolce, 
di  color  bianco,  che  partecipa  un  poco  di 
giallo  , non  molto  Ipiritofo  , ma  grato  , o- 
dotofo  e fottile  ; matura  predo  per  le  pri- 
me beve  ; piace  affai  a beverfi  folo,  e fi 
buomffima  lega  meicolata  quella  con  altre 
uve  proprie . 

Dell*  Uva  rojja  , chiamata  Vajano , 
e fue  qualità  . 

CAP  XXVIII. 

L1  Uva  roffa,  chiamata  Vajano,  comincia 
a maturare  verfo  la  fine  del  mefe  di 
Agofto  ; e giunta  alla  fua  dovuta  maturi- 
tà, diventa  di  colore  pieniflìmo  ;ne  fa  mol- 
ta di  pigne  groffe  , fpargole  di  granellai 
di  mediocre  groffezza  , tonde  fode , e di 
gufcio  duro  . Fa  i capi  groffi,  di  colore  di 
marrone  pieno , con  gli  occhi  in  giuda  lon- 
tananza , groffi  e rilevati . Fa  i pampani 

f prandi , grollì , vellutati , e.  rabefeati  con 
c punte  acute,  di  gambo,  e di  codole— 
gteffe,  colorite  di  rodicelo.  Vuole  il  Clk 
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ma  caldiflìmo  , ii  fuolo  fa  no  , c comporto 
bi  buontflìmo  fondo,  graffo  , paftofo  , pur- 
ché fia  facile  a paffare  la  foverchia  umi- 
dità » e atto  a pigliare  il  caldo  ; potendo 
adattarli ‘con  buon  elìto  anche  ali*  aria  di 
Ponente  . Fa  il  vino  molto  colorito  , grof- 
fo,  fpiritofo  , e durevole,  e con  pochiflì- 
mo  o nulla  d'odore;  non  è buono  nè  prati- 
cabile a beverfi  folo  , ma  fa  affai  bene  me* 
fcolata  qutfta  con  altre  uve  proprie  in  giu- 
da quantità  . 

Dell'  Uva  Ver  dea  bianca , ojìa  Bergo, 
e fue  qualità  . 

CAP.  XXIX. 

L*  Uva  , chiamata  Verdea  bianca,  o co- 
me altri  dicono , Bergo  , è di  qualità 
belliffima  , comincia  a maturare  circa  alla 
metà  del  mefe  di  Agofto  ; e giunta  alla 
fua  dovuta  maturità,  diventa  di  un  colo- 
re molto  bello,  lucido,  chiaro  e trafpareo- 
re  ; ne  fa  molra  di  pigne  groffe  , alcune 
ferrate  , ed  altre  fpargole  , di  granella^ 
groffe  , tonde , e di  gtifcio  gentile  . Fa  i 
capi  groflì , coloriti  di  feuro  chiaro, con  gli 
occhi  fpefft  , grortt  e rilevati  ; fa  i pamp  - 
ni  non  molto  grandi  , groffi  , vellutati  c 

rabe-  • 
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rabescati  gentilmeme  . Vuole  il  Clima 
caldo  * e il  fuolo  Amile  appunto  al  Treb- 
biano di  Spagna  .Fa  il  vino  dolce  , di  co- 
lor bianco,  che  partecipa  uo  poco  di  ver- 
dino , poco  fpiiitofo  , ma  odoralo  «.grato, 
gentile  e (limabile  a beveriì  falò  ; matu- 
ra predo  per  le  prime  beve , e fa  buomflt- 
ma  lega  mefcolata  quella  con  altre  uve 
proprie . 

DeW  Uva  Volpola  bianca  , o come  altri 
dicono  Cimi  ciati  ola , e fue  qualità. 

CAP.  XXX. 

1*  Uva  Volpola  bianca,  o come  altri  di- 
j cono  Cimiciattola  , comincia  a ma- 
turate alla  metà  del  raefe  d’  Agodo  , e 
maturata  perfettamente  diventa  di  un  co- 
lore giallo  appannato , con  alcune  p'c- 
chettature  che  partecipano  di  feuro  ; ne 
fa  molta  , di  pigne  grolle  , di  figura  lunga, 
la  maggior  parte  fpargole  ,di  granella  pic- 
cole uo  poco  bislunghe,  e di  gufcio  genti- 
le . Fa  i capi  groflì  , di  color  di  marrone 
pieno  , con  gli  occhi  io  giuda  lontananza 
grolfi»  e rilevati.  Fa  i pampani  di  medio- 
cre grandezza  , molto  ludri  al  di  fopra, 
poco,  vellutati  dalla  parte  di  fotto  , e mol- 
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tiffimo  intagliati  e rabefcari  acutamente  , 
di  gambo  e di  cottole  piccole  , colorite  dì 
fcuro  . Vuole  il  Clima  caldo,  il  fuolo  lano, 
cipolto  all*  Aria  di  mezzo  giorno  , e coni-  . 
potto  di  una  qualità  di  terra  facile  a patta- 
re la  fuperttua  umidità*  e molto  atta  a pi- 
gliarci! caldo,  come  fi  è detto  per  il  Treb- 
biano di  Spagna  . Fa  il  vino  bianco,  chc_ 
partacipa  di  giallo  chiaro.,  attài  fpiritofo  , 
molto  odorofo  , grato  , e (limabile  ; matu- 
ra pretto  , è buooiflìmo  a beverfi  folo  ; e 
mefcolata  quella  con  altre  uve  proprie,  fa 
ottimamente  bene  , malfime  ne*  vini  bian- 
chi, dandoli  molto  odore . 

Deir  Uva  roffa  , chiamata  S.  Zoveto , 
e fue  qualità  . 

CAP.  XXXI. 

L*  Uva  rotta  chiamata  comunemente  S. 

Zoveto  , è di  qualità  bellittima  , co- 
mincia a pigliare  il  colore  e maturare  cir- 
ca alla  metà  del  mefe  d’  Agofto  ; e matu- 
rala in  perfetto  grado  , diventa  di  un  co- 
lore cosi  pieno  , che  partecipa  quali  del 
nero  ; nc  fa  ogni  anno  infinitamente-, 
moltiflìma  , facendone  molti  tralci  tre  pi- 
gne ( cofa  che  fi  vede  in  poch’  altre  qua- 
lità 
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lità  d’  uve  ) alcune  grolle  , ed  altre  pic- 
cole , rutte  di  figura  lunga  , ferrare  , dì 

granella  tonde  di  mediocre  groflezza  , c 
i gufeio  duro  . Fa  i capi  lottili  , colori- 
ti di  feuro  chiaro  con  alcune  razzature  di 
rofliccio,  con  gli  occhi  fpefli,  piccoli,  e po- 
co rilevati . Fa  i parapani  di  mediocre 
grandezza  , molto  lottili  , chiari , e luiiri 
al  di  lopra  , pochiffìmo  o nulla  vellutati 
dalla  parte  di  lotto  , c molto  rabelcati 
con  le  punte  acute,  di  gambo  , e di  co- 
ltole lottili , colorite  gentilmente  di  ver- 
miglio . Vuole  il  Clima  caldo  , il  fuolo 
la  no  , e comporto  di  buoniffimo  fondo,  di 
terra  graffa  , partola  , pronta  , e attiva  ; 
potendo  adattarli  queft’  uva  anche  nelle 
pianure  , e all*  Aria  di  Ponente . Fa  il  vino 
lenza  odore  , molto  colorito  groffo  e fpi- 
ritofo  ; ma  portandoli  nella  eltate  , piglia 
facilmente  d’  aceto,  o come  altri  dicono, 
di  fuoco  ; onde  è,  che  per  non  accrelcerli 
il  difetto  quando  il  vino  bolle  nelle  Tina , 
non  lì  tuffino  le  vinacce  pitiche  tre,  o quat- 
tro volte  , fera  , e mattina  , ne’  primi  due  , 
giorni  dopo  che  anno  levato  , affinchè  il 
vino  pigli  un  poco  più  di  colore  ; e odo- 
re : cole  che  fi  cavano  fidamente  dal  gu- 
Icio  dell’  uve  ; perchè  il  tuffarle  tante  vol- 
te, come  praticano  in  alcuni  luoghi  dello 

Sta- 


Digitized  by  G 


CAP.  XXXI.  ti| 

Stato  Fiorentino  , mallime  ne*  contorni,  t 
vicinanze  di  Montemurlo,  è da  faperfi  che 
il  r ir  tifi-are  dopo  cinque  o fei  volte  , non 
ferve  ad  altro  , che  per  levare  col  mede- 
fimo  vino  i grafpi , ed  i gufci  deUe  vinac- 
ce , ed  intanto  i vini  pigliano  d’  acido,  di 
rateinone  , ed  attraggono  altre  cofc  vizio- 
fe  di  cattivi  odori  e lapori  , ehe  hanti  ia 
fe  iteile  le  fecce  delle  vinacce  , ed  1 grafpi, 
e pigliano  poi  nella  diate  p’b  f-cilmeote 
d’  aceto  , e di  fuoco  . Il  vioo  fatto  di 
quesl*  uva  non  è buono  a beverfi  folo  , 
perchè  ha  fempre  della  durezza  , e dell* 
acido  ; ma  dall*  altro  canto  quella  mede- 
fìma  uva  è molto  (limabile  per  mefcolar- 
la  con  altri  vini  piccoli , ordmarj  , e di 
pianure  , dandoli  molto  corpo  , colore  , e 
lapore  . 

Deir  Uva  Tedefca  roffa  , o come  altri 
dicono , Z'pprlino  imperiale , 
e Jue  qualità. 

CAP.  XXXII. 

L*  Uva  Tedefca  roffe>  o fia  2eppolino 
Imperiale  , è di  qualità  bellifltma , co- 
mincia a maturare  gli  ultimi  giorni  del 
nclc  d*  Agollo  : e maturata  peifettamen- 

H te 
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te  diventa  di  colore  molto  pieno  ; ne  f* 
momihma,  di  pigne  di  mediocre  grofiezza  » 
raccolte,  ferrate  , di  granella  molto  belle  * 
groffe  , tonde  , lode  , e di  gufcio  duro.  Fa 
i capi  di  mediocre  groffezza  , di  colore  di 
marrone  pieno  , con  gli  occhi  (pelli,  grolfi* 
e rilevati  . Fa  i pampani  piccoli , fonili  9 
lurtn , chiari  , niente  vellutati  , molto  in- 
tagliati , e rabefeati  con  le  punte  acute  v 
di  gambo  , e di  coltole  lottili  T colorite  di 
rofliccio  . Vuole  il  Clima  cald^fimo,  il 
fuolo  efpofto  totalmente  all*  Atia  di  mez- 
zo giorno  , fa  no,  e comporto  di  terra  fot- 
ti le  , lciolta  , leggiera  , e laffof  ; facendo 
benillimo  nella  terra  roda  e g.Jta  , pur- 
ché non  (ìa  troppo  forte  , e atta  a pi- 
gliare il  caldo  ; non  apportandole  nulla 
di  pregiudizio  che  vi  fia  melcolata  la  re- 
na , o labbia  in  tanta  quantità  che  noti 
fnperi  Ja  terra  • Fa  il  vino  di  colore  rubi- 
condo , molto  grolfo  , duro  , fpiritofo  , 
fenza  odore  , e difficile  a maturarli  ; non 
è molto  praticabile  a beverli  folo  , ma  fa 
affai  bene  mefcolata  quella  con  altre  uve 
proprie  in  giurta  quantità 
Scelte  adunque  le  migliori  , e pib  Scure  % 
uve  per  fare  diverfi  ottimi  vini , c deferit- 
te  le  qualità  delle  terre  , e del  Clima  a 
loro  più  confacenti  e proprie  , c dati 

mol- 
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molti  contrattegni  per  tonofcerle  , i quali 
molte  volte  fanno  della  variazione,  perchè 
dipendono  molto  anche  dalla  gagliardez- 
za , e debbolezza  delle  viti  , e dalla,  quali- 
tà delle  rerre  piò  o meno  gagliarde,  lane, 
pronte  , e attive  , lìccome  dal  Clima  piò 
o meno  caldo  ; retta  adunque  da  dirli  , c 
nominarli  le  qualità,  e quantità  dell*  Uve 
da  lceglierlì  , accozzarli , e unirli  mlieme, 
per  farne  sduttamente  la  dolè  : ed  ecco 
appunto  ciò  che  in  apprettò  vado  a de- 
fcrivere . * 

Delle  qualità  e quantità  dell  Uve  da 
Jceglierfì  e unir/t  infieme  per  fare 
varie  forte  di  vini , 

V CAP.  XXXIII. 

Cominciando  dunque  dai  Vino  da  far- 
li all*  ufo  di  Montepulciano  , che  e£ 
fendo,  per efempio,  venti,  barili,  accozzate, 
pigiate  , melcolate  , e mette  che  fiano  1* 
uve  nel  tino  per  cominciare  a bollire  , fe 
ne  piglino  fubito  dal  medeftmo  la  quanti- 
tà di  un  barile,  o poco  piò,  tra  motto,  e 
granella  , mettendole  in  Caldaja  , dove  li 
faccino  bollire  lentamente  per  lo  fpazio 
d*  ora  una  in  circa  , polirvi  prima  un 
H * cen*  - 
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tencinajo  di  pera  , o fiano  racla  cotogne 
tagliate  io  pezzi  , bemtfimo  mature  , ac- 
ciò fiaao  pili  odorofe;  e dopo  bollite,  così 
corte  , calde  , c fumanti  , fi  menino  nel 
medefimo  Tino  con  altre  uve  in  maniera 
che  vadiuo  fubito  al  fondo,  , nettino  be- 
niffimo  coperte  , e ferrate  dall’  altre  vi- 
nacce , acciò  non  pollino  fvaporare  ; tor- 
nando poi  il  fecondo  giorno  a tuffare  la 
niedefima  vinaccia  , feguitando  per  due  o 
tre  giorni  continui  fera  e mattina  , la- 
rdandolo poi  così  bollire , e perfezionar- 
li ; e chiarito  fino  a un  certo  fcgno  , fi 
cavi  fubito  dal  Tino , mettendolo  in  bot- 
ti ufate,  che  abbiano  buono  odore,  e mol- 
ta gruma  , prima  beniflìroo  rinvenute  , c 
lavate  col  vino  frcfco  ; aggiungendo  per 
ogni  barile  le  fcorfe  di  quattro,  o cinque 
pera  cotogne  , levate  fottiliflìmamente  9 
lafciandolc  nelle  botti  fino  al  tempo  che 
fi  travafa  il  vino  , non  potendoli  quefto 
tempo  appunto  limitare  , perchè  depende 
dalla  qualità  del  vino  pth  o meno  gagli- 
ardo ; ma  è da  faperfi  che  è Tempre  bene 
di  travafarlo  prima  che  abbia  terminato 
affatto  di  bollire  * e chiarire  ; perchè  fa- 
cendoli dopo  , i vini  perdono  la  fua  vivez- 
za , reftando  Tempre  fiacchi , sbattuti , e 
balordi  ; cofa  che  può  adattarli  a tutte  1* 
• altrt 
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altre  qoalitk  di  vini  rodi  c (limabili,  che 
*>on  fi  vogliono  dolci  , toltane  la  cottura 
con  le  pera  cotogne , quale  fi  pratichi  to- 
lamente  a quei  vini , che  fi  fanno  all’  ufo 
di  Montepulciano  , dalla  quale  ha  origine 
quel  loro  così  grato  , (limabile,  e partico» 
lare  odore . ; 

Delle  qualità  , e quantità  àelt  Uve  da  [ce* 
glierfìs  e unir  fi  infieme t per  fare  un  l/ina 
molto  colorito  , odorofo  9 graffa  , (pi- 
ritofo  , e durevole  all * ufo  di 
Montepulciano . 


DUe  parti  di  RafFaone . 

Due  parti  di  Mammola  tonda. 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino  , t 
Vna  parte  d Raverufto  dolce  . 

Ville  qualità  , e quantità  delP  Uva  da  feeglierj F, 
a unir  fi  tnfietrit . per  fare  un  Vino  come  (opra, 
quaj  tal  mtdefima  adire  e fapora  t ma  tip 
poca  meno  calar  ite  del  prima  • 

Due  parti  di  Raffaone. 

Gue  parti  di  Mammola  tonda. 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino,  e 
Dia  parte  di  Navarrino,  q ita  Navarra  , 

Hj  Per 
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ter  fare  un  Vino  come  fop'a  , ma  p<ò  delicate, 
e meno  colente  dei  fecondo  » 

. ’*:?*.*  v 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino  . 

Uua  parte  di  Raffaone  . 

Una  parte  di  Pignolo,  e 
Una  parte  di  Mammola  tonda. 

Ter  fare  un  Vino  come  /opra,  ma  piò  delicate , 
e mene  colorito  del  terze . 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino  • 

Una  parte  di  Raffaoncello  . 

Una  parte  di  Mammola  alciutta,  e 
Una  parte  di  Canajola  , ' 

ter  fare  un  Vino  come  fopra , ma  piò  oderofe 

piò  delicato  , e meno  Colorito  del  quarte» 

Due  parti  di  mammola  afeiutta. 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino. 
Una  parte  di  Raffaoncello,  C 
Una  parte  di  Mulvafia. 

ter  fare  un  Vino  pure  all'ufo  di  Montepulciano 
tna  più  od  orafo  t piò  delicate  , meno  celerità 
del  qumto  , e da  beverfi  più  prefte  • 

Due  parti  di  Pignolo. 

Due  parti  di  Volpola  • 

Due  parti  d*  uva  Lonza . 

Una  parte  di  Mammola  afeiutta  » e 
yna  parte  di  Liatico . DtU 


caf.  , xxxm.  1 19 

Velie  qualità  , e quantità  dell*  Uve  da  fte* 
gl'terfì , e urttrfi  infume , per  fare  un  Vino 
molto  colorito  , grojfo , fpirito/o  , /bo- 
rito , odorofo  , « durevole . 

5.  n. 

DUe  parti  di  Raverufto  dolce . 

Dne  parti  di  Lacrima  di  Napoli  * 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino. 

Una  parte  di  Mammola  alciutta  , c 
Una  parte  di  Malvasia. 

ter  fare  un  Vino  teme  fopra,  ma  non  tanto  telo* 
ritt  i m*  c,*ì  irDJ}°  * * fpùùofo  » 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino. 

Una  parte  di  Raverufto  dolce. 

Una  parte  dì  Lacrima  di  Napoli,  e 
Una  parte  di  Mammola  afeiutta  * 

ter  fare  un  Vino  etme  fopra , ma  fempre  mene 
colorito  , piò  fe tolto  , fonile  , e delicato  • 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino  . 

Una  parte  di  Lacrima  di  Napoli. 

Una  parte  di.  Mammola  afeiutta,  e 
Una  parte  di  colore  Canajolo  . 

Vtr  fare  »»  Vino  come  fopra , ma  et»  iirerft 

•'  iu 

H 4 Die 
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Due  parti  di  Trebbiano  f iorentino. 

Due  parti  di  Mammola  afautta.- 
TJna  parte  di  Raverudo  dolce  , e 
Una  parte  d’  uva  Lonza  . 

ter  fare  un  Vino  tome  fjpra  , ma  pii  fiottile  , 
pii  delicate  mino  colorite  , e con  dim 
verfo  odore  , e f opere,. 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino, 

Una  pai  te  di  Mammola  alciutta. 

Una  parte  di  Mammola  tonda. 

Una  parte  di  Canajola  , e 
Una  parte  di  Volpola  . ' 

Delle  qualità  , e quantità  deir  XJve  da  fa- 
gli; rfi  , e unirfi  infierite  , per  fare  un 
ytno  molto  colorito  tgroflb,  odoro  fio  , 
fiptrttojo  , fiaporito  , e durevole  • 

$.  III. 

DUe  parti  di  Raffaone  , 

Due  parti  di  Lacrima  di  Napoli . 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino  , e 
Una  parte  di  Mammola  tonda  . 

ter  fere  un  Vino  corno  fpra  , mn  con  di  ver  fé 
odore  , e f ipore  » 

Due  patti  di  Ravcrufto  dolce . 

Due 
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Due  parti  di  Trebbiano  fiorentino. 

Una  parte  di  Vajano.  * 

Una  parte  di  Pignolo  , e 
Una  parte  di  Mammola  Tonda. 

Per  fare  un  Vino  come  fopra  , ma  non  tinti 
grafo  . nè  tanto  colorito • 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino* 

Una  parte  di  Raflaone  . 

Uua  parte  di  Lacrima  di  Napoli  . 

Una  parte  di  Mammola  afciutta  . 

Per  fare  un  Vino  come  fopra  , ma  con  iiverfi 
odore , e fapore  . 

Due  parti  di  Trebbiano  di  Spagna , 0 lia 
Uva  Greca  V s 
Una  parte  di  Raverufto  dolc  e . 

Una  parte  di  Pignolo  , e 
Una  parte  di  Mammola  afciutta  . 

Per  fqre  un  Vino  come  fopra  , ma  un  poco  piti 
delicato  , e diverfo  nelV  odore  . 

Una  parte  di  Trebbiono  Fiorentino  » 

Una  parte  di  Volpola. 

Una  parte  di  Raffaone. 

Una  parte  di  Mammola  afciutta,  e \ 
Una  parte  di  Caoajoia . * 


4 

ì 
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Per  fare  un  Vmt  cerne  ftprg  , ma  ton  divtrft 
e dorè , e ftpore  * 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino  . 

Due  parti  di  Mammola  tonda. 

Una  parte  di  Malvasìa  . 

Una  parte  di  Claretto  rodo  , e 
Una  parte  di  Pignolo  . 

Delle  qualità  , e quantità  àelV  Uve  da  fce - 
glierfi,  e unirfi  infame  per  fare  una 
qualità  di  Vino  non  molto  groffo  9 
ma  fpiritofo  , odorofo , colorito , 
e durevole . 

$.  IV. 

DUe  parti  di  Mammola  tonda  . 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino  * 
Una  parte  di  Volpola . 

Una  parre  di  Raflfaonc  , e 
Una  parte  di  colore  Canajolo  . 

, ^ * I '*r* 

Per  f-re  un  Vino  come  f opra  , ma  con  divtrft 
odore  e fapore  » e un  pict  piti  delirato  • 

Due  parti  di  Trebbiano  di  Spagna  , o (U 
uva  Greca  . ' ' • ' 

Due  parti  d’  Mammola  afciutta. 

Una  parte  di  Rafòone,  c 

Una  patte  di  Canajola  , Pt* 


i 
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Per  fare  un  Vino  come  J opra , ma  più  delie ato, 
e meno  feltrile  . 

Due  parti  di  Trebbiano  di  Spagna. 

Una  parte  di  Mammola  afciutta . 

Una  parte  di  Mammola  tonda. 

Una  parte  di  Canajola,  e 
Una  parte  di  Claretto  bianco. 

Delle  qualità , e quantità  delf  Uve  da  fce * 
glierfi  , e unirjì  infieme  per  fare  una 
qualità  di  U ino , non  molto  colori- 
to, fpiritofo,  /ciotto,  fattile,  odo- 
rofo  , delicato  , e buono  per 
le  prime  beve  • 

0.  . V. 

/ ■ . »' 

DUe  parti  di  Trebbiano  Fiorentino. 

Due  parti  di  Mammola  afciutta. 

Due  parti  di  BarbaroiTa  . 

Una  parte  di  Canajola,  e 
Una  parte  di  Lialico . 

,t\‘ ; - • - ^ ^ • ‘ • * - " • *,*  ' 1 

Per  fare  un  Vino  tome  f opra , ma  tea  di  ver  fa 
- odore  , e fapore • 

Due  parti  di  Trebbiano  di  Spagna  . 

Due  parti  di  Mammola  tonda  . 

Due  parti  di  BarbaroiTa, 

^ Due 
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Due  parti  di  Liatico,  e 
Una  parte  di  Malvasia  . , 

Velie  qualità  , e quantità  dell*  Uve  da  fce w 
g Iter fi , e unir  fi  infitme  per  fare  un  Vino 
affai  colorito , non  molto  groffo^ma  odo - 
rofo  , "e  buono  per  le  prime  beve, 

$.  VI. 

DUe  parti  di  Trebbiano  Fiorentino* 
Dne  parti  di  Uatico  . * . 

Una  parte  di  Canajola  . 

Una  parte  di  Mammola  afciutta,  e 
Una  parte  di  Mammola  tonda.' 

Tir  fare  un  Vino  tome  fopr » , ma  con  divtrfi 
odore , e Japtre  • 

Due  parti  di  Trebbiano  di  Spagna  . 

Due  parti  di  Uatico  . 

Una  parte  di  Raffaone  . 

Una  parte  di  Mammola  tonda  , e 
Una  parte  di  Malvasìa  , 

* ' m 

Ter  fare  un  Fino  tome  fopr  a t ma  pik  delitattì 
e meno  colante  • 

Due  parti  di  Volpola. 

Due  parti  di  Mammola  afciutta  . 

Uoa  parte  d’Occhio  di  Pernice  roifc,  © 
XJna  parte  di  Dolcipappola. 

Vela 
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Delle  qualità  f e quantità  dell ’ Uve  da  fce - 
glterfì  , e unir Ji  infìtme  per  fare  un  Vino 
molto  col  rito  9groJpj9/ptrito/o  9faport- 
to  , durevole  , e capace  per  la  navi* 
fazione  , ma  poco  praticabile 
dagli  fiomachi  delicati  • 

$.  VII. 

DUe  parti  di  Lacrima  di  Napoli. 

Una  parte  di  Navarrino  , o fia  Na- 
varra  . 

Una  parte  di  Raverufto  dolce  , e 
Una  parte  d’  uva  Tedefca  , o fia  Zeppoli- 
no  imperiale  . 

Per  fare  un  Vino  come  rtpra , ma  con  divirfa 
odore  , e fjpore. 

Due  parti  di  Lacrima  di  Napoli. 

Una  parte  di  Raffaone . 

Una  parte  di  Navarino . 

Uua  parte  di  Pignolo  , e 
Una  parte  di  Vajano. 

Per  fare  un  Vino  come  /opra*  ma  a»  diverfo 
odore  , e fapore  . 

Due  parti  di  Lacrima  di  Napoli. 

Uua  parte  di  Raffaoncelio  . 

Una 
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Una  parte  di  Mammola  tonda. 

Una  parte  d*  uva  Tedefea. 

ter  fare  un  Vino  tome  f opra  , ma  fempre  diverfe 
nell'  édere  , e fapore . 

Due  parti  di  Lacrima  di  Napoli  • 

Una  parte  di  Mammola  afeiutta. 

Una  parte  di  Pignolo  , e 
Una  parte  d*  Uva  Tedefea  • 

ter  f^ee  un  Vine  tome  Jopra  , ma  nen  tatti* 
grojfo  , me n colorito  t e pik  odorofo . 

Due  parti  di 'Trebbiano  Fiorentino  * 

Una  parte  di  Lacrima  di  Napoli. 

Una  parte  di  Raffaone  , e . 

Una  parte  di  Navarino. 

ter  fare  un  Vino  come  f opra  f ma  fempre  mena 
colerne  , e piìt  odorofo « 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino. 

Una  parte  di  Lacrima  di  Napoli . 

Una  parte  di  Pignolo  . 

Una  parte  di  Mammola  tonda,  e 
Una  parte  di  Malvasìa  . 

ter  fare  un  Vino  come  f opra  , fempre  meno  grefft , 
mene  colorire , piò  odorofo  , e delicato  • 

Due  parti  di  Trebbiano  di  Spagna  . 

Una  parte  di  Raft'aone. 

r Una 


H7 
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Una  parte  di  Navarrino. 

Una  parte  di  Mammola  afciurta,e 
Una  parte  di  Vcrdea  , o fia  Bergo . 

Delle  qualità , e quantità  de IV  Uve  da  fce- 
glierjt , e uni  Jt  wfieme  ,fer  fare  un*  altra 
qualità  di  I^ino  molto  colorito , groJJòf 
fpiritofo  » faporito , e durevole , ca- 
paci pure  per  la  navigazione  , 

• 

$ Vili. 

» 

UNa  parte  di  Lacrima  di  Napoli. 

Una  parte  di  Navarrino,  e 
Una  parte  di  Claretto  rollò. 

Ter  fare  una  qualità  di  Vino  come  feprat  ma 
più  coler  ito  , e pii  odorofo . 

Una  parte  di  Lacrima  di  Napoli. 

Una  parte  di  Navarino,  e 
Una  parte  di  Pignolo. 

Ter  fare  un  Vino  come  fopra , ma  un  poco  diverfo 
nel  colore  , e nell'  odore . 

Una  parte  di  Raffoncello  . 

Una  parte  di  Raverufto  dolce,  e 
Una  parte  d’  uva  Tedefca, 


/ 
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Ter  fare  un  Vino  come  f opra  , ma  non  così  grafia  , 
meno  eolorito  piò  praticabile  , « diverfo 
ne  l’  odo'e  e nel  faport  . 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino  , 

-Due  parti  di  Njvarnno  . 

Una  parte  di  Mammola  tonda  ,e 
Una  parte  di  Pignolo  . 

Ter  fare  una  qualità  di  Vino  come  fa  fra , ma  r 
fempre  mena  grafo,  meno  colorito  , e iivcr • 
fo  nell * odore , e nel  faport  * 

Due  parti  di  Navarrino. 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino,  e 
Una  parte  di  Navarrino  . 

Per  fare  una  qualità  di  Vino  come  f opra  , fette- 
pre  meno  Colorito,  e piò  delicato • 

Due  parti  di  Mammola  afeiutta  . 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino,  e 
Una  parte  di  Navarrino. 

Per  fere  una  qudità  di  Vino  conte  f 'opra  , ma 
un  poco  meno  colorito,  piò  delicato  , e 
da  beverfi  piò  prejìo. 

Due  parti  di  Mammola  afeiutta . 

Una  parte  di  Pignolo  . 

Una  parte  di  Canajola  . 

Una  parte  di  Trebbiano  Fiorentino,  e 
Dna  parte  di  Voipoia  . - Del - 
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Delle  qualità  , t quantità  de  ir  Uve  da  fetm 
glierjt  r unir  fi  infume , per  fare  un  Vino 
colorito  , fpiritofo  , faportto  , odorofo 9 
fottile  , delicato , r»o/ro  filmabile 
per  le  tavole  nobili  , chiama- 
to Mofc  adtllo  rojfo . 

$.  IX. 

TRe  parti  di  Mofcadella  roffa. 

Due  parti  di  Liatico,e 
Una  parte  di  Navarrioo  . v 

Ter  fare  un  Vino  come  [opra , ma  un  pece  diverfo 
nell'  odore  , e nel  Japore  . 

Tre  parti  di  Mofcadella  roffa,, 

Due  parti  di  Liatico,  e 
Due  parti  di  Pignolo . 

Per  fare  una  qualità  di  Vino  come  [opra  t non 
un  poco  meno  colorito , e con  diverfo 
odore  , e fapore. 

Tre  parti  di  Mofcadella  roda  . 

Due  parti  di  Liatico  , e 

Due  parti  di  Tribbiano  di  Spagna  « 

Per  fare  una  qualità  di  Vino  come  fopra , mtt 
un  poco  dtverfo  nel  fadore  , o nell'odore • 

Tre  parti  di  Mofcadella  roffa . 

I 


Due 
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Due  partì  di  Liatico  , e 

Una  parte  di  Tribbiano  Fiorentino. 

* 

Ter  fare  una  qualità  di  Vino  conte  /opra  , fempre 
pik  delicato  , meno  colorito  , e con 
diverfo  , odore  , e faport  • 

Due  parti  di  Mofcadella  roffa.  ' 

Due  parti  di  Liatico,  e 
Due  parti  di  Voipola. 

/ 

ter  fare  una  qualità  di  Vino  come  foprat  ma 
con  diverfo  odore  , e fapore  . 

Due  parti  di  Mofcadella  roffa  . 

Due  parti  di  Liatico,  e 
Due  parti  d’  uva  Lonza., 

4»  » 

te>  fare  una  qualità  di  Vino  come  / opra  , ma  piò 
delicato  , e con  diverfo  odore  e fapore  • 

Due  parti  di  Mofcadella  roffa. 

Due  parti  di  Liatico,  e 
Due  patti  di  Dolcipappola. 

r 

Ver  fare  una  qualità  di  Vino  come  fopra , ma  un 
poco  diverfo  nel  fapore  , e nell’odore. 

Due  parti  di  Mofcadella  roffa. 

Due  parti  di  Liatico,  e 
Due  parti  d’  uva  S.  Maria  . 

DeU 


, 
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Dtlle  qualità  , e quantità  dell ’ Uve  da  /et- 
glierjt  , e unii  fi  infume  per  fare  un  Vtno 
molto  colorito,  gr.ojfo,  odoro/o,  fpirttofo , 
Japorito , e molto  durevole  e fitmabile. 

V X.  • 

TRe  parti  di  Mofcadella  rofla . 

Una  parte  di  Lacrima  di  Napoli , e 
Una  parte  di  Navarrino. 

Per  fare  un  Vino  come  / opra  , ma  un  poco  divtrfo 
nell'  odore , e nel  fapore . 

Tre  parti  di  Mofcadella  rofla . 

Una  parte  di  Lacrima  di  Napoli, e 
Una  parte  di  Pignolo. 

. *'  * * '4 

Per  f ire  una  qualità  di  Vino  coma  /opra  , ma  un 
poco  delicato  , e con  diverfo  odore  , e fapore  • 

Tre  parti  di  Mofcadella  rofla. 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino. 

Una  parte  di  Raffaone  , e 
Una  parte  di  Navarrino . 

Per  fare  una  qualità  di  Vine  come  f opra , ma 
con  divtrfo  odore  , e fapore. 

Tre  parti  di  Mofcadella  rofla. 

Due  parti  di  Malvasìa  . 

I * .Una 
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V na  parte  di  Raverufto  dolce  , e 
™na  parte  di  Pignolo  . 

Delle  qualità  , e qualità  deir  Uve  , da  fee - 
glterfi  e unir  fi  infieme  , per  fare  una  qna~ 
lità  di  Vino,  poco  colorito , fiottile^  odo~ 
rofo  , fpiritofo , faporito  , durevole  , 

€ molto  filmabile  , chiamato  Oc - 
Pernice . / 

f XI.  * 

DUe  parti  d*  Occhio  di  Pernice  rofla. 

Due  parti  d’Occhio  di  Pernice  bianca. 
Una  parte  di  Raffaone  , e 
Una  parte  di  Trebbiano  Fiorentino. 

Per  fare  una  qualità  di  Vino  come  [opra  , ma 
più  odtroft , e con  diverfo  fapore . 

Due  parti  d’Occhio  di  Pernice  rofla  . 

Due  parti  d’  Occhio  di  Pernice  bianca. 

Una  parte  di  Mammola  tonda,  e 
Una  parte  di  Trebbiano  di  Spagna . 

* 

Per  fare  una  qualità  di  Vino  come  J»pra , ma 
più  odtrof  e , e ton  diverfo  fapore  , 

Due  parti  d’  Occhio  di  Pernice  rofla. 

Due  parti  d’  Occhio  di  Pernice  bianca. 

Una  parte  di  Mammola  afeiutta,  c 

Una 
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Una  parte  di  Malvasì. 

. 1 t*  \ * • 

Ter  fare  una  qualità  di  Viri»  teme  f, 'opra  , m» 
con  diwerj»  odore  , t fasore . 

Due  parti  d’ Occhio  di  Pernice  refla  . 

Due  parti  d’  Occhio  di  Pernice  bianca. 
Due  parti  di  Malaga  bianca,  c 
Una  parte  di  Malaga  roda . 

Delle  qualità , e quantità  dell?  Uve  da  fce- 
glierfìy  e untrfi  infame,  per  fare  un  Vino 
di  poco  colore  , ma  faporito  , fpiritofo  , 
[ciotto , (ottile , e durevole,  chiamato 
Claretto  all * ufo  di  Francia . ..  i 

r xii. 

- - * . ’ ii 

DUe  parti  di  Claretto  rodò . 

Due  parti  di  Claretto  bianco , 

Una  parte  d’  uva  Tedefca , e 
Una  parte  di  Trebbiano  Fiorentino . 

Per  pere  un  Vino  come  / opra  , con  divtrp» 
odore , e fasore  • 

Due  parti  di  Claretto  rodo. 

Due  parti  di  Claretto  bianco. 

Una  parte  di  Malaga  roda , e 
Una  pane  di  Malaga  bianca. 


IJ4  DELL*  UV£,  E DE*»  VINI' 

* /j  ...  . . . . 

Ter  fare  una  qualità  di  Vi  ne  teme  fopra  , fem- 
pre  con  diveefo  odore , efapqre  . , 

Due  parti  di  Claretto  roffo  . 

Due  parti  ui  Claretto  bianca..  .1  , 

Una  parte  di  Raffaone»  e 
Una  parte  di  Malaga  bianca. 

- • . I . 1 ...d  • '->  : • ' - n\j 

Ter  fare  una  qualità  di  Vino  come  fopra  , ma 

co»  diverfe  odore  ^ .c  fapore. 

' - q v»  f . , . 

Due  parti  di  Claretto  roffo. 

Due  parti  di  Claretto  bianco.'  j 
Una  .parte  di  Mammola  afciutta,  e 
Una  parte  di  Malaga  bianca. 


Ter  fare  una  qualità  di  Vino  cqme  fopra , ma 
con  diverfo  odore  , e fapore  . 

Due  parti  di  Claretto  roffo  .-,  f .c-  • • • 

Due  parti  di  Claretto  bianco  . „r 

Una  parte  di  Mammola  tonda  , e . . . r 

Una  parte  di  Trebbiano  Fiorentino. 


. ‘ 4 -4 
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"Delle  qualità  , e quantità  de  IP  Uve  da  fce - 
g Iter  fi  e unir  fi  infieme , per  /iiv  una  qua- 
lità  dt  Vino  bianco  molto  odorofo  , dol- 
ce, I piritofo , fottìi?,  [ciotto  f e molto 
. /limolile  per  le  tavole  nobili  , 
chiamato  mofcadcllo  bianco . 

$ XIII. 

?..  4 ♦ « ' * ♦.*.  » ' 

QUattro  parti  di  Mofcadella  bianca-* 
perfettamente  matura,  e fcelta  efat- 
tauientc  dall*  altra  troppo  vizza  » c im- 
perfetta , e 

Una  parte  di  Trebbiano  Fiorentino  • 

Ter  fare  un»  qualità  di  Fina  rame  [opra , ma' 
Con  diverfg  odore  , t Japore  , 

Quattro  parti  di  Mofcadella  bianca. 

Una  parte  di  Trebbiano  Fiorentino  , c 
Una  parte  di  Malvasìa  r * 

^ v?  ♦ . *V.  « x • ' «*  J •* 

Ter  fare  un»  qualità  di  Vino  come  / opra , ot a > 
fempre  un  poto  diverfo  nelt  odore,  e nel  fasore , 

Quattro  parti  di  Mofcadella  bianca  . 

Una  parte  di  Trebbiano  Fiorentino»  C 
Uaa  parte  di  Volpola. 
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ter  fiere  una  qualità  di  Vino  com*  fetra , ma  un 
poco  pii  delicate  , e diverfo  nell * edere, 

\e  nel  fapere . 

Ooattto  parti  di  Mofeadella  bianca. 

Una  parte  di  Trebbiano  Fiorentino,  e 
Una  parte  di  Trebbiano  di  Spagna  . 

ter  fare  una  qualità  di  Vino  come  f opra , ma  fempre 
piò  delicato , e di  colere  piò  [carice  e (imi le  alla 
paglia  e fon  dimorfo  odore;  e fapere • 

Tre  parti  di  Mofeadella  bianca  , e 
Due  parti  di  Verdea  , o fia  Bergo . 

ter  fare  una  qualità  di  Vino  come  fopra , ma  piò  ? 
delicato  t pii  fcariro  di  colore  , e con  diverfo 
odore  t e fapore . 

• • , '»* . .1  » . 

Tre  parti  dr  Mofeadella  bianca  , e 

Due  parti  di  Dolcipappola . ‘ 

, : .“V  5 

1 I • 

per  fare  una  qualità  di  Vino  come  fopra  , ma  affai - 
diverfe  nell’  edere  % e nel  fapore  • 

a * ^ ^ 

Tre  parti  di  Mofeadella  bianca . 

Due  parti  d’  uva  Lonza  , e 
Una  parte  d*  uva  Santa  Maria  . 

■,  n ( **’  W *•  * • 1 1 I 
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Delle  qualità  , e quantità  dell * Uve  da  [ce - 
gierfi , e unirfì  inficine  per  fare  una  qua - 
lità  di  Vino  bianco  molto  odor  ofo, grato, 
dolce , fpiritofo  » e /limabile , chiama- 
to 7 rebbiana  alla  Fiorentina  , ov- 
vero all ' ufo  di  Lamporecchio , 


$ XIV. 

5 «DKUtstv  • - . . ... 

.Uattro  parti  di  Trebbiano  Fiorenti- 


/^\Uattro 
V^no , e 
Una  parte  di  Malvasia . 


Ftr  fare  una  qualità  di  Vino  come  [opra,  m* 

\ 'fon  diverfo  odoro,  t /opere. 

Quattro  parti  di  Trebbiano  Fiorentino  , c 
Due  parti  di  Trebbiano  di  Spagna  . 

Ver  fare  una  qualità  di  Vino  come  /opra,  ma  fem - 
fri  con  diverfo  odore,  e Japore . 

Quattro  parti  di  Trebbiano  Fiorentino,  e 
Una  parte  di  Verdea  . 

Ver  fare  una  qualità  di  Vino  come  /opra,  mtL. 
piìt  delicato  , e con  diverfo  odore , *-  fapore  • 

Quattro  parti  di  Trebbiano  Fiorentino,  c 
Due  parti  di  Dolcipappola  , 


* 
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x 

Delle  qualità , e quantità  del V Uve  da  fce - 
glierfi , e unir  fi  infìeme , per  fare  un  Vino 
bianco , alquanto  fpirito/o  , wo/fo  0^0- 
Tofo  , grato,  e filmabile  per  le  tavole 
Nobili  , chiamato  Malvasìa  . 

XV. 


QUattro  parti  di  Malvasìa . 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino, 
Una  parte  di  Volpola. 


te 


Per  fare  un  Vino  come  fopra , me  un  foco  dir  ir  fi 
nell ’ odore , e nel  fapore  • 

Quattro  parte  di  Malvasìa . u*» 

Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino,  e 
Una  parte  d*  uva  Lonza  . . •-  > 

Farfare  una  queliti  di  Vino  come  fopra , ma  un 
pece  piò  delicato  e fon  divtrfi  odore te fafere. 

Quattro  parti  di  Malvafia . 

Due  parti  di  Trebbiano  di  Spagna,  e- 
Una  parte  di  Trebbiano  Fiorentino. 

i * 

Ter  fare  un  Vino  tome  / opra , ftmpre  Di»  delicato t 
e diperfe  nel  fapore  nell'  odore , e nel  coltre* 

Tre  parti  di  Malvasìa. 

Due  parti  di  Trebbiano  di  Spagna , c 
Una  parte  di  Dolcipappola, 


cap.  xxxiu. 
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Delle  qualità , e quantità  dell ’ Uve  da  fa- 
gli er fì  * e unir  fa  infime  per  f ire  una-, 
qualità  di  Vino , non  molto  fpiritofo  , ma 
odorofol , gentile  'dolci;,  grato  v~*  molto 
filmabile  , majfime  per  le  tavole  nobili , 
chiamato  Verdea  alla  Fiorentina  , ovve- 
ro all’  ufo  di  Carmignano . 

J.  XW.; 


OUattrfc  parti  di  Vtodea,  o fia  Bcrgo» 
Due  parti  di  Trebbiano  Fiorentino,  c 
Una  pacre  di  Dolcipappela  • * 

O .f,.i  ','ij  f . • 1 ••  ..f  .1  ' yo:-7  ..'J 

ter  f <ire  una  qualità  di  Vino  come  { 'opra  , wa  «» 

. poco  diverfo  nell'  odore  , e nel  papere  , . 

1 1 # ! **  1 | ■ •** 

Quattro  parti  di  Verdea  , , . 

Doe  parti  di  Trebbia dq, Fiorentino  , 9 
Una  parte  d’uva  S.  .Maria  „ ~c  ‘ 

i;"  • >i  e?-’  V • 

ter  fare.una  qualità  di  Vino  come  fopr  a , ma  fino- 
pre  un  poco  diverfo  bel  fdpSri  , t jjf/i*  odore  i i 

Quattro  parti  di  Verde,*.,  1 ;p-, 

Due  partì  di  Trebbia^  .dhSpagnia  , e. 

UwupaKG  di  Trebbiane  Fiorentine'*'"-  ;;c 

N * ‘ .*  « 

Miài  »'-.0  il1.  • , . . ; r «•’**,  b 
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TRATTATO 

DE*  GELSI. 

Del  modo  di  far  Viva]  di  rame  di  Gelji, 
che  fi  chiamano  Barbate . 

CAP.  I 

PER  far  quella  forti  di  Barbate  di  ra- 
me di  Gelfi,  primieramente  è necef- 
fario  avere  de*  pedali  di  Gelfi  groC. 
fi,  giovani  , e di  buona  forza  , cha  fiano 
molto  baffi  ; e meglio  farebbero  le  fole 
Ceppaje,  o barbicale  baffe  al  pari  della-* 
Terra  ; poiché  , nalcendo  da  quelle  i Vir- 
gulti , o fieno  polloni,  fe  le  ceppaje  fono 
veramente  buone  e gagliarde,  in  un  folo 
anno  i loro  Virgulti  vengono  lunghi  più 
di  quattro  braccia . Pieghinfi  poi  con  av- 
vedutezza abbailo , facendo  in  terra  fotto 
di  effi  una  foffa , larga  e profonda  braccia 
uno  e mezzo  per  il  meno  , dove  fi  calino  , 
piegando  i detti  Virgulti  , lenza  fiaccarli 
dalle  loro  Ceppaje  , coprendoli  con  terra, 
e concime  trito  e foftanztofo  ; tirando  le 
Cime  fuori  della  foffa , piegandole  eoo  bel- 
la 
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la  maniera  all*  insù  » e in  modo  che  fiieno 
dritte , ferrando  loro  la  tetra  all*  intorno 
fenza  p gliarla  neppure  co’  piedi  * ferman- 
dole appunto  come  fe  follerò  propagmi, 
o fòttomefle  di  Viti  ; che  in  due  anni 
mettono  le  loro  barbe  maefire  mezzo  brac- 
cio fotto  la  fuperficie  della  tetra  , e di- 
ventano Gelfetti  molto  belli  ; onde  allora 
fi  poflono  fiaccare  dalle  loro  piante,  per 
piantarli  nelle  coltivazioni . 

Per  quello  che  riguarda  il  tempo  di  fa- 
re le  barbate  fuddettc  , fe  le  ceppaje  fof- 
fero  in  luoghi  di  terreni  leggierofi  , fot- 
tili,e  afciutti , fi  facciano  ogni  anno  paf- 
fata  la  metà  di  Novembre  ; fe  poi  foffcro 
in  terreni  forti,  umidi,  e graffi  , fi  faccia- 
no del  mefe  di  Marzo.  11  limile  fi  pratichi 
nello  sbarbarle  , e piantarle  nelle  Colti* 
vazioni . 

Del  modo  di  fare  Viva,]  di  Gelfini  di  feme  , 
che  fi  cava  date  More  de * Gtlfi . 

CAP.  II. 

SI  fcelga  primieramente  il  Terreno  fa^ 
no,  graffò  lcggerofo,  attivo,  e pron- 
to ; in  luogo  caldo  , non  troppo  efpofto 
alla  Tramontana  , e col  comodo  dell’  ac- 
qua # 
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qua,  e fi  vanghi  , o fi  zappi  per  i!  meno 
due  palmi  al  fondo  , purgandolo  diligen- 
temente da  tutte  l’crbe,  baibe,  fpine  cc. 
Poi  fi  ripartita  in  piccole  porche,  o bra- 
me , appunto  come  fe  ci  doveffemo  Temi* 
nare,  o piantare  Cipolline , o altri  femi  d’ 
erbaggi  ; ed  ivi  fi  feraini  il  feme  delle  mo- 
re de*  Gelfi , cavato  e confervato  come  fi 
dice  m appreffo . 

Si  feelgano  le  more  in  tempo  che  fieno 
intieramente  fatte  , e a perfezione  matu- 
re , tenendole  per  cinque  , o Tei  giorni 
ammaliate,  e ferrate  infieme  ; mettendole 
poi  in  un  vafo  di  acqua  , dove  fi  ftropic- 
cino  , e fi  d sfacciano  affatto  colle  mani  , 
tirando  fuori  tutte  le  materie  grolle  , mu- 
tando pib  volte  I’  acqua  , acciocché  il  fe- 
me refti  ben  pulito  e neltto  da  tutto  il 
graffarne  , cc.  Il  feme  buono  refta  fempre 
al  fonde  quedo  foto  fi  pigli  , e s’  aftiu- 
ghi  perfettamante  all*  aria  , fubito  cavato 
dall’  acqua  ; poi  s*  involga  in  una  pezza 
di  tela  di  lino  , o di  canapa  , ovvero  fi 
mena  in  qualche  vafo  da  poterfi  ferrare 
o coprire  , per  confervarlo  in  luogo  fano  , 
e afciutto  fino  al  tempo  deila  lementa;e 
volendolo  portare  per  qualche  anno  avan- 
ti , fismo  ficuri  che  non  patifee,  e nafte- 
francamente . 

Al 


s 
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A!  principio  del  mele  d*  Aprile  , che  è il 
vero  tempo  di  femmarlo  , fi  mefcoli  con 
rena  afciutta  , ftropicciandola  bene  infic- 
ine colle  mani  , affli, che  fi  didacthino  i 
femi  1’  uno  dall’  altro  , perchè  altrimenti 
nafcerebbero  a mucchietti , c non  in  giu- 
da didanza  , nè  agguagliati  . Così  diitac- 
cato  1’  uno  dall'  altro  il  Teme  , e mefco- 
lato  colla  rena , fi  femini  nelle  porche,  o 
branie  già  preparate  , e governate  con 
concime  tritiffimo  , e foftanziofo  , come 
farebbe  polvere  di  grano,  rofo  dalle  tar- 
me , fterco  di  colombi , di  polli  , o di  pe- 
core , prima  fmaltito  , e tritato  benidkno 
inficine  ; dipoi  fi  copra  leggiermente  con 
terra  pò  ftritolata  e fonile  che  fia  podi- 
bile,  acciò  podà  nafcere  con  tutta  facili- 
tà. Dopo  nati  di  pochi  giorni  fi  oflervi  , 
che  fc  ne  fodero  nati  a mucchietti,  come 
fuol  quafi  fempre  accadere  , di  levare  fu- 
biio  i luperfiui , afcciò  vengano  tutti  di 
ugual  grodezza,  c bellezza  ; e fopra  tutto 
fi  tengano  puliti  dall*  erbe  , e fi  dia  av- 
vertiti, che  nella  date  , o in  altri  temei 
di  Primavera  , o d’  Autunno  non  patina- 
no mai  P afeiuttore  ; nè  s*  adacquino  tan- 
to fpedò  , ijè  in  tanta  copia , che  la  terra 
redi  opprefla,  e addormentata  per  la  troppa 
umidità  ; e faremo  ficuri  di  avere  Vivai  di 

Gel- 
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Gelfini  belliflìrai , ma  falvatici , e di  Fogli» 
chiamata  comunemente-  Spagnola  . 

Chi  non  volelTe  il  falcidio  , e f imba- 
razzo di  far  limili  Vivaj  * quando  fotte  in 
paefi  , come  a Piftoja  , a Peicia  ed  in  al- 
tri luoghi  , dove  gli  Ortolani,  per  la  gran 
pratica  che  hanno  , ne  fanno  Vivaj  gran- 
difiìmi  , da  trsfpiantarfi  , e trafportarfi 
altrove  , e li  vendono  a viflfimo  prezzo  ; 
farebbe  , dico  io,  in  tal  cafo  meglio  com- 
prarli , che  metterli  nella  fuggezzione  di 
fare  i vivaj  , mafiìme  alle  mani  di  , e alla 
cura  di  pedone  poco  pratiche  , e di  poca 
capacità  . 

1 luddetti  Gelfini  fi  poffono  sbarbare  nel 
primo  mele  di  Marzo  dopoché  furono  fe- 
minati,  e ripiantarli  nel  fecondo  vivajo,  do- 
ve fi  devono  inneftare  . 


Del  modo  di  ripiantare  nel  fecondo  l^ivaja 
i Geljìni  9 e del  modo  e tempo 
d*  inneflarli . 

CAP.  III. 


VEnendo  al  modo  di  sbarrare  i Gelfini 
dal  primo  fuddetto  Vivajo  , e ripian- 
tarli nel  fecondo  , dove  fi  devono  inne- 
vate , fi  faccia  io  quella  maniera  . Nella 

terra 
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terra  fceìta  , come  fi  è detto  nel  capitolo 
antecedente  , già  vangata  più  di  due  pal- 
mi al  fondo  , polita  e purgata  da  tutte*» 
F erbe  , barbe,  ec.  fi  facciano  i iolcbem  , 
lontani  due  palmi  uno  dall*  altro , facen- 
dovi poi  le  buchette,  fterzate  nella  mede- 
lima  diftanza  , fonde  circa  a un  palmo  , 
di  grandezza  capaci  tutte  di  una  grolla 
giumella  di  concime  fmaltito  , e di  buo- 
na fcftanza  , mefcolato  un  poco  colla., 
terra . Si  piglino  poi  i Gelfini  , tagliando- 
li le  c:me,in  maniera  che  Tettino  alti  me- 
no d’  un  braccio  fopra  la  terra  , {puntan- 
do un  poco  1*  eftremità  della  barba  raae- 
itra , acciò  fi  guarmfchino  più  facilmente 
di  nuove  barbe  naturali . Dipoi  s*  imbrat- 
’ tino  al  folito , e fi  piantino  nelle  buchet- 
te meno  di  un  palmo  al  fondo , allargan- 
doli beniffimo  le  piccole  barbe  per  il  loro 
Verfo  naturale  , coprendole  colla  melco- 
lanza  di  terra  , e concime  fenza  pigliarla, 
nè  ferrarla  troppo  , neppure  colle  mani . 
S*  oflervi  in  oltre  di  tenere  Tempre  il  Ter- 
reno pulito  e netto  dall* erbe,  farchiao- 
dolo  , fmuovendo,  e follevando  la  terra  , 
per  lo  meno  ogni  quaranta  , o cinquanta 

f torni  una  volta  , particolarmente  nella 
rimavera  , nella  State,  e nell’  Autunno  ; 
purché  non  fi  tocchi  in  tempo  che  fia 

K trop- 
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troppo  bagnata,;  e fi  faccia  che  non  pa- 
tifcano  mai  P afciuttore,  perchè  altrimenti 
i Gelfim  s’  illanguidifcono  * e non  vengo- 
no in  poco  tempo  di  quella  forza  , e di 
quella  groflezza  , che  fi  ricerca  per  averli 
perfetti  ; e talvolta  conviene  afpettare  un 
anno  di  piò  a inneftarli  , e trafportarli  nel- 
le coltivazioni , Nè  vi  fi  piantino  mai  che 
infialate , o altri  minuti  erbaggi  , da  levarli 
io  pochi  giorni . 

Cominciando  poi  a crefcere  , fi  levino 
fubiro  pizzicandoli  coll’  unghie  tutù  i ra- 
metti che  fortificano  per  lo  dolio  del  fu- 
rto , a riferv^  d’  uno  , *o  due  i piti  vicini 
all*  eftremità  ; affinchè  il  furto  venga  puli- 
to , lilcio  , e non  brozzolo fo  . Io  dico  che 
fi  levino  fubito  che  li  vedono  nafeere,  ac- 
ciò non  abbiano  tempo  d*  irgroflare  , e 
aflòdare  , per  non  avere  a fervirfi  del  col- 
tellino ; perchè  in  quello  cafo  fi  perde  del 
uutrimente  inutilmente  , e le  cicatrici  fan- 
no torto , che  i furti  retlano  fcabrofi  , c- 
difficili  a mediarli  appunto  in  luogo  pro- 
prio, cioè  piò  baffi  chefia  poffibile  ; e per- 
ciò fi  rivedano  fpdfo  , tenendoli  Tempre 
puliti  da’  fuddetti  rametti  : fpuntandofi  an- 
che una  volta  almeno  le  fortite,  lafciate  sb 
all*  eftremità , acciò  che  il  furto  fi  faccia 
piò  facilmente  grolle , e robufto  . 


Paf- 
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Pallata  poi  la  metà  del  primo  mete  di 
Nov  mbre  , dopo  che  furono  piantati  * fi 
Scalzino  più  largamente  che  fia  poflìbUe  , 
tagliando  loro  tutte  le  barbarelle  piccole  , 
che  fi  trovano  intorno  alla  coronella,  che 
è quanto  dire  vicine  alla  fuperficie  della»* 
terra  ; e fi  governino  con  una  grolla  giu- 
mella di  co.Dcime  buono  per  ciafcheduno  ; 
ricalzandoli  immediatamente  feaza  pigiarli 
intorno  la  Terra . 

Giunti  poi  circa  alia  metà  del  mefe  d* 
Aprile  dell’  anno  fuffeguente,  s’  inneftino 
con  diligenza  per  mezzo  di  per fone  prati- 
ca E perchè  al  tempo  dell*  Innefiatura  , 
cioè  verfo  la-  metà  del  mefe  d*  Aprile  , le 
mazze  de*  Gelfi  domellici , fooo  entrate», 
troppo  in  azione  , e gonfiati  , e rngrofia- 
ti  talmente  i loro  occhi  , che  non  li  pof- 
fono  inodare , e cavare  gli  anelletti  per 
gl’  Ioneili , fenza  che  crepino,  o fi  guadi- 
no gli  occhi  ;,onde  è neceflario  penlàre 
anticipatamente  a tagliarle  da*  Gelfi  do- 
mefiici,  prima  che  entrino  molto  in  azio* 
ne , cioè  verfo  gli  ultimi  del  Mele  di  Mar- 
zo ; non  potendoli  appunto  limitare  j! 
tempo  , poiché  depende  dalle  fiagioni , 
più  anticipate,  o pofiicipaté  , e da*  Paefi  , 
c da’  Climi  pili  caldi  , e piò  freddi  , fic. 
come  dalle  quaJiù  delle  tetre  , più  o me- 

K t DO 
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■o  pronte  • attive.  Tagliate  adunque  che 
averemo  le  mazze  da’  Gelfi  domerei , pri- 
ma che  abbiano  gonfiati  e ingrortati  i loro 
occhi  , fi  diffondano  in  terra  [òpra  la  rena 
frelca  , coprendole  torto  colla  medefima 
per  l’ altezza  di  più  d’  uu  palmo  ; fceglien- 
do  il  luogo  fano,  non  molto  caldo,  e allo 
{coperto , acciò  non  fi  fciolga  , nè  fi  rare- 
facela di  vantaggio  il  nutrimento , ma  fi 
confervino  tali  quali  fino  al  giorno,  che 
fi  devono  fare  gr  innefti , quale  fi  fcelga_ 
non  piovofo  , nè  troppo  rigido,  nè  troppo 
ventofo  . ; • , • 

Parlando  aderto  del  modo  d’  innefiare, 
dico,  che  fi  foodino , e fi  cavino  gli  anel- 
letti  dalle  mazze  domeftiche  , in  modo 
che  non  crepino  , nè  fi  guaftino  loro  gli 
occhi  ; c dopo  fnodati  , prima  di  cavarli 
dalla  loro  mazza  , qnefta  fi  accorti , e fi 
paragoni  col  furto  del  Gelfetto  falvatico  # 
per  vedere  fe  le  groflezze  fieno  uguali , e 
fi  confacciano , quando  non  fi  voglia  pra- 
ticarc  il  comparto  colle  punte  Aorte  , che 
facilita  molto  . Ma  è da  faperfi  , che  il 
furto  falvatico , deve  efler  fempre  uu  po- 
co piò  grorto  della  mazza  domertica  , per 
la  ragione  dell’  anelletto  , che  fpiuto  ab- 
baflo  nel  furto  falvatico , prima  che  l’ ab- 
bracci giuftaraente,  viene  a rtirarl,  e cre- 

fee- 
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{cere  dì  grandezza  . S*  innestino  adunque 
i Gel fetti  falvatici  Tempre  piti  baili  che 
jSa  potàbile  ; oflervando  che  gli  anellettl 
„ abbraccino  guidamente  il  ialvatico  ; il  che 
4i  conofce  da  una  certa  piccola  acquaru- 
giola , che  tramandano  fuori  gli  anelletti 
nell'  atto  di  fpingeili  abbailo  ; effendo  que- 
llo un  vero  e ficuro  contraffegno  , che  al- 
lora abbracciano  giudamcnte . 
t.  Se  'vi  foffe  qualche:  Gelfetto  làlvatico 
tanto  iugroffato  , che  non  fi  trov afferò 
mazze  domediche  di  groffczza  capace  per 
ìnnedarlo  f fi  faccia  a' occhietto»  o fia  leu- 
detto  , come  gli  Agrumi  y che  in  quedo 
modo  ancora  fanno  benifiìmo  , ma  è pii» 
difficile  1*  attaccarli.  E fe  ve  ne  foffero 
qualchednni.di  fufto  dotti , s’ lunedino  ia 
maniera  che  V occhio  deh’  anelletto  torni 
Tempre  al  difopra  della  piegatura  ; perchè 
iè  tornaffe  al  difetto  , in  vece  di  coregge- 
re,  s*  accrefcerebbe  il  difetto* 

Inncdati  che  faranno  i Gelfettl , viene 
ad  eder  ferrata  la  drada  al  nutrimento  , 
per  mezzo  di  quel  gran  taglio  fatto  fopra 
la  loro  teda;  onde  e , che  non  effendo  per 
allora  1*  occhietto  dell’  Innedo , capace  di 
ricevere  tutta  la  fodanza , e la  virtù  , che 
attraggono , e li  tramandano  le  barbe  ; e 
volendoli  far  nuova  drada  per  mezzo,  di 
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forme,  e di  germogli  (opra  il  Furto  fai- 
valico,  vicino  aita  lupe rficie1  della  terra  ; 
i.  quali  fi  strappino  intieramente  fubito  . 
che  fi  vedono,  per  obbligare  ilonutrimen- 
to  a far  tutta  la  forza,  e 1*  azione  veifo 
1’  occhio  de  l’  lanetta  , mentre  fia  -attac- 
cato . Dal  quale  ordinariamente  ne  foglio- 
no  natcere  tre  germogli  , o rametti  . de* 
quali  fe  ne  lafci  folamcnte  uno  il  pih  bel- 
lo , e meglio  fituato  , che  fuol  eflcr*  quafi 
fempre  quello  di  mezzo  ; levando  fobito 
gli  altri  due  pizzicandoli  colf  unghie  . 
Tornando  poi  di  quando  in  quando  a vifi- 
tarli  , ofTervando  fe  ne  fodero  foniti  altri 
rametti  , tanto  per  il  Furto  falvatico  , che 
dall*  occhietto  dell*  innefto  , fi  levino  fu- 
bito  come  fopra  ; feguitando  fino  a tanto 
che  il  Germoglio  ramo  ma  cifro  , fortito 
dall*  occhio  domertico  , non  fi  farà  fatto 
grofio  e capace  di  ricevere  andantemente 
tutto  il  nutrimento  . 

EfTendo  che  il  fuddetto  germoglio  ra- 
mo macftro  fiafi  fatto  grofio , e capace  di 
ricevere  Andatamente  tutto  il  nutrimen- 
to , e la  virtb , che  li  tramandano  le  bar- 
be , ne  fegue , che  quafi  ad  ogni  occhia 
ne  fortifcano  varj  rametti,  quali  fi  levino 
fubito  che  fi  vedono,  ft tappandoli  colle 
diu  ; c fopra  d*  ogni  altra  colà  , fi  ùcci» 
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il  poflìbile , perchè  nella  Hate  non  patifcano 
niai  1*  afciuttore  , adacquandoli  fempre  che 
ne  hanno  bifogno  : tenendo  continuamen- 
te il  terreno  netto  , c pulito  dall’  erbe, 
fmofio  , e l'ollevato  , zappandolo  , o van- 
gandolo frequentemente  . 


Del  Jito  , modo  , e tempo  di  piantare  nella 
coltivazione  i Gelfi  innevati  r. 

cavati  dal  Vivajo , "■ 


CAP.  IV. 

• • a , ■ 


I Gelfi  richiedono  il  terreno  fano^  graf- 
fo , leggierolo,  afeiutto,  e non  padulin- 
go , acquatrmofo , nè  viziofo  per  qualfivo- 
glia  altra  cofa  ; eflendo  , quanto  amici  del 
fuolo  fano  e frefeo,  altrettanto  nemici  de! 
troppo  umido,  e viziofo  , dove  s’ illangui- 
difeano  , e>  periscano  fàcilmente  . Richie- 
dono anche  paefe  caldo , ovvero  tempera- 
to ; e fe  mai  fi  pianrafl’ero  in  paefi  freddi , 
s’  avverta  di  piantarli  vfcrfo  Oriente  , o 
Mezzo  giorno;  e difefi,  più  che  fia  pòffibi- 
le,  dalla  Tramontana'.  - 
Parlando- adeffo  del  modo  di  piantarli  , 
è da  faperfr , che  volendolo  fare  a buche, 
fi  facciano  larghe , e fonde  tempre  piti  di 
due  braccia  per  ogni  verfo  ; facendovi  le 
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(ùc  neceffarie  fogne  , per  il  dovuto  {colo  , 
dell*  acque  fotterrance , come  fi  è detto 
ptr  le  lolle  da  Viti;  in  modo  che  relli  fo- 
gnato anche  tutto  il  fondo  della  buca  . E 
dandoli  1*  accidente  di  qualche  luogo,  do- 
ve non  fuffe  polfibile  di  cavare  1’  acque— 
fotterrance  fenza  una  fpcfa  accidente  ; in 
quello  cafo  fi  faccia  la  buca  affai  pib  pro- 
fonda , mettendovi  maggior  quantità  di 
fallì , e di  ftipa  , e frafche  grolfolane  ; e 

anello  è per  alcune  terre  naturalmeDte  fo- 
e , ferrate , e legate  infieme  , che  non 
trabevono  1*  acque  ; deve  è neceffario  far 
le  buche  , e le  foffe  larghe  per  io  meno 
tre  braccia  . Laddove  nelle  pianure,  ed  in 
altri  luoghi  conapolli  di  Terre  leggicrofe  , 
c fciolte  , non  è punto  neceffario  Io  fcolo 
dell*  acque  fotterranee  , mentre  le  trabe- 
vono da  per  loro  , paffadole  facilmente 
al  fondo  nelle  vilccre  della  Terra  dove 
non  poffono  mai  giugnere  le  barbe  delle 
piante  Indi  fi  mettano  per  lo  meno  due 
grolfi  falci  di  llipa  , o altro  legname  ver- 
de per  ogni  buca  , alzandovi  poi  per  mez- 
zo braccio  nn  fuolo  di  Terra  feelta,  e fo- 
pra  quella  fi  inetta  fiajo  uno  e mezzo  di 
concime , e forze  pib,  mefcolaodolo  un  po- 
co colla  terra  , in  maniera  che  refti  am- 
maliato a guifa  di  «a  piccolo  monticeli#  , 

rilc^ 
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rilevato  appunto  io  mezzo  della  buca . 
Pigliando  il  Gelfo  sbarbato  di  frefco  dal 
vivajo  diligentemente  , eoo  tutte  le  fue 
barbe  , fané , intiere  , e perfette  , e non 
tagliate  al  mezzo  , nè  lacerate  alla  peg- 
gio , come  fogliono  fare  tutti  gli  ortola- 
ni, e altre  perfone  , che  ne  fanno  nego- 
aio  ; e imbrattandole  col  folito  fterco 
vaccino  , sfatto  con  acqua  , fi  pianti  nella 
buca  fopra  il  monticello , io  maniera  che 
non  retti  al  fondo  piti  di  due  palmi  ; fa- 
cendo fcenderc  le  barbe  colle  cime  abbaf- 
fo  , dìttefe  naturalmente  fopra  il  doffo  del 
divifato  monticello  ; coprendole  leggier- 
mente colla  terra  feelta  , mettendovi  fo- 
pra un  altro  ttajo  di  concime  bene  allar- 
gato da  per  tutto.  Terminando  poi  di  ri- 
empiere la  buca  fenza  pigiate  , nè  cale- 
ttare niente  affatto  la  terra  . Nè  mai  fi 
faccia  quefta  operazione  in  tempo,  che  la 
terra  fia  troppo  bagnata  , nè  in  giornate 
molto  rigide  . Piantato,  e ricalzato  bene 
il  Gelfo , come  fopra  fi  è detto  , fi  fpunti 
all’  altezza  di  tre  braccia,  e mezzo  in  cir- 
ca , c fecondo  che  lo  richiede  il  paefc,e 
la  groffezza  del  furto  ; coprendoli  la  ta- 
gliatura con  mettura  da  innetti  , che  fa, 
che  1*  acqua  non  penetri  nell'  anima  c 
nelle  porofiù  del  furto  a contaminarlo , e 

impc- 
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impedire  che  le  fortite  pò  robufte  e mi- 
gliori , non  vengano  fecondo  il  buon  or- 
dine della  natura  , che  vale  a dire  dagli 
occhi  piìt  alti  , c vicini  all*  edremitk 
Mettali  poi  un  palo  piò  dritto  che  fia_* 
potàbile  , piantato  forte  in  terra  > alquan- 
to vicino  al  Gelfo  , e in  modo  che  redi, 
dominato  dal  Sole  ; fermandolo  con  lega» 
tura  due  palmi  vicino  all*  efiremità , frap- 
ponendovi i fuoi  fardellini  di  fieno  , ac- 
ciò  non  fìa  sbattuto  » nè  troppo  agitato 
da*  Venti  , nè  lacerato  dal  palo  , nè  dalla, 
legatura  . 

In  quanto  alle  confiderazioni  , che  ri- 
guardano il  tempo  di  piantare  i Getti  nel- 
le Coltivazioni  , è da  faperiì , che  efleo- 
do  le  terre  leggierofe  , fciolte , natural- 
mente afciutte , e in  luoghi  caldi , nè  mol- 
to efpofte  alla  Tramontana  , fi  piantino 
dalla  metà  di  Novembre  fino  a tutto  Di- 
cembre . Dove  nelle  terre  , naturalmente 
umide  , forti  , e molto  foftaDziofc,  fi  pian- 
ilo dal  principio  fino  a tutto  Marzo  . li  fii- 
mile  nella  maggior  parte  delle  pianure 
bafle,doveè  molto  difficile  e difpendio- 
fo  trovare  i filli  per  le  fogne  » e dar  lo 
fedo  all*  acque  . Adunque  in  quefti  luoghi  ' 
fi  facciano  le  foffe  , o buche  un  poco  piò 
profonde,  per  fupplire  colla  maggior  quan- 
tità 
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tira  di  ftipa  » e grolle  frafche  , affinché  le 
barbe , almeno  per  cinque  o fei  anni,  p®l- 
fono  agire  colta  dovuta  vivezza  c celerità, 
e intanto  prendano  poffeflo  , facendoli 
proprio  quell’  afeiutto  e fanato  terreno  , 
cheP  fe  s’  infermaficro  , o $'  illanguidiflero 
prima  , mai  fi  farebbero  da  nulla,  quando 
non  periflero  affatto • 

Piantati  e fermati  i Getfi  , come  fopra 
fi  è detto  , fi  vadano  a rivedere  gli  ultimi 
giorni  del  mele  di  Maggio  .ovvero 

principio  di  Giugno  , levandoli  tutu  1 ra- 

saetti  foniti  per  il  doffo  del  lofio  , ► a r - 
ferva  di  foli  due,  i pih  roboftì , e meglio 
fituati , che  fecondo  il  buon  ordine  della 
natura  , devono  efTere  i ptb  alti,  e vicini 
all’  eftremitk  del  follo  tagliato ij P««b«  ■ 
uno  guardi  a delira  , e 1*  altro  a finita*  * 
Sè  mai  fi  lafcino  ambedue  dalla  medefima 
parte  , mentre  devono  fervire  p«  comin- 
ciare r oliatura  delle  rame  r e cato  che  t 
d«  «metti  pili  robufti  e m, gitoti  foffetei 
venuti  dalla  medefima  pane,  un.  fopr.  aU 
altro  , come  di  iovente  accade  , fe  ®* 
folamente  uno  il  p b gr°ff°  * bandoli 
tieramente  tutti  gli  altri . 

Paffata  la  metà  del  primo  mete  di 
vembre  dopo  piantati  , m qualfivoglia  - 
la  di  tesse  filino  largamente  dapcR. 
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tutto  all*  intorno , e tanto  al  fondo  , che 
fi  comincino  a trovare  le  barbe  madire  , 
c la  loro  ceppaja  , tagliandoli  tutte  1*  al- 
tre , che  nate  fodero  per  il  furto  fcafzato  , 
acciò  non  fieno  mai  di  pregiudizio  a quel- 
le di  fondo  , dovendo  fole  quelle  efìcr  le 
buone  per  far  crefcere  , e fortener  la  pi- 
anta ; e perciò»  fcalzate  che  fieno  » fi  go- 
vernino alquanto  lontani  nel  furto  , con.* 
«no  ftajo  e mezzo  per  lo  meno  » del  fo- 
lito  concime  lortanziofo  e fmaltito  » dove 
farebbe  molto  utile  , fe  vi  fodero  mefco- 
late  delle  vinacce  , e delle  fecce,  e tonda* 
te  di  vini  , che  fi  cavano  dalle  botti  nell* 
atto  di  travafarli  ; ponendolo  lopra  le 
barbe  ,<  mefcolato  un  poco  colla  terra  » 
ricalzandoli  immediatamente  fenza  pigiar- 
la : e faremo  ficuri  d'  avere  più  anticipa- 
tamente i Gelfi,  fani  , roburti , e vigorofi, 
e la  foglia  non  Colo  in  maggior  quantità» 
ma  più  falubre  , più  odorifera  » e più  per- 
fetta. 

Se  la  ftagione  fode  piovofa  , e non  ilj 
propofito  ; ovvero  la  moltiplicità  degli  afe 
fari  non  permettcdero  di  poterli  fcalzare 
e governare  nel  tempo  fopra  accennato  f 
fi  feccia  ib  altri  tempi  , Tempre  più  antici- 
patamente che  fia  podibile  , e prima  di  giu- 
gncre  alla  Primavera  , col  dovuto  riguar- 
do 
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do  di  non  farlo  in  tempo  che  la  terra  fia 
troppo  bagnata . 

Neil*  atto  adunque  di  fcalzare  , e go- 
vernare i Gelfi  , come  fopra  , fi  offervi 
, efattamente  , fe  ve  ne  foflcro  de*  dubbio!?, 
e non  attaccati , e aflìcurati  perfettamen- 
te , o che  avellerò  patito  , o non  deflcro 
una  ficara  dimoflxazione  d*  effere  intiera- 
mente fani  , il  che  fi  conofce  dal  non  a- 
vet  fatti  che  piccoli , e minuti  getti  lan- 
guidi , e di  cattivo  colore  , che  Tono  fal- 
fi  legni  di  riprefa  , derivati  poco  piìi,  che 
dai  lolo  effetto  della  rarefazione  , e nien- 
te ajutati  dalle  loro  inferme  , e addormen». 
tate  barbe  ; quali  fi  cavino  , e fi  rigettino 
fubito  , ripiantandoveli  di  nuovo  colle  me* 
èefime  regole  fopra  defcritre  . Perchè  non 
d perdita  uguale  nell’  agricoltura  a quella 
di  lafciare  nel  terreno  già  colrivato  e go- 
vernato le  piante  , che  fi  vedono  cosi 
imperfette  e dubbiofe , che  per  lo.  piu  or- 
dinariamente riefeono  tutte  cattive  ; c in- 
tanto fi  perde  il  tempo  e l’utile  • e fi  mol- 
tiplicano le  fpefe  , dovendoli  poi  nccelTa- 
riamentc  ripiantare  p ù tardi  j c pattati  che 
fieno  degli  anni  ; quando  non  vogliono  da- 
re in  una  certa  biafimevole  dappocaggine, 
di  non  efler  collanti , come  ho  veduto  in 
volti  , che  fc  ra|  folle  lecito  , vorrei  dire 

che 
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che  per  mancanza  di  cogmzjone,  nojati,  e 
perduri  d’  animo  , hanno  vergognolameo- 
te  abbandonato  il  luogo»  e buttata  aifa'to 
tutta  la  fatica  e la  fpefa  . 

Dopo  lcalzati , governati  » e ricalzati  i 
Gelfi  , fi  potino  fubito  , tagliando  le  loro 
pi  ime  fortite  alla  lunghezza  di  quattro» 
cinque , o fe«  occhi  » e forfè  piìi  , avuto 
riguardo  alla  robuftezza  della  pianta  ; pur» 
cnè  gli  ultimi  occhi  guard'no  al  di  fuori  » 
ovvero  uno  a delira  » e 1*  altro  a Anidra  ; 
nè  mai  ai  didentro  della  pianta  ; accioc- 
ché venendone  da’  medefìmi  occhi  nell* 
anno  apprefib  le  nuove  fortite  , vadano 
formando  con  bello  » e buon*  ordine  , le 
rame  , che  devouo  guarnire  » e comporre 
la  pianta  • 

Del  modo  d*  allevare  , potare , e pulire 
$ Gelfi  » finché  non  avranno  almeno 
quattordici , » quindici  anni  • 

* C A P.  V. 

IL  primo  anno  dopo  piantati»  governati» 
Jr  e potati  i Gelfi  » come  fi  è detto  nel 
capitolo  antecedente  » fi  vadano  a rivede- 
re efattamcntc  piti  volte  ne*  mefi  d’  Apri- 
le , c Maggio  » levandoli  tutte  le  nuove 
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fortite  , a riferva  di  fole  due  per  rama,  le 
più  alte  , e vicine  all*  efiremità  ; purché 
guardino  al  di  fuori  , ovvero  a deflra , e a 
finiftra  , affinché  non  fi  rincontrino  , e 
principino  fubito  1’  eftenfione  de*  rami  ftra- 
datamente  aperti,  e lontani  dal  grand’in- 
conveniente della  confusone. 

Nè  fi  conlìderi  mente  qualche  piccola 
quantità  di  foglia , che  potremmo  confe- 
guire  ne*  primi  due  , o tre  anni  , quando 
fi  deve  valutar  molto  1*  utile , e *1  vantag- 
gio grande  di  bene  , e anticipatamente 
allevarli  ; praticandoli  diverfamente  da  quel- 
li , che  alpettaoo  a potare  i Gelfi,  cosi  te- 
neri e piccoli,  alla  metà  di  Maggio,  c for- 
fè più  rardi,per  f ingordigia  di  pochiffima 
foglia  ; che  a fare  i conti  giufti  ridonda  in 
pregiudizio  notabiliffimo  delle  piante  . Si 
torni  adunque  per  li  primi  due , o tre  an- 
ni, a potarli  del  niefe  di  Novembre,  e Di- 
cembre, e più  anticipatamente  che  fia  poflì- 
bile,  praticandoli  le  medcfimc  regole  l'opra 
defcrirte  . 

Paflati  poi  due  , o tre  anni,  ed  effcndo 
i Gelfi  crefciuti  , allùdati  , e fatti  di  una 
ragionevole  compleffione  , fi  dia  principio 
a coglierne  il  frutto  , e nel  me  defimo  tem- 
po fi  potino  ogni  quattro,  o cmque  anni 
una  volta  , racconciando  un  poco  tutti  i 

rami 
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rami  grofli,  e tal  volta  (e  ne  levino  intie- 
ramente qualcheduni , pigliando  regola  dal- 
la gagliardezza,  o debolezza  de*  medefimi 
Gelfi . Non  laiciando  però  mai  di  rivederli 
ogni  anno  fubito  colta  ,,o  come  altri  dico- 
no, brucata  la  foglia , levando  tutte  le  for- 
titc  che  avellerò  patito,  llorte,  o rotte  di- 
fauvedutamente  nell*  atto  di  cogliere  la  fo- 
glia con  poca  avvedutezza , e alla  peggio; 
e altre  che  andaflero  molto  al  di  dentro  , 
incrociandoli,  e facendovi  della  coufufione; 
levando  ancora  le  piò  deboli  in  tutti  quei 
luoghi  , dove  ne  fodero  venute  piti  del  bi- 
fogoo,fp untando  tutte  quelle, che  fi  lafcia- 
no,  alla  lunghezza  di  rre,o  quattro  palmi, 
che  quello  pure  depende  dalla  robuftezza, 
o debolezza  ; ciò  che  non  fi  chiama  pro- 
priamente potare,  ma  pulire,  e difimbaraz- 
zare.  Si  avverta  che  quella  operazione,  fia 
fatta  per  mezzo  di  perfone  pratiche , che 
abbiano  ferri  buoni  , e taglienti  : e cosi  li 
vada  fuccelfivamente  feguitando  , finché  i 
Gelfi  non  averanno  compiuti  quattordici  , 
o quindici  anni; ed  elfendo allora  molto  piò 
grofil , robulli , e di  buona  complelfione,  li 
pratichi  nel  potarli  ciò  che  vadano  dicendo 
nel  leguente  capitolo  * 
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Del  modo  di  potare  i Gelji , pacata  che 
avranno  V età  di  quattordici  , 9 
quindici  anni, fino  che  durano . 

CAP.  VI. 

OUando  i Gelfi  avranno  pallata  I*  età 
di  quattordici  , o qnindici  anni  , fi 
potino  ogni  fette  , otto  , e forfè  pib  anni 
una  volta,  diradando,  e raccorciando  tutti 
i rami  groflì  ; e 1*  anno  dopo  fubito  colta 
la  foglia  , fi  taglino  tutte  le  ramette,  o per 
meglio  dire  Vermene  piccole,  e lottili,  che 
non  fervono  ad  altro  che  a far  dell*  imba- 
razzo , e della  confufione  , e pregiudicare 
alle  rame  buone  , e raaeftre.  Querce  fole  fi 
lafcioo  in  aggiuftata  quantità  , fecondo  la 
roburtezza  della  pianta  , che  effendo  ga- 
gliarda , fe  ne  lafcino  fei,  fette,  e forfè  ot- 
to; fe  mediocre  quattro,  o cinque;  e fe  de- 
bole , tre , o quattro  per  ogni  ramo  groifo  ; 
non  potendoli  neppure  in  quello  fare  una 
ricetta  ; mentre  è necelfario  depcndere  dal- 
la robuftezza  della  pianta,  e della  quanti-, 
tà  de*  rami . Si  fpuntino  poi  fubito  le  fud- 
dettc  Vermene  alla  lunghezza  di  tre  , o 
quattro  palmi , avuto  riguardo  anche  iu- 
quello  allo  fiato  della  pianta  . 
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Pacando  poi  all’  anno  fuftegacnte  , al 
folito  dopo  colta  la  foglia  . fi  dia  un’  oc- 
chiata a tutte  le  rame,  che  furon  lafc.ate 
1’  anno  già  fcorfo  , tagliando  tutte,  quelle 
che  fi  vedono  eflerfi  mantenute  piccole  , 
lafciando  1’  altre  di  maggior  forza  , e com- 
plcfiìone . Nè  fi  laici  di  oflervarc  efatta- 
inenre  , che  fopra  di  quelle  rame  ne  faran- 
no fortite  molte  Vermene  fu  all’  eltremità, 
delle  quali  fi  taglino  tutte  le  piccole  e mi- 
ferabili , lafciando  folamente  le  principali, 
e buone  [ potendoli  in  certa  maniera  ar- 
bitrare ] non  fpuutandole  , maflime  alle 
piante  robufte  e gagliarde  , lafciando  poi 
operare  alla  natura  perfette,  otto,  e più 
anni  ; tenendoli  ogni  anno  dopo  colta  h- 
foglia  netti  e puliti  da  tutte  le  rame  infer- 
me , fecche  , e rotte  difavvedutamente  , 
ed  altre  che  nunscciaficro  della  con  follo- 
ne , e di  volere  fcomporre  , e alterare  V 
equilibrio  del  nutrimento  , nel  bell’  ordir- 
ne delle  rame  , ufurpandooe  la  maggior 
parte  in  pregiudizio  dell’  altre  ; quelle  an- 
cora fi  taglino  per  mantenerle  tutte  aggua- 
gliate , c in  un  medèfimo  fiato  di  lobu-i 
rtezza , c groffezza  . 45 

Pafiando  poi  avanti  col  tempo , fette  f 
otto,  e più  anni , come  fopra  fi  è detto* 
c vedendoli  !c  rame  cominciare  a profeiu- 
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garfi  , e dare  un  certo  ficuro  contraflVgno- 
di  edere  ftracche  e la  foglia  una  Cimile  di- 
morirazione  , edendo  troppa  piccola,  e per 
cosi  dire,  imbalordita;  allora  {ìamo  ficuri  che 
il.  Golfo  ha  piò  rame  di  quel  che  fia  capace 
d alimentare,  e foftenere  bravamente  1* ^ 
fua  facoltà  vegetativa  ; allora  bifogoa  fubi- 
to  venire  alla  nfoluzionc  di  potarlo,  ridur- 
lo, e riconcentrarlo;  diradandoli  e accor- 
ciandoli i rami  groflì , detti  Brancbcmadri, 
donde  ebbero  origine  1*  altre  rame  più  pic- 
cole ; e vedremo  fubito , che  da  quelle  ta- 
gliature ne  foreranno  vermene  belliffime, 
c dopo  il  primo  anno  produrranno  foglia, 
veramente  bella,  e reale  : contraflègno  fi- 
guro del  vero  rimedio  e provvedimento  • 
Ciò  che  dovremo  fucceflì  va  mente  praticare 
ogni  fette  , otto , e piò  anni , c quando  i 
rami  daranno  i divifati  loro  foliti  contraiTe- 

fni  d’  edere  illanguiditi  e (tracchi,  (ino  che 
ureranno  i Gelfi.  Nè  mai  fi  faccia  , come 
uraoo  io  alcuni  paefi,  che  tagliano  inriera- 
m *ntc  tutte  le  rame  un  anno  sì  , e f altro 
nò  ; cofa  che  non  ferve  ad  altro  che  per 
aver  poca  foglia, c quella  molto  inferiore; 
^perché  il  primo  anno  dopo  potati  fanno  \ 
fempre  la  foglia  cattiva, che  e quanto  dire 
troppo  tenera  , e tralciofa , ed  il  fecondo 
in  maggior  copia  , e paffabilmcatc  buona  : 
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laddove  tenuti,  e potati,  come  fopra  ho  det- 
to , paflaro  il  primo  anno , fanno  Tempre  U 
foglia  di  tutta  perfezione  , e in  maggior  - 
quantità  . 

TRATTATO 

DEGLI  ULIVI 

Del  modo  , a tempo  di  far  Vivaj  , o con- 
servato] di  Ulivi  ; e prima  di  quelli 
di  Uovoli  , o Puppole . 

CAP.  I. 

I Modi  di  fare  i Vivaj  d*  Ulivi  da  tra- 
piantare nelle  Coltivazioni , fono  ordi- 
nariamente tre,  cioè  di  Uovoli, di  rami 
d*  Ulivo,  e d’Ulivaftrelli  falvatici,  che  na- 
fcono  da’  Doccinoli  dell’  Ulive  . 

Per  fare  i Vivaj  di  Uvoli , o fieno  Pup- 
pole , fi  fcelgano  in  primo  luogo  gli  Ulivi 
groflì  , gagliardi  , e di  buona  razza  ; e pri- 
ma che  comincino  a muovere  , fi  fiacchino 
gli  Uovoli  dal  piede  delle  loro  ceppaje  in 
quefia  maniera.  Si  fcalzino  gli  Ulivi,  allon- 
tanando tutta  la  terra  dalle  loro  ceppsjc,  c - 
fi  vada  tanto  al  fondo , che  fi  cominci  a«, 
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vedere  1*  origine  delle  barbe  grotte  , nè  fi 
palli  pib  avanti  ; e in  quei  luoghi,  dove  li  ve- 
de il  legname  della  ceppaja , fcabrofo,  gon- 
fiato, e rilevato  di  una  figura  quali  limile 
agli  occhi  delle  canne,  quivi  appunto  con 
Comma  diligenza  fi  fiacchino  gli  Uovoli , in 
modo  che  non  fi  sbuccino;  fervendoli  dell* 
accetta  tagliente,  o fcalpello  col  taglio  ro- 
tondo , facendo  meno  piaga  che  fia  poflibi- 
lc . Quefi*  operazione  riefce  beniflìmo  fatta, 
mentre  fi  fcalzano,  e fi  governano  gli  Uli- 
vi, ovvero  quando  vi  fi  lavora  all' intorno, 
in  tempo  che  non  fieno  in  azione; non  per- 
chè in  quefia  fiagione  gli  Ulivi  patifcaoo  , 
e gli  Uovoli  non  fieno  buoni;  ma  perchè  è 
quali  imponibile  di  potere  evitare  che  gli 
Uovoli , e le  ceppaje  non  fi  sbuccino.  E re- 
tti ognun  perfuaio  che  le  piante  non  pati-* 
feono  niente,  mentre  fieno  grolle,  e non  fe 
ne  fiacchino  più  di  due  , o tre  per  pianta.-» 
per  una  volta  tanto,  lontani  uno  dall’altro; 
e non  fi  levino  dal  dotto  delle  barbe  grotte, 
ma  dalle  ceppaje  che  reftino  più  alte  .In  fe- 
condo luogo  li  feelgano  de*  pedali  d*  Ulivi 
vecchi,  e cadenti.  Tempre  di  buona  razza, 
purché  qod  fieno  illanguiditi  ; sbarbandoli 
affatto  per  levarne  tutti  gli  Uovoli  buoni  ; 
quali  fi  purghino  e fi  pulifeano  beniflìmo  da 
{acca  le  figliature  , e echeggiatole  , e da 
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tutto  illegname  cattivo,  e imperfetto  che  fi 
conofcedal  non  edere  intieramente  bianco. 

Gli  Ulivi  pili  fruttiferi , migliori , e di 
buona  razza  , fecondo  me  fono  gl*  Infran- 
to], o come  altri  dicono  Pendajoii,  o Cor- 
reggiuoli , che  fanno  bemffimo  in  tutte 
le  terre  capaci  d’  Ulivi  ; ma  in  paragone— 
degli  altri  fanno  pochiflìmi  Uovoli . Gli 
Ulivi  di  quella  razza  fi  guarnirono  natu- 
ralmente di  maggior  quantità  di  rame  , e 
da  legno  , e da  frutto;  fanno  pih  ulive,  pii» 
belle,  epib  grolle,  e quelle  fanno  pih  olio, 
e molto  migliore  di  tutte  1*  altre  ; fruttano 
quali  ogni  anno,  benché  in  quello  depen- 
dano dal  modo  di  coltivarli,  governarli,  e 
potarli  faviamcntc . 

Fatti , purgari  , e accomodati  gli  Uovo- 
li  , come  fopra  fi  è detto  , fe  occorreflè  ,f 
confervarli  qualche  tempo,  prima  di  pian- 
tarli in  vivajo  , fi  mettano  dillefi  uno  ac- 
collo all*  altro  in  qualche  luogo  di  terra 
leggierofa  , e lottile , coprendoli^  in  modo 
che  non  pofla.no  fentire  nè  il  ghiaccio , n<£ 
I*  afeiuttore  ; e venuto  il  tempo  di  piantar- 
li, fi  cavino , e imbrattati  al  folito  fi  pian- 
tino nel  vivajo  , preparato  coti  tutte  le  rae- 
defime  regole,  dette  per  il  vivajo  de'  Gel-' 
fettì  da  trapiantare,  in  diflanza  qì  quattro, 
• cinque  palmi,  lontani  per  tuttrrverfi  V 
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uno  dall’ altro. In  quanto  al  tempo  di  pian- 
tarli fi  faccia  pii  anticipatamente  che  fìa_* 
- poffibiie,  cominciando  dal  principio  del  rae- 
fe  di  Decembre  fino  a tutto  il  mefe  di  Mar- 
zo , e forfè  alla  metà  d’  Aprile  , fenipre  ia 
tempo  che  la  terra  non  fia  bagnata  piti  del 
bilogno,  governandoli  coti  mezzo  ftajo  di 
concime  per  ciafcheduno  veramente  fmal- 
tìto  , trito  , e folbnziofo  ; indi  li  coprano 
per  1*  altezza  di  tre  , o quattro  dita  di 
terra  di  qualità  leggierofa  e fottile  ; ovve- 
ro fi  pratichi  di  coprirli  colla  rena  , affin- 
chèle  piogge- non  l’indurifcano,  e non  fac- 
cia fopra  la  corteccia  , come  faano  le  ter- 
re un  poco  forti;  dimanierachè  quando  ne 
fortifeano  i defiderati  Germogli , poflano 
farlo  più  facilmente  fenza  nittuna  lorta  d* 
oracoli  . Spuntati  che  faranno  fuori  della 
terra , e crefciuti  di  lunghezza  , e groffez- 
Za  capace  di  poter  diftinguere  i buoni  da* 
cattivi  , allora  fubito  con  temperino  ta- 
gliente , e con  non  ordinaria  diligenza  fi 
taglino  tutti  i più  inferiori  fra  le  due  ter- 
re , lafciandonc  folamenre  uno  per  Uovo- 
Io  , fempre  il  migliore , e più  bello  . Si 
zappi  poi  , © fi  farchi  di  quando  in  quan- 
do tutto  il  terreno  del  vivajo  , tenendolo 
fempre  netto  e pulito  dall’ erbe  ; avendo 
V occhio  a quelle  piccole,  e tenere  piante 
' L 4 per 
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.per  non  danneggiarle,  nè  (muoverli  la  ter- 
ra all’  intorno;  c fé  nella  e Ita  te  patiffero 
\ 1*  afciuttore  , s’  adacquino  Tempre  che  ne 
hanno  bifogno  per  il  primo  anno  almeno, 
quando  il  vivajo  non  fia  molto  lontano 
dal  comodo  dell*  acqua  $ e in  tanto  fi 
inetta  ad  ogni  Uovolo  unacanoa,  dove  fi  fer- 
mi su  dritto  il  Germoglio  con  legatura , fat- 
tali gentilmente  con  ginertre,  o fila  d'erba. 

Paflando  poi  al  primo  mefe  di  Novem- 
bre dopo  piantati,  fi  vanghi  andantemen- 
te tutto  il  vivajo  , con  quello  riguardo  , 
che  vicino  agli  Uovoli  fi  fmuova  leggier- 
mente la  fuperficie  della  terra,  allontanan- 
dola un  poco  all*  intorno  , tanto  che  vi 
fia  adito  da  poterli  governare  con  una  pic- 
cola porzioncella  di  concime  fnrtanziofo  , 
quale  fi  copra  beniflìmo  colla  medefima  ter- 
ra; tagliando  loro  tutti  i nuovi  germogli, 
che  fi  trovaflero  fra  le  due  terre , e tutti  i 
rametti  troppo  groflì  fopra  il  furto  del  ger- 
moglio lafciato  per  farne  Ulivo;  al  quale  lì 
metta  una  nuova  canna,  o paletto  dritto  , 
fermandovi  V Ulivo  con  una,  o più  legatu- 
re, fatteli  faviamente  co’ Tuoi  fardellìnì  di 
fieno  ; acciò  non  fia  nè  sbattuto  , nè  agi- 
tato da*  Venti , e porta  creicere  sii  drit- 
to con  rutto  il  comodo  . 

Nè  fi  laici  di  riconofcerli  lpcffo  nell 
! : anno  * 
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anno  CufTcguente,  maffirae  ne*  mefi  di  Mag. 
gio  * Giugno,  e Luglio,  tenendoli  conti- 
nuamente difciplinati  col  taglio  , levandoli 
tutti  i rametti  troppo  groffi,  e capaci  dj 
pigliare  la  natura  del  Pedale,  e ufurparfi 
quella  della  vera  cima  ; nè  mai  fi  levino  tut- 
ti i rametti  piccoli  , lafciando  il  fufto  fpo- 
gl'ato  affatto , nudo  , e bruco  . Ma  per  non 
dilungarmi  troppo  a parlare  del  taglio  Co- 
pra di  quelle  piccole  piante  , mi  rifinii  go  a 
dir  folamen'e,  che  avuto  riguardo  allo  fla- 
to della  pianta,  fi  fcelgano  , e fi  deflinino 
fubito  due  foli  rami  ; per  cominciarla  a com- 
ponete , tagliando  immediatamente  tutti 
gli  altri,  che  potefTero  effere  di  pregiudizio 
a*  predetti  due  rami  ; Copra  de’  quali  fi  ve- 
da d’  equilibrare  il  nutrimento  in  maniera, 
che  uno  non  ingroflì  mai  più  dell’  altro  , 
ciò  che  fi  Ca  tagliando  ,e  raccorciando  dot- 
tamente il  ramo  più  gagliardo  , lafciando 
tal  quale  il  più  debole  ; e cosi  fi  Ceguiti  fuc- 
ceffivamente  a tenerli  ben  cuftoditi,  e ben 
guidati  col  taglio;  ed  afiìcuro  ognuno  , che 
in  termine  di  tre  anni  s’  avranno  vivaj  d’ 
Ulivi  belliflìmi  tutti  uguali , e di  groffezza 
capaci  di  trapiantarli  nelle  coltivazioni  , 
«ve  dovranno  fiate  per  Cempre , 

Del 
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Del  modo,  e tempo  di  far  Vivaj , o fieno 
confervatoj  di  rami  d*  Ulivo  . 

« r 

C A P.  II. 

PER  qnefta  Torta  di  Vivaj  ancora  con- 
viene fcegiiere  , e preparare  il  terre- 
no, come  fi  è detto  per  li  Gelfini  fanati- 
ci da  innettare  ; praticandoli  le  rocdefimo 
regole  , tanto  per  il  modo  di  coltivarlo  , 
che  per  la  diftanza  de’  rami  ; con  quella 
differenza  , che  le  buche  fi  facciano  un 
poco  pih  profonde  di  quelle  che  fervono 
per  li  Gelfetti  ; affinchè  la  patte  fuperio- 
re  del  ramo  retti  coperta  dalla  fuperficie 
della  terra  per  1*  altezza  di  tre  , o quat- 
tro dita  . 

Partendo  addio  della  qualità  de'  rami 
che  devono  fervire  per  ufo  del  vivajo,  è 
neccttario  iu  primo  luogo  , che  fieno  di 
buona  razza  , e grotti  quanro  un  manico 
di  vanga  per  lo  meno;  giovani , vegeti,  c 
robufii,  con  buccia  grotta  , lifcia  , e fugo- 
fa  , nè  mai  languidi , nè  profciugati  ; poi- 
ché nella  ttagione  di  Primavera  , median- 
te il  caldo  , nell’ atto  di  lifvcgliarfi  ,*«», 
rarefarfi  la  loro  facoltà  vegetativa , potta- 
no  facilmente  ? colla  dovuta  celerità  for* 
v»  - tirn* 
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tirne  barbe  , e germogli  . In  quanto  al- 
la lunghezza  , fi  facciano  di  un  palmo  , o 
poco  più  , col  dovuto  riguardo  di  legarli 
vicino  a qualche  occhietto  , o rilevatura 
di  buccia  , di  dove  comincia  più  facilmen- 
te la  pullulazione  delle  barbe  , e de’  ger- 
mogli . lo  dico  che  fi  feghino,  e non  fi  ta- 
glino perchè  la  fega  facilita  moltiflìmo 
il  lavoro,  e manda  male  meno  ramo,  nè 
f corre  pericolo  di  lacerare,  nè  allentare 
Ja  ► buccia:  non  ; •(Tendo  altrimeoti  vero, 
che  la  fega  abbici  , o avveleni  il  legna- 
me , come  da  m-Àti  viene  falfapr^ntc  ade- 
rito . Segati  adunque  che  fieno  i rami, 
come  (opra  fi  è detto  , fi  coprano  le  fega- 
ture  da  ambe  le  parti  con  meftura  da  la- 
nciti , perchè  rcltino  diteli  dalla  troppa-# 
umidita  , e ftieno  più  fani . Cosi  impeciati 
s’  imbrattino  da  per  tutto  col  folito  Iter- 
co  vaccino, o pecorino  sfatto  con  acqua  , 
acciocché  abbraccino  , e s*  unifeano  più 
facilmente  colla  tetra  , facandofela  fubito 
propria.  Indi  fi  mettano  nelle  buche  drit- 
ti per  il  loro  verfo  naturale  , rica!  andoli 
bene  all*  intorno  col  concime  , c colla-# 
terra  mcfcolata  , fenza  pigiarla  neppure 
colle  mani , per  non  levarli  la  fua  attività  ; 
coprendoli  1*  eftremità  con  terra  fiottile, 
C rcnofa  per  1*  altezza  di  tre  , o quattro 
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dita  , acciò  i germogli  pollano  nafeere  più 
facilmente  . Per  quelli  vivaj  di  ranu  di 
Ulivo  fi  ricercano  terre  lottili  , leggiero- 
lè  , molto  attive  , e pronte  , nè  mai  tiop- 
po  efpofte  alla  Tramontana  ; e fi  devono 
piantare  i rami  ne*  meli  di  Novembre , e 
Dicembre,  e non  indugiare  per  quanto  fia 
poffibile  a’  meli  di  Marzo,  e d*  Aprile;  ac- 
ciocché abbiano  maggior  tempo  di  poterli 
difponerc  alla  vegetazione  , e non  fi  tra- 
vagli mai  la  terra  , quando  folle  troppo 
bagnata  . : 

Sappiali  in  oltre , ch'e  per  quelli  vivaj 
è quali  necdTario,  che  il  divelto,o,come 
altri  dicono , lo  fcallo  , fia  fatto  al  fondo 
più  d’  un  braccio  , mettendovi  fotto  da 
per  tutto  molta  ftipa,  o frafche  minute  ; 
cofa  che  riefee  con  facilità,  mentre  fi  pra- 
tichi di  fare  prima  una  fofla  larga  braccio 
uno  e mezzo  , e ftipata  che  fia  nel  me- 
defimo  tempo  cominciarne  un  altra  , e col- 
la terra  di  quella  fi  riempia  la  prima  ; di 
forte  che  profeguendo  il  divelto  , Tempre 
una  folla  fi  fcavi  , e 1*  altra , niellavi  la_. 
flipa,  fi  riempia.  Quello  modo  di  fare* 
ferve  per  tenere  la  terra  più  Tana  , oiù 
follevata  , c rifvegliata  , e in  maggiore^ 
€ continua  attività  , e confeguentemente 
più  pronta  a tirar  fuori  le  barbe , e far 
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pullulare  i virgulti  ; ciè  che  è neceflàrio  in 
tutte  le  piante,  ma  particolarmente  nega- 
mi d*  Ulivo  fegati  in  corti  pezzi , come  fo- 
pra,  che  non  hanno  difpofizione  veruna,  nè 
vi  è mfliina  Torta  d’  avviamento  di  barbe? 
di  modo  che  per  aflìcurarli  , e averli  an- 
ticipati , tutto  depende  dall’arte,  e dalle 
diligenze . ' 

NV  meli  di  Giugno,  Luglio,  e Agofto, 
fubìto  dopo  piantati  , fi  riconofcano  tutti, 
efattamente  , lafciando  folamentc  un  ger- 
moglio per  ramo,  il  pih  bello  , c meglio 
fituato,  al  quale  fi  metta  provvifionalmen- 
te  una  piccola  canna,  levandovi  fu  dritto, 
con  fila  d’  erba  il  medefimo  germoglio  ; 
zappando  , e purgando  il  terreno  del  Vi- 
vajo  da  tutte  1’  erbe . 

Giunti  poi  al  mefe  di  Novembre  , fi 
fcalzino  largamente  , e fi  governino  al- 
quanto lontano  col  folito  concime  trito, 
e foilanziofo  , mefcolandolo  colla  terra  ; e 
nel  medefimo  tempo  non  fi  lafci  di  rico- 
nofcere,fe  ve  ne  foffero  qualcheduni  ad- 
dormentati , che  non  avellerò  fatte  niune 
gettate  ; quelli  fi  riconofcaRo  , tagliando-, 
li  in  pih  luoghi  un  poco  la  buccia  col  tem- 
perino ; e trovati  faoi,  e già  difpofti  alla 
vegetazione  per  1*  anno  venturo  , il  che 
fi  conofce  dalla  loro  buccia  gonfiiata  , Ta- 
na , 
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na  , verde  al  di  fuori , e bianca  al  di  den- 
tro : quelli  adunque  fi  lafcino  (lare  , fi 
governino  , e fi  ricalzino  come  gli  altri  , 
ricoprendo  la  loro  teiìa  colla  terra  , co- 
me quando  furon  piantati  : e vedremo  , 
che  nella  Primavera  faranno  fub  to  ger- 
iate beHiffime'.  Se  poi  al  contrario  avefi- 
fero  la  buccia  di  cattivo  colote  , che  è 
quanto  dire  annerita  , livida  , bigia  , e per- 
duta la  fua  naturai  vivezza  , fi  rigettino 
toflo  fenza  altre  olfervazioni  , ripiantan- 
doveli  di  nuovo  . Il  fimiie  fi  faccia  ad  al- 
tri che  non  avellerò  fatti ‘che  piccoli,  e 
minuti  getti  di  cattivo  colore  , derivati 
dal  folo  effetto  della  rarefazione  . Gover- 
nati adunque  , e riconofciuti  tutti  , come 
fi  è detto  , fi  metta  ad  ogni  germoglio 
tuia  buona  canna  , ovvero  un  piccolo  , e 
dritto  paletto,  dove  fi  fermi  con  legatura 
non  molto  ferrata , e con  tutte  le  confide- 
raziom,  dette  per  quelli  del  Vivajo  d’  Uo- 
voli  : ciò  che  può  fervire  di  regola  gene- 
rale a tutte  le  piante  tenere  di  qualfivo- 
glia  Vivajo  . 

, Nè  fi  lafci  di  riconofcerli  fpefTo  ne’  me- 
li- di  Maggio  , Giugno , e Luglio  , tenen- 
do di  quando  in  quando  zappato  , e pur- 
gato dall^erbe  il  terreno  del  vivajo  , le- 
vandoli fidamente  i rametti  troppo  grofiì, 
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chiamati  di  falfo  legno , che  venuti  fot» 
fero  per  il  dodo  del  fuflo  ; Jafciandovi 
tutti  gli  altri  piccoli  , che  ajutano  la  cir- 
colazione , e chiamato  in  prò  del  medelì- 
ino  follo  il  nutrimento  , acciò  non  redi 
troppo  fiottile  , fproporfionato  , c debili- 
tato di  forze  * come  accaderebbe,  fe  fi  le- 
vaffero  tutti  affatto . E dandoli  1’  acciden- 
te di  qualche  rametto  di  fai  fio  Ie^no  tan- 
to ingroflato  , che  avefie  pervertito  il 
buon  ordine  della  natura,  e pregiudicato 
alia  vera  cima  ; quello  mette  conto  tirar* 
lo  avanti,  tagliando  fiubito  tutta  la  par-', 
. te  lupenore  ; mentre  fi  veda  nel  predetto 
ramo  di  fallo  legno  migliore  fiperanza  di 
cavarne  la  vigorofia , e defitta  pianta  : co- 
me ho  più  volte  praticato  , e tempre  con 
bùooiffimo  efito,  maffimameme  nelle  pian- 
te di  pochi  anni  , e quando  i vigorofi  ra- 
metti di  fialfio  legno  andavano  fu  dritti 
cilindro.  Nè  fi  laici  di  tenerli  continuamen- 


te ben  palati , e culloditi , che  averemo  in 
tre,  o quattro  anni  Ulivi  affai  groflì,e  bel-  . 
li',  da  trapiantarli  nelle  coltivazioni.  - 
Ma  perchè  gli  Ulivi  , che  vengono  dat 
Vivajo  fatto  di  rami  fi  guarnifeono  natu- 
ralmente di  pochiflìme  barbe  , e talvolta 
da  una  fola  parte  ; oode  è che  fi  rende 
molto  difficile,  per  non  dire  impedìbile , 
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di  trafportarli  dal  Vivajo  alla  coltivazio* 
ne  feDza  che  fi  fcompagni  , e fi  distaccia 
il  pane  della  terra  ; e di  qui  è che  molti 
Ulivi  , cavati  da  quella  fona  di  vivaj  , fi 
perdono  affatto  , ed  altri  s’  attaccano  co- 
sì debolmente  , che  non  rilolvono  puafi 
mai  nulla;  e perciò  io  dico  che  fi  lafeino 
in  Vivajo  per  fei  , o fette  anni  , che  tao* 
to  batta  perchè  vengano  piò  grotti  di  un 
manico  di  vanga  , e allora  fi  cavino  fen- 
Za  il  folito  pane  , con  tutte  le  barbe  fiac- 
care affatto  dalla  terra  f tagliandoli  il  fufto 
all'  altezza  di  due  braccia  e mezzo  in-, 
circa  , piantandoli  nella  coltivazione  ap- 
punto come  fc  follerò  piantoni  , cavati 
dalle  ceppaje  degli  Ulivi  vecchi  ; e fare- 
mo ficuri  , che  fi  attacchino  tutti  franca- 
mente , coll’  efito  di  buooittìma  riufcita  ; 
e in  tanto  fi  perde  molto  meno  tempo  a 
trafportarli  dal  Vivajo  alla  coltivazione  , 
c ci  libbcnamo  dalla  fpefa  , e dall*  imba- 
razzo de’  pali  , che  occorrono  neceflaria- 
mente,  quando  fi  piantano  piccoli  colle 
rame. 
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Del  modo  e tempo  di  fare  i Vivai  , 0 fieno 
Confervatoj'  <T  Ulivafirelli  falvatici , 
che  nafcono  dal  feme  . 

CAP.  III. 

t 

PER.  quella  fotta  di  Vivaj  ancora  è 
Deceflario  , che  il  terreno  fia  della 
qualità  e politura  degli  altri  , *e  però  mi 
riporto  a quanto  fopra  ho  dettp  ne*  Ca- 
pitoli primo , e fecondo  . Dico  adunque 
che  gli  Ulivaftrelli  falvatici  , che  fi  vo- 
v gliono  omettere  in  Vivajo  , fi  fcelgano  gio- 
vani, fam,  e di  buona  for£a  ; il  che  fi  co- 
nofee  dall’  efier  groflì  per*  lo  meno  come 
il  dito  piccolo  di  una  mano  d*  Uomo;  con 
buccia  lifeia  , -verde , fugofa  , e non  pro- 
feiugafa  , e fopra  tutto,  che  abbiano  del- 
le barbe  comodamente  grolle  , e non  tut- 
te piccole  , e capillari,  che  fieno  fané  , e 
di  buona  forza  ; cofa  che  fi  conofce  dal 
non  elferé  muffite  , annerite  , bigie  , nè 
livide  , ma  colla  buccia  grolla  , vegeta  , e 
che  nel  didentro  fieno  di  colore  che  tiri 
al  bianco  , e con  piccola  cerpaja  , o bar- 
bicala , che  s’  attaccano  più  facilmente  , 
e fanno  prove  maggiori  . Al  contrario  , 
gli  altri , che  hanno  tutte  le  barbe  picco- 
li .le 
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le.,  capillari , e gtoffa  ceppaja  , vi  è da 
dubitare  , che  non  fieno  di  Teme  ; ma  Tor- 
titi dalle  barbe  , o ceppa je  d’  altri  Ulivi  , 
groflì , quali  fanno  Tempre  meno  prove,  e 
fi  attaccano  più  difficilmente  di  quelli  , 
che  nafeono  veramente  dal  Teme,  che  fono 
i noccioli  dell’  Ulive  ; e per  chi  non,  ha 
tutta  la  pratica , non  è molto  facile  a di- 
ftinguere  gli  uni  dagli  altri  ; onde  è che 
poi  fe  ne  vedono  ne’  Vivaj  di  quelli  che 
fanno  futyto  prove  maravigliofe , ed  altri 
che  reftano  Tempre  languidi  e miferabdi  ; 
dal  che  ne  Tegue  che  i padroni , o per  il 
troppo  affetto  che  portano  a quelle  pian- 
te, ovvero  *(  Carni  perir effo  il  dirlo  ) per 
la  poca  cognizione  che  hanno  , li  trapian- 
tano tutti  nelle  Coltivazioni,  facendo  di 
greffe  fpefe  , colla  fperanza  , ma  falfa  e 
mal  fondata  , di  vederli  prefto  crefcere,  e 
cavarne  molto  frutto  ; cofa  che  a mio  giu- 
dizio è quali  affatto  impoflìbile  ; perchè 
non  ho  mat  veduto  , per  io  fpazio  di  mol- 
ti anni  di  pratica,  che  le  piante  per  loro 
fteffe  languide  , miferabili , profeiugate  , e 
raffreddate  nella  loro  vegetazione  » fac- 
ciano bella  , pè  buona  riufeita  ; ma  bensì 
1*  hanno  fatta  quelle  , che  fino  in  Vivajo, 
da  bel  principio,  diedero  Tubilo  verve  ficu-. 
ri  contraffegni  del  loro  elitre  fané , ga* 
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gliarde  , e di  perfetta  fallite;  il  che  fi  cood- 
fce  dall’  edere  di  buccia  lifcia  , verdona  * 
e gonfiata*,  e che  non  folo  dalle  cime , ma 
anche  dal  dodo  delle  loro  rame  , ne  fiano 
venute  ia  quell’  anno  nuove  e belle- 
getfate  : elTendo  quelli  vendimi , e ficuri. 
contraflegn;,  che  la  forgente,  che  è quan- 
to dire  le  barbe  , è intieramente  fana’,  e 
ricca  di  nutrimento. 

Trovati  ette  avremo  gli  Ulivaflrclli  di 
Teme  , prima  di  piantarli  nel  Vivajo  già 
preparato  , fi  taglino  i loro'fufti  alla -lun- 
ghezza di.  un  palmo  , comprefaci  tutta 
la  barbicaja  , Tempre  vicino  ad  un  occhiet- 
to vegeto  e rilevato,  di  dove  pollano  pili 
facilmente  foriirne  i germogli  . Iqdi  fi  ri- 
conofcano  le  barbe;  ed  cflendovene  delle 
rotte  , digitate  , o lacerate  fi  tagli  loro 
folamènte  tutto  il  cattivo  ; levandoli  tut- 
te*alfatto  alcune:  altre  piccole  e capillari  , 
che  Cogliono  eflete  intorno -alla  coronetta, 
cioè  in  luogo  dove  gli  Ulivaftrelli  rila- 
vano a fior  di  terra  ; perchè  lafciandole  a 
quell’  altezza  , rubano  quelle  1’  alimenta 
migliore  all’  alrre  buone  , principali  , e 
fotterFaifec  , che  alimentano  , e manten- 
gono tutto  Pincrémento  alle  pianti  ; va- 
lutando io  moltifiìmo T ajutarle  in  tutto, 

, c non  permetter  mai  cola  che  polla  cf-. 

M % ferii 


4 


18©  DEGLI  ULIVI 
ferii  di  pregiudizio  benché  minimo. 

. Preparati  come  l'opra,  ,s’ imbrattino  tut- 
te le  barbe  , e fi  piantino  fubito  nelle  bu- 
che del  Vivajo  , meflovi  prima  il  folito 
concime  , ricalzandoli  in  modo  che  Y efire- 
mità  redi  coperta  per  1*  altezza  di  due  dica 
di  terra  leggierofa  e fonile  . In  quanto  al 
tempo  di  piantarli  egli  è dalla  metà  di 
Novembre,  fino  a tutto  Marzo; ma  è Tem- 
pre meglio  farlo  piii  anticipatamente  che 
fia  pofiìbile  , e in  tempo  che  la  terra  nod' 
fia  .bagnata  piò  del  bilogno  . E calo  che», 
occorreffe  sbarbarli  da’  boschi  -,  o dal  Vi- 
vajo di  Teme,  qualche  tempo  prima  di  pian- 
tarli per  farne  anticipata  la  provvifiooe , fi 
confervcpo  nel  medefimo  modo  , che  fi  è 
detto  per  li  Magliuoli . nel  Capitolo  quarto 
del  trattato  delle  Viti. 

Gli  Ulivaftrelli  falvatici  fi  poflono  ave- 
re in  due  maniere  , con  feminare  gli  olii 
fpolpati  , © noccioli  nudi  dell’  Ulive  ben 
mature  , che  abbiano  la  loro  anima  ben 
graoita , foda  , e perfetta-,  perche  altri- 
menti non  nafcono  . Quelli  adunque  fi  fe- 
min  no  del  mefe  di  Marzo  in  terreno  ben 
governato  , che  fia  efpofto  a Mezzogior- 
no , filfio , leggieiofo , e lottile  ; adacquan- 
doli nella  State  per  lo  meno  due  volte  la 
fettimana,  acciò  non  patìfcanoi*  afciutto- 
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re  ; tenendoli  per  tutto  il  Verno  copertr 
colle  ftoje  raeffe  alte  dalla  parte  di  Mez- 
zo giorno  9 e dall'altra  tanto  buffe  che 
tocchinola  terra  * acciò  fieno  riparati  dal 
freddo,  e dominati  dal  fole  , ed  alla  fine 
del  mcfe  di  Novembre  cominciano  a na- 
fcere  , e feguitano  per  tutto  Marzo;  e in 
. due  anni  vengono  tanto  gtoflì  da  potorfi 
trapiantare  in  Vivajo,  dove  fi  devono  in- 
neltare  . Ma  perchè  quella  maniera  d’ave- 
re gli  Ulivaftrelli  falvatici  porta  feco  del 
perdimento  di  tempo  , e il  piò  delle  vol- 
te gochi  ne  nafcono  , per  mancanza  di 
diligenze  , e per  non  aver  faputo  fceglie- 
re  i nocciuoli  , e il  terreno  a proponto  ; 
* perciò 'le  perfohe  poco  collanti  con  facili- 
tà fi  nojano  , e s’  abbandonano , parendo 
loro  una  cofa  incerta,  ovvero  troppo  lunga 
il  dovere  afpettare  nove  , o dieci  meli  pri- 
ma che  comincino  a.  nafcere  . Ma  per 
maggior  ficurezza  d'  ognuno  , è da  faper- 
fi  , come  io  ne  ho  fcminati  molte  volte 
in  piò  luoghi , e Tempre  con  buonilfimo 
efito  , mamme  in  Piftoja  il  1734.  me  ne 
nacquero  fopra  a tjoo  e il  1736.  palparo- 
no' tre  migliaia  , de'  quali  ne  feci  ane  Vi- 
vaj  bellilfi  ..  Ma  chi  non  vuol  1'  imba- 
tazzo  di  feminafli  , e cuftodirli  per  due 
anni  così  piccolini , penfi  anticipatamente 
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ja  farne  «creare  perii  Boichi,  ed  in  altri 
luoghi  , ov<^  r’eftaoo  gli  ofletti  dell’  Ulive 
cadute  * ovvero  fpolpate  dagli  Uccelli  , 
dove  nafeono  calualnentc  da  pe&  loro  , e 
in  tre»o  quattro  anni  diventano  groflì  , 
e capaci  d»  poterli  trapiantare  Del  Vivajo 
per  «indiarli . Ma  è-  vero  che  qaelti  non 
fono  tanto  buooi , come  quelli  ieminati  , .. 
* che  vengono  in  foli  due  anni  , e molto 
più  guarniti  di  buonp  barbe  per  tutti  i 
verfi  Io  non  vorrei  che  1'  avere  avverti- 
to a cercare  gli  Ulivaftrelli  falvatici  per 
li  btffchi  , fofle  apprefa  per  uno  fcherzo  , 
ovvero  per  una  cofa  detta  di  più , tuban- 
do è veriflìmo' , che  ne*  parli  caldi  , do- 
ve fono  quantità  d*  Uhvetti  , come  nel  * 
Pifano  , nei  Lucchefe , verfo  Pietralanra , 
et  in  altri  luoghi  fidnili  , alle  Iponde  della 
marina  , nbn  lolo  per  li  bofehi  , ma  per 
li  medefimi  Uliveti  j fi  trovano  molti  Uli- 
vaftrelli  grolfi  , e di  buona  forza , effendo- 
vi  perfone  che  li  cercano,  e li  vendono 
a quattro,  o cinque  lire  il  cento  , buoni 
e capaci  di  piantarli  fubito  in  Vivajo  per 
inncftarveli . 

Dopo  piantati  gli  Ulivallrelli  fi  vadano 
a riconofeere  gli  ultimi  giorni, del  mele  di 
Maggio  » ovvero  i primi  di  Giugno  ; ciò 
" che  dcpcnde  dal  Clima  , dalla  Stagione  , 
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*e  dalla  qualità  della  terra  più  o meno 
pronta  e attiva  , zappando  minutamente 
il  Terreno*,  purgandolo  dall*  erbe  ; e di 
mano  a mano  che  fi  zappa,  o fi  vanga  vi- 
cino agli  Ulivaftrelli  , s’ allontani- loro  un 
poco  la  terra  all*  intorno;  e nel  medefi- 
nto  .tempo  fi  offèrvino  efattamente  tutte 
le  nuove  fortite  di  germogli  , Iafciandonc 
folamente  uno  per  Ulivaurello  il  più  ro- 
bufio  , e megyp  lunato  , tagliando  dili- 
gentemente tutti  gli  altri  con  temperino, 
© forbicetre  raglienti  ; tenendo  «ella  fia- 
te, e nell*  autunno  ^continuamente  zap- 
pato , e pulito  il  terreno  «dall*  erbe,  e i 
medefimi  Ulivaftrelli  daile  nuove  fortite  ■; 
affinchè, quelle  ^ìon  fieno  nè  pur  di  mini- 
mo pregiudizio  al  germoglio  lafciato  per 
innellare  , levandoli  parte  del  nutrimento; 
c in  tanto  s’  abbia  1*  occhio  al  medefimo 
germoglio , tagliando  diligentemente  tutti 
i piccoli  rametrini , che  fi  vedono  nafce- 
. re  per  il  dolio  del  fufto,  per  1'  altezza  di 
un  palmo  almeno  fopra  la  terra  , acciò 
venga  p’ù  lifeio , e pulito  che  fia  poffibi- 
le , per  poterlo  innellare  giù  abballo  . Io 
dico  che  s’  inneftino  baffi  , e vicino  alla, 
terra  , poiché  trapiantati  nelle  Coltìvazio* 
ni , la  r ebbe  bene  che  1’  in  nettatura  refi  alfe 
coperta  dalla  fupecfieie  del  faolo,  mentre 
* M 4 vadq 
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vado  pcrfaaso  che  non  poffa  effer  che  be- 
ne il  penfarc  , e antivedere  piò  che  fia 
poflìbile  , perchè  fc  mai  accadeffero  difgca- 
zie , che  Dio  non  voglia  , d’ armate  di  Sol- 
dati che  tagliattero  , e abbruciaffero  gli 
Ulivi  ; ovvero  feccaffero  , come  è accadu- 
to piò  volte,  per  il  troppo  rigore  del  fred- 
do,pollino  rimettere  lui  domeftico  :effen- 
dovi  anche  da  confiderare  che  il  falvatico 
crefce  affai  $neno  del’domgftico  , perlochè 
non  vengono  mai  i filiti  uniti , nè  di  gro£ 
fezza  uguale  , quando  1*  in  nettatura  retta 
(coperta  , e alta,  dalla  fyperfieic  della*, 
terra . . 

fi  primo  jnefe  di  Novembre  dopo  pian- 
tati in  Vivajo  fi  vanghi  * o fi  7;af>pi  an- 
dantemente tutto  il  terreno;  e nel  mede- 
fimo  tempo  fi  (calzino  diligentemente  gli 
Ulivattrelii  , tagliandoli  tutte  le  barbcrel- 
Ic  piccole  , e capillari,  che  aveffero  getta- 
te sìi  alte'  a fior  di  terra  , governandoli 
col  folito  concime  bene  fmaltito  , trito  t 
e fotta  nziofo . 

Pattando  poi  all*  ultima  fettimana  del 
mefe  d’  Aprile  * ovvero  alla  prima  di 
Maggio  dell’  anno  dopo  piantati  c go- 
vernati , fi  comincino  a innettate  fenza  in- 
tervallo di  tempo, come  dirò  in  apprettò. 

'11  piò  ficuro  , c «brigato  modo  d*  inne- 

fia- 
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(lare  gli  Ulivafirelli  falvatici , quando  fon 
piccoli  del  fecondo  anno  , dopo  piantati 
in  Vivajo  , e a boccìuolo  i o come  altri 
dicono  bucinello  , cannello  , o aoellettò . 
Si  fcelgano  adunque  le  mazzette  dagli 
Ulivi  domefiici  di  buona  razza  , venute 
dell’anno  avanti  dalle  cime  delle. rame 
robufte  , e gagliarde;  che  abbiano  gli  oc- 
chi vicini  uno  all’  altro , groffi  , e rileva- 
ti ; alle  queli  fi  (lacchi  con  diligenza  tur- 
ata la  buccia , facendoli  dalla  parte  dalla-, 
cima  , indi  fi 'tagli  tutta  all*  intorno  fra 
.un  occhio  , e 1*  altro  per  cavarne  folamdn- 
te  gli  Anelletti  , già  fiaccati»  e allentati j 
accollando  poi  -,  la  mazzetta  » con  -pili 
anelletti  accanto  al  fufio  falvatico  da  in- 
neftarfi  , per  uedere  fe  le  .grolfezze  fieno 
uguali , coll’  avvertenza  , che  la  mazzet- 
ta doroefiica  redi  un  poco  più  piccola  del 
fililo  falvatico  , perchè  mentre  fi  fanno  gl* 
jnnefii , gli  anelletti  s’  allargano  , facen- 
doli più  grandi  di  quel  che  naturalmente, 
davano  fopra  il  dolio  della  loro  mazzetta» 
nè  mai  fi  cavino  prima  che  dal  canto  no- 
dro  non  fìamo  in  cèrta  maniera  afiicurati» 
che  diano  bene , e vadano  giudi  nel  fufio 
falvatico , acciocché  1'  aria  calda  non  ab- 
bia tempo  d*  afciugarli , e confumare  , co- 
nci accade  facilmente  » una  catta  piccola. , 
ì,  , « . •r  na-v 
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Mutezza  abbatto  , tanto  che  non  crepi  , e 
abbracci  guittamente  il  medefirao  furto  : e 
in  maniera  che  1*  occhio  migliore  1 erti  al  di 
fopra  della  piegatura  , cafo  che  1*  Uiiva- 
ftrello  fotte  ftorto  ; p<*the  rimanendo  al 
di  fotto  , in  vece  di- correggere  , fi  accre- 
' fcerebbe  il  difetto  . Nt  fi  faccia  mai  quella 
operazione  in  giornate  piovofe , nè  troppo 
ventole  , nè  purè  fui  mezzo  giorno  » quan- 
do fotte  un  gran  caldo. 

♦ Venticinque  o trenta  giorni  dopo  in- 
uertati  gli  Ulivaftrelli  , fi  vadano  a rico- 
nofcere  efatramente  , fc  averterò  gettati 
come  necettariamente  avranno  fatto,  nuo- 
vi germogli  per  il  batto  furto  falvatico  , 
per  cagione  di  quel  gran  taglio  fatto  fo- 
pra la  loro  terta  , che  ha  ferrata  la  rtrada 
al -nutrimento  , quale  volendofela  fare  di 
«uòvo,  fa  immediatamente  la  fua  prima 
azione  verfo  1*  occhio  deW  Innefto  , men- 
tre quello  fia  attaccato . Ma  noo  effendo 
anche  capace  di  ricevere  tutta  1*  efube- 
ranza  della  virtb  vegetativa  , che  li  tra- 
mandano le  barbe  , non  può  effer  di  me- 
no , che  non  fi  facciano  dell*  aperture,  per 
mezzo  di  nuovi  germogli  , fopra  il  furto 
falvatico  , che  impedifeano  che  1*  occhio 
dell*  innerto  non  getti  fubito  il  defide- 
rato , c anticipato  Virgulto  , con  quélla 

pron- 
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prontezza;* e con  quella  forza  , e attività 
che  fa  , quando  il  furto  falvatico  è tenu- 
to pulito  da  tutte  le  nuove  fortite  ; e per- 
ciò fi  levino  , nojj  iolo  pih  prefto  che  fila 
peffibile  , ma  fubito  che  fi  vedono  nafee- 
re , per  obbligare  turto  il  nutrimento  a 
favore  dell’  occhio  dell’  innefto  , affinchè 
ne  venga  follecitamente.un  germoglio  di 
robuftezza  capace  di  ricevere  , e impiega- 
re validamente  in  fe  fteffo  tutto  il  nutri- 
mento, che  li  tramandano  le*  barbe.  Cre-* 
feiuto  poi  alla  lunghezza  di  un  palmo  in* 
circa  , fi  oflervi , fe  dal  medefimo  occhio 
dt>mertico  ne  foflero*  venuti  altri  ',  corno 
fuole  accadere  ; quefti  fi  levino  con  tem- 
' perino  tagliente , lafciandovi  fidamente  il 
primo  ; e fe  per  il  doflo  di  qucfto  fi  vedéf- 
fero  rametti , capaci  di  farfi  troppo  gno£ 
fi  , e pervertire  il  bell’ordine  della  natura, 
fi  taglino  fubitS  intieramente  ; non  eflen* 
do  altrimenti  vero  ciò  che  da  molti  vie- 
ne talfamente  afierito  , che  il  tagliare 
primo  , fecondo  , e terz1  anno  fopra  leu 
piante  giovani  , fia  un  groffo  male  , ad- 
ducendo  per  ragione  , da  loro  fognata 
che  le  piante  rertano  nojatc  , infaftidite,  t 
avvelenate  dal  ferro  ; c in  tanto  non  ve- 
dono quelle  buone  genti, che  la  vera  no* 
ja,  faftidio,  e veleno  fono  i troppi  rami  V 

che 
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che  fino  a principio  fi  lafciano  fopra  le 
piante  giovani  , dove  cominciano  fobico 
a fare  della  confusione  , e alterare  tutto 
il  buon  ordine  con  pregiudizio  notabilifiì- 
' rao  delle  medefime  piante  . Nè  mai  fi  ta- 
glino tutti  affatto  gli  altri  rametti  picco- 
li , venuti  per  il  doffo  del  fufio  fecondo  il 
buon  ordine  ; perchè  quelli  facilitano  la 
circolazione  , e fervono  d incentivo  per 
1’ ingroffnmento  del  medefimo  furto,  fen- 
2a  <teffcr  di  minimo  pregiudizio  alla  vera 
cima  , e all’  altre  rame  desinare  a oom- 
poner  la  pianta  . Zappando  , o vangando 
p»to  volte  il  terreno  , tenendolo  Tempre 
netto  , e pujito  dall*  erbe  . 

Jnneilari  ,c  rtradati  gli  Ulivi,  come  fo- 
pra  fi  è ’ detto  , fi  metta  a ciafcheduno 
provvifionalmente  una  piccola  canna  , fer- 
mandovi 1’  Inncfto  con  legatura  non  mol- 
to ferrata  , fatta  in  luogo  propria  con  gi- 
neftrc  , o fila  d*  erba  ; perchè  eflendo  co- 
sì'piccoli  , teneri  ,e  delicati  , non  hanno 
altro  bifogno  che  d’  efier  guidati  dritti  , 
per  poter  crcfcere  con  maggior  comodo 
Crefoiuti  poi  tanto  che  pollano  eflerc- 
troppo  agitati  , e danneggiati  da  Venti  , 
fi  metta  loro  una  groffa  canna  , ovvero 
un  piccolo  , e diritto  paletto  , fermandovi 
1’  Ulivo  con  legatura  di  falcio , fatta  prò-* 
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priamence  colli  luoi  fardellini  di  fieno  » 
acciò  non  refiino  sbucciaci,  nè  danneggia- 
ti per  ' jiifiun  verfo  . Facendoli  tutce  qiìe- 
fie  diligenze  , che  non  richiedono  canto 
perdimento  di  tempo  , nè  fono  così  di£ 

_ perdiofe,  quanto  fubito  a prima  vifia  ven- 
gono confiderate,  io  aflìcuro  ognuno,  che 
il  rerz’  anno  dopo  innefiati  averemo  Ulivi 
bellifiìmi,  e di  grolTezza  capaci  di  trapiàn-  * 
tarli  nelle  coltivazioni  . è 

Quella  forta  d*  Ulivi  innefiati  fopr#gli 
Ulivaftrelli  di  feme  , coltivati  c cufioditi 
che  fieno  in  Vivajo,comc  fopra  fi  è detto» 
fono  molto  migliori  , e-  più  fruttiferi  de- 
gli Ulivi  d’  Uovoli,  e di  rapii  d*  Ulivo; 
perchè  quelli  di'feme  fi  piantano  colle  lo- 
ro barbe  , e cominciano  lubito  ad  agire  , 
e difporfi  alla  vegetazione:  per  lo  contra- 
rio quelli  d’ Uovoli  , e di  rami,  per  edere» 
dirò  cosi  , piccoli  membri  , o particelle  di 
puro  legno  , recifé  e feparatc  affatto  dal- 
le loro  piante.  Terza  niente  d’ avviamento 
di  barbe,  noQ  poffono  cominciare  adagi- 
re  che  nell*  atto  della  loro  rarefazione  » 
rifvegliata  dal  caldo  della  fiagione  i do- 
vendo in  ilo  tempo  fteffo  fortirne  e ger- 
mogli , e radici , per  attraeroe  dalla  terra 
il  nutrimento,  acciò  padano  crelcerc  i lo- 
ro virgulti , onde  è che , a mio  giudizio»  è 
• ì mol- 


^ CAP.  III.  * 191 

molto  difficile  » che  pollano  farlo  andante- 
mente  colla  dovuta  celerità  ; mentre  non 
pofiòno  per  allora  avere  le  loro  barbe^ 
grolle  » e capaci  di  mandarli  il  dovuto 
oecctfario  alimento;  e cominciando  poi*  a 
ferii  lenire  il  caldo  deila  Cagione  » e 
atciugarlì  la  terra,  con  pregiudizio  nctabi- 
Mimo  di  quelle  piccole  , tenere  , e delica- 
te barberelle  , che  non  hanno  forza,  nè 
fulfirtenza  capace  di  rcfiftere  al  caldo,,  e 
all*  afciuttore  della  State  ; e intanto  lì 
foffermano  , e reftanO  d’  agire,  addormen- 
tandoli, e prosciugandoli  i loro  germogli, 
quando  non  avvizzivano  ; di  raanieracìlè 
lì  rendono  affatto  incapaci  di  ricevere  tut- 
ta 1*  eluberanza  , e pienezza  di'  nutrimen- 
to , che  in  avvenite  .poffono  tramandarli 
le  barbe  ; quando  |^r  mezzo  delle  nuove 
ftagioni  propizie,  e favorevoli , con  mag- 
giore energia  e attività  principiano  una 
nuova  aziooe  ; e di  qui  è che  gli  Ulivi 
d*  Uovoli,  e di  rami.  Tono  di  gran  lun- 
ga inferiori  e quelli  di  Cerne  , che  furon 
piantati  in  Vivajo  colle  loro  barbe  falva- 
tiche  già  groflerelle  | e affodate,  e comin- 
ciarono torto  ad  agire  cqlla  dovuta  vivez- 
za , e celerità,  lenza  elfere  con  tanta  fa- 
cilità trattenuta  la  loro  azione  dal  caldo  » 
e dall’  afciuttore  della  State  ; pqrchè  le* 

^ . bar- 
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barbe  fanatiche  anche  di  quell*  età,  han- 
no. (uffidenza  capace  di  relìitere  molto  più 
all*  ingiurie  della  rtag,ione  .di  quel  che  pof- 
fàno  mai  fare  le  délicate  , e meno  attive 
' barbe  degli  Uovoli  , e de*  rami  ; onde  è 
che  gli  Ulivaftri  di  feme  lono  Tempre  ca- 
paci di  migliore  , ptii  ficura  , e anticipata 
iiufcita  * di  quel  che  fieno  gli  altri,  quan- 
do anche  i Vivaj  abbiano  ugualmente,  il 
comodo  dell’  acqua  . E chi  avelie  difficol-  . 
tà  di  crederlo  , fi  contenti  di  farne  la  pro- 
va con  tutte  le  regole  fopra  defcritte  , a 
y aflìcuro  che  relicrà  facilitante  perfuafo, 

„ e convinto  . • 

Del  modo  , e delle  regole  più  ficuxe  per 
mettere  all ’ ordine • il  terreno  per 
la  Coltivazione  .degli  Ulivi . . 

* * CAP.  IV.! 

PRimieramente  è da  faperfi , che  nelle 
Terre  bizzarre , forti,  e capaci  di  rite- 
nere in  le  ftelle  della  fovetchia  umidità, 
larà  cofa  molto  utile  , e vantaggia  il 
farvi  le  folle  anticipatamente  un  anno 
prima  di  piantarvi  gli  Ulivi  ; baciandole 
poi  cosi  aperte,  efpofie  al  caldo  della  Sta- 
te , e'  al. ghiaccio  dell’ Inverno  , acciò  , le 
vi;  * terre 
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terre-  poffano  ricuocerfi,  flritotaffi,  e m Ur- 
tar natura  , facendo*!  pih  attiyp,  e prontp 
ad  abbracciar  le  piante , e invitar  de  bar- 
be, .,E  fe  il  cafo,  e la  neceffiri  portartero  , 
che  fe  ne  dovettero  piantare  qualcfieduni 
in  quella  Torta  di  terre  fubito  fatte  le  fotte, 
vi  li  brucino  prima  de  fafei  di  llipa  , o al- 
tro legname  , almeno  in  quei,  luoghi;,  dove 
fi  devono  mettere  le  piatite  degli  Ulivi  ; 
perchè  anche  in  quella  maniera;  «prendono 
queile  terre  alquanto,  pih  pronte, ifc-rratt^r 
bili;  aggiungendo  quattro,  o lèi  CfttbfUj 
ai  t etra  feelta  per  U^ivo  , m ella  li  i n torno 
alle  barbe  . 3 j ^ f .-  ' - svv„  v v; 

In  quanto  poi  alle  maniere  di  prepara- 
re , e mettere  all’  ordine  il  terrea?  , que-? 
fte  fono  moire  e divede;  perchè  un  paefé 
richiede  la  Coltivazione  in  un, a maniera  , 
e 1’  altro  in  un’  altra  tutta  differente  ; ol- 
tre all’  ettcrci  moki  che  in  un  medefimo 
fpazio  di  terreno  , vogliono  piantarvi  Uli- 
vi , Viti , Frutti  , jCp.  e altri , che  vogfep- 
n©  fedamente  Ulivi,;  di  modo  che  non.fi 
può  deferì  ver  e una  certa  regolageneraìc, 
che  npnpatiica  veruna  eccezione  4 mentre 
è Recedano  riguardare  alla  qualità,  e po- 
litura del  fuolo,  al  Clima  del  paefe  ,ne,  al 
genio  delle  pcrfonè;  cola  che  è difficile  , 
per  con  dire  imponìbile  , a defcriverlì  jn 
”.•1  ' & ma-  * 


t 


194  DEGLI  ULIVI 
maniera  che  tutti  ne  pollano  reftare  fod- 
disfatti  e contenti  . Ma  tutta  volta  vo- 
glio far  animo  , e dir  qualche  cofa  come 
di  paffaggio  per  quello  riguarda  il  da*r  òri 
dine  alle  Coltivazioni  , e alte  piantò  , ac- 
ciò facciano  la  loro  dovuta  fimetria  ; e dtt 
poi  al  dilungo  ciò  che  vada  praticato  nei 
piantare  gli  Ulivi  , per  averli  anticipata- 
tnente  groflì , robuftì  jC  fruttiferi 
1 Per  quello  adunque  che  riguarda  1*  ordi- 
ne di  coltivare  il  terreno  , quando  fia  in-, 
politura  che  pianeggi , fi  facciano  fubiro  le 
foffe  , fonde  due  braccia,  c larghe  affai  piò, 
coll*  avvertenza  ohe  Tacque,  taoio  fuper-' 
fidali  ,chefotterranee,  abbiano  felicemeu- 
tèàl  dovuto  efiro'i  facendovi  le  fuc  fogne* 
è fóprd' fa  polita  ffipa,  ò altro  legname  ver-- 
de,' c^grofiolanC ; é*  fi  pratichino  tutte  le 
medefitne  regole  già  dette  per  le  foffe  da 
Magfwòtl  nel  Capitolo  terzo , del  Tratta- 
to delle  viti . 

,Jta  quanto  alla  lontananza  delle  foffe^, 
dna  dalT  altra  , quando  fi  voglia  far  fola- 
mente  Uliveto  fen2a  nelTuna  altra  forta 
di  piabte , fi  facciano  in  ditfanza  di  dieci,: 
Undici , e fino  in  dodici  braccia , e piò  e 
meno  fecondò  la  qualità  del  fuolo  ; che 
effendo  foftanziofo  , *e  graffo  fi  facciano 
piò  lontane  che  fe  foffe  magro  , e di  poca 
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corpo;  Piantandoli  poi  gli,  Ulivi  lontani 
«no  dall*  altro  appunto  quanto  è la  di- 
ftanza  delle  folle  , e in  modo  che  facciano 
la  quincunce  , che  è quanto  dire  (tersati , 
dritti , e affilati  per  tutti  i verfi  ; nè  mai 
fi  lafci  di  piantare  nelle  medefime  foffe  i 
Magliuoli  a due  filari  , in  diftauza  di  quat- 
tro , o cinque  palmi  1*  uno  dall* 
poiché  quelli  cominciano  a fruttare  « ren- 
dono in  breve  rempo  la  fpefa  della  Colti- 
vazione , e coftano  pochiffimo , mentre  $ 
piantano  nelle  medeume  fbffe  fatte  per  ufi» 
degli  Ulivi.  Cs  - 

t Se  poi  voleffimo  le  Coltivazioni -d*.  Ulb 
vi  , frutti , viti , ec.  fi  facciano  le 
nella  meddìma  diftanza,  piantandone  ima 
tutta  Ulivi  è v«ti,  e 1*  altra  tutta  di  vi- 
ti, e frutti.;  ovvero  fi  piantino  andana 
temente  in  tutte  te  foffe  un  Ulivo  , e un 
frutto  con  vi- Tuoi  Magliuoli  , mettendo 
da  per  tutto  le  bronche  » M mezzo  .agli 
Ulivi  ed  a frutti  * tirandovi  Copra  due  viti 
per  ciafeheduna  » con  1*  avvertenza  eh? 
s*  accordino  » e facciano  ufimetria- gli 
Ulivi  con  i frutti  » ed  i; frutti  con  gli  UH? 
vi;  e fimiltnente  le  brasche  mefie  col  me? 
defimo  órdine  faranno  |*  dovuta  compar* 
fa  e dimofirazione  ordinata;  cofa  che-  pet; 
ohi  ha  genio  alla  Campagna  > e fenfo  all* 

N a Coi- 
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Coltivazione,  è capace  di  dirli  molto  pia- 
cere, oltre  all*  utile  confiderabile , che  è 
cerriflìmo  . E non  volendo  lervirfi  delle 
brooche  , fi  piantino  in  loro  luogo  degli 
Oppj,  che  in  quello  modo  ci  liberiamo  dalla 
ipeia  , e dal  perdimento  di  tempo,  che  è 
peceflario  per  accomodarle  , e rinovarle  di 
quando  in  quando  * 

Si  facciano  poi  fopra  il  fuolo  della  col- 
tivazione ne  luoghi  piii  baffi  le  fue  fofle  , 
per  ufo  delle  acque  fuperficiali  , e meglio, 
e pih  (labili  fono  le  faflajole  , come  altri 
dicono  acquidocci  di  falfi  murati  a fccco , 
che  1<  fanno  beniffimo,  e con  poca  Ipcfa 
alcuni  Contadini  dello  Stato  Fiorentino,  e 
di  Pernia . / , ’ 1 

-L  Qu  elle  fofle'  © acquidocci  debbono  fer- 
vire  per  ricevere \ e portar  via  1*  acque 
piovane,  e fuperficiali  , che  quivi  feendo- 
no  dal  fuolo  della  Coltivazione,  e dall* 
altra  campareceia  fuperiore  ; e tal  volta 
raccattano  , e portano  via  anche  parte 
dell’  acque  fotterrànee  , quando  le  fogne 
delle  fofle  fi  fanno  sboccare  ne  i predetti 
acquidocci  , mentre  quelli  fieno  pih  pro- 
fondi dellie  fogne  delle  fofle  . Ma  perchè 
non  è Tempre  polfibile  che  tutte  le  fogne 
delle  fofle  , che  fi  fanno  in  una  coltiva- 
zione grandiofa  , che  abbia  la  fuperficic 

-lo' j - 4 del 


/ 


' CAP.  IV.  ; 197. 

del  fuolo  difcom porta  c d*  ineguale  aces- 
cenza , abbiano  1’  efito  dell*  acque  fotter- 
ranee per  mezzo  de*  faddetti  acquidocci  } 
di  qui  è che  molte  volte  ci  troviamo 
in  neceflìtà  di  dover  fare  qualche  fotta 
craverfa  , o laterale  con  fogna  piò  grande 
dell*  altre,  che  pigli  tutte5  lè  sboccature;  c 
tettate  delle  fogne  dell*  altre  fotte  detta 
coltivazione  ; facendo,  che  quefte  commet-* 
tapo  e fi  unifcano  bene  inficine  con"<  la 
fogna  della  fotta  maettra  , ( chiamandola 
così,  mentre  quella  deve  ricevere,  e portare 
via  tutte  le  acque  fotterranee, che  vi  feen- 
dono  dalle  fogoe  di  molte  altre  fotte  ) in 
modo  che  tutte  1*  acque  fotterranee  pottfr» 
no  avere  felicemente  il  loro  efito  , acciò 
il  terreno  della  coltivazione  fi  renda  mag- 
giormente fano  , quando  di  fua  natura-* 
non  fotte.  - • ? -’•* 

Nè  fi  lafcino  di  fare  in  piò  luoghi  del- 
la coltivazione*  ì fuoi  muretti  a lecco, 
ovvero  cigli  di  piallacci , o come  altri  di 
cono  piote  di  terra  erbata  , in  dittapza  di 
piò  c meno  braccia,  laddove  porta  iibifo* 
gno  , per  mettere  il  fuolo  piò  che  fia  polli- 
bile  in  piana  politura  ; acciocché  il  cerio 
dell*  acque  dette  grotte  piogge  , che  pu* 
troppo  vengono  ,*  non  porci  via  quella 
quantità  di  urrà,  che  farebbe  feoza  i fud- 
- N 3 • detti 
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detti  muretti,  o cigli  ; e riguardo  all'  al- 
tre coltivazioni  , che  fi  fanno  in  luoghi 

J>ib  montuofi  » e fituati  io  politura  molto 
cofcefa  , necefiariaroentc  vi  fi  debbono 
fare  ad  ogni  corto  tratto  di  terreno  i Cuoi 
rattegni,  con  muretti  o cigli  come  fopra  $ 
mettendo  dentro  a cìafcheduno  il  fuo  fi- 
lare d*  Ulivi , Viti , e Frutti, e nel  mezzo 
delle  branie  , o come  altri  dicono  piane  , 
o campetti,  che  reltano  tra  un  rattegno 
e 1*  altro,  vi  fi  mèttino  i Cuoi  filari  d Uli- 
vi con  le  medefime  regole  ; e col  medefi- 
mo  ordine  detto  di  fopra;  con  la  differen- 
za , che  ne  i luoghi  molto  feofeefi  i filari 
degli  Ulivi,  che  fi  mettono  ne  i mezzi  de 
» campetti  # fi  pqffooo  piantare  a buche  o 
fieno  .formelle , larghe  tre  braccia  per  ogni 
vcrfo*  e due  protoode  ; facendo  a tolte  le 
fue  piccole  {offerte  con  le  fue  fogne • che 
piglino  tutto  il  fondo  della  buca,  e abbia- 
no comunicazione  , e fi  unifeano  con  le 
fogne  delle  foffe , che  reftano  dentro  a i 
cigli  , acciò  pollano  rndarfene  felicemente 
1*  acque  fottetrancc;  quando  non  fi  voglia- 
no fare  andantemente  le  foffe , come  con- 
figlio , che  vadano  da  una  parte  all*  altra, 
offendo  quella  la  regola  migliore  e piò  fi- 
cura  ; e volendoli  fa  re.  fidamente  Olivete 
fenza  Defitto  altra  torta  di  piante  • fi  fac- 
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ciano  i cigli  , e muretti  un  poco  più  vicini 
uno  all'  altro  , mettendo  in  mezzo  dcll^«, 
branie  i Tuoi  filari  d’  Olivi  piantati  a fofle 
o a buche , fecondo  che  fi  ftimia  più  pro- 
prio; facendo  fotto  a cigli  le  Tue  piccole 
foflette  , che  vadano  da  una  parte  e 1*  al- 
tra della  coltivazione  con  alcuni  denti  o rat- 
regni,  che  raccattino  e portino  via  no»-, 
folo  l*  acque  fotterranee  , ma  auchc^le  fu- 
perficiali , che  vi  feendono  dalla  camperec- 
cia fuperiore  . In  fomma  non  fi  cominci  mai 
una  coltivazione,  fé  prima  non  damo  affi- 
curati,  che  fia  beniffimo  digerita  da  perfo- 
nc  capaci  e intendenti , che  abbiano  prefe 
le  dovute  niifure  per  i ripartiraenti , c de- 
sinati 1 muri,  c le  fofTe  martire  per  gli  feo- 
li  dell'  acque , con  altre  oficrvazioni  necef- 
farie  , che  facilitano  il  lavoro,  fcemano  la 
ipefa,  e riefeono  più  Sabili,  più  belle  , e 
meglio  fatte . Non  effendo  cosi  facile  di 
pigliarne  fubito  il  fuo  verfo , perchè  anche 
in  queSo  fi  ricerca  della  cognizione  , e*, 
della  pratica . 

:?V*1  / k 1 - -V  • : 

^ ! — (Il  •:'f>  J ■ 

« * • • ' . nr*m  : 


«-•  ’ 


«ì  i f ì 


\ 


v; 

i 


Digitized  by  Google 


SO®  DEGLI  ULIVI 

ì " • • 1 

x 

Del  modo  e tempo  di  [veliere  gli  Ulivi 
dal  Vivajo  , e piantarli  nelle 
' ! r Coltivazioni. 

...  • • *>w.  : ‘ »•  <■  •-  > 

CAP.  V. 

<*„.  . t * . < . 1 1 ' 

P Reparato  che  avremo  il  terreno  con 
tirte  le  regole  già  dette  nel  Capitolo 
antecedente,  e appropriato  di  qualche  tem- 
po avanti  il  concime  di  Cavallo  biadato  » 
di  pecorino  , lupini  cotti , quojazzoli  , o 
fièno  ritagli  di  Calzolari,  Aereo  di  Colom- 
bi , e di  Polli  già  melcolato  , ridotto  tri- 
to , e tutto  d*  una  medefima  qualità  . Do- 
vendoli piantare  gli  Ulivi  ìd  terreno  leg- 
giero , lottile  , alciutto,  ed  in  paefe  non 
molto  freddo , fi  comincino  a piantare  fu- 
biro  pattata  la  metà  di  Novembre  fino  al- 
la metà  di  Deccmbre , tanto  quelli  di  Vi- 
vajo , che  i piantoni , che  fi  fiaccano  dal- 
le ceppaje  degli  Ulivi  vecchi . Laddove  ne* 
terreni  forti,  e capaci  di  ritenere  in  fe  fteffi 
deila  foverchia  umidità  , non  fi  piantino 
prima  , che  al  principio  del  mele  di  Marzo 
fino  a tutto  Aprile . 

Parlandoli  adeflo  degli  Ulivi  di  Vivajo, 
e del  modo  d*  fcavarli  , e portali  nelle 

Coltlvazioui  f fi  offervino  , o fi  feelgan© 

‘ •*  r 1 pri- 
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primieramente  tutti  quei  buoni  , e fenaz 
nefiuna  imperfezione , che  fi  conofcono 
dalla  vivezza  della  loro  buccia  , lifeia  , 
verdona,  e molto  fugofa , e dalle  gagliar- 
de, robufte , e nuove  fortite  venute  in- 
queir anno.  E perchè  non  tutti  fanno  di. 
fìinguere  i buoni  da  i cattivi  , non  fi  lafci 
d’  andare,  o mandare  perfona  pratica  nel 
Vivajo  a farne  la  feelta  , regnandoli  cors 
una  legatura  di  falcio , e tagliandoli  rune 
le  rame  fuperflue  ; affinchè  andando  i con- 
tadini a fcavarli,  non  piglino  errore;  che 
in  quella  maniera  fiamo  afiìcurati  di  pian- 
tarli tutti  robufti , vegeti  , di  buona  for- 
za , ( mentre  non  gli  fuccedano  difgrazie 
accidentali  ) e capaci  di  farfi  prefto  groffi 
e fruttiferi . 

Parlando  adefiò  del  modo  di  sbarbare 
gli  Ulivi  del  Vivajo  fi  cominci  quella 
faccenda  colla  vanga  , ! e fi  termini  colla 
èappa  ; fcavando  la  terra  largamente  all* 
intorno  dell*  Ulivo  , in  maniera  che  vi  re- 
di fempre  attaccato  il  fuo  pane  , e fi  va- 
da'piò  al  fondo  dì  quel  che  fieno  le  bar- 
be , acciò  reflino  bene  ifohte , levandoli 
affatto  tutta  la  terra  di  lopra  , fino  al  pia- 
no dellè:barbe  per  alleggerirlo  di  pefo  . 
Legando  poi  il  medefirrro  pane  ftrettàmen- 
te  con  due , o tre  legature  di  falci , meli 
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favi  prima  intorno  della  paglia , o fieno  , 
acciò  ftia  unito  , e non  fi  lcompagini  ; in- 
di fi  fmuova , alzandolo  con  diligenza,  tan- 
to che  vi  pofla  entrar  fotto  una  pezza  di 
tela  groffa  , come  farebbe  un  canovaccio 
grande  » ovvero  un  grembiale  ordinario 
da  Donna  , tirandolo  da  tutte  le  parti 
all’  insìi  *.in  maniera  che  ferri,  e ftringa 
il  pane  dell’  Ulivo  , legando  i quattro 
I canti  della  predetta  tela  Erettamente  al 

furto  dell*  Ulivo , affinchè  la  terra  non  fi 
pofia  allargare  , nè  fiaccare  dalle  barbe  • 
Avendolo  adunque  così  legato  c fafciato  , 
per  portarlo  con  piò  facilità  dal  Vivajo 
alla  Coltivazione  , fi  metta  in  una  cor- 
ba , o fia  corbello  fatto  appofia  largo 
di  fponda  ; ponendolo  poi  fopra  le  Ipall^ 
fi*  un  Uomo , raccomandandoli  che  lo  por- 
ti  colla  dovuta  diligenza;  e fe  il  viaggio 
folle  tanto  longo  che  bifognaflc  rifpolare, 

4 avverta  nel  pofarlo,  c ripigliarlo  fopra  le 

fpalle , di  farlo  in  maniera  che  non  fi  fiac-  , 
chi  la  terra  dalle  barbe.  . ‘ . 
v Arrivato  che  fia  nella  Coltivazione , fi 
metta  fubito  nella  folla  già  preparata  in 
quefia  maniera  . Si  faccia  (opra  la  ftipa., 
o macchia  , già  mefia  io  detta  foffa  , un 
groflo  fuolo  di  terra  fcelra  , leggicrofa  , 
pronta , c attiva;  mettendovi  fopra  per 
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Jo  meno  un  grotto  corbello  dcUòlìlo  con- 
cime fotta  n zi  ofo,  mefcolandolo  colla  me* 
delìma  terra  ; allargando  poi  quella  mc- 
fcolanza  in  maniera  che  faccia  la  figura.* 
d’  una  buca  , dove  fi  metta  diligentemen- 
te 1'  Ulivo  nella  medefima  pofitura,  e aria 
che  flava  nel  Vivajo  , e io  modo  che  non 
tetti  al  fondo  piti  di  due  terzi  * o tre  quar- 
ti di  braccio  nelle  terre  fot  dii  ed  afeiutte, 
coufìderato  il  calo,  e avvallamento  per 
la  ragione  della  ftipa,  e della  terra  fmof- 
fa,  e tollevata  : che  nelle  terre  forti,  grotte  e 
•ne  a ritenere  in  fe  flette  della  fovcrchia 
umidità  non  fi  patti  mai  due  terzi  di  brac- 
cio e forfè  meno  , ciò  che  debbe  fervire 
di  redola  generale  per  tutte  le  altre  qua- 
lità d’  Ulivi . Levandoli  poi  la  fafeiatura, 
e legature , e addirizzato  che  fù%s*  accodi 
lenza  pigiare  la  divifata  mefeoianza  di 
terra , e concime , in  maniera  che  il  pane 
ietti  benittimo  da  per  tutto  circondato,  e 
coperto . Nè  fi  lafci  di  fcaffare  piò  che  fi* 
poffibiie  da  ambe  le  parti  della  fotta , ac- 
ciò le  barbe  abbiano  maggior  adite  di  po- 
tere agire  , c allargarli  , Praticandoli 
tutte  qu ette  diligenze  » che  fecondo  mcf 
fono  faciliffime , è certo  , che  fiaroo  Tubi- 
lo afficurati  , non  iòlo  che  s*  attacchino 
lutti  francamente  ; ma  che  facciane  altre* 
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$\  ugualmente  prove  maravigliofe  , come 
hanno  fatto  molte  mgliaja  da  me  pian- 
tati in  divertì  luoghi  della  Tofcana  . Indi 
fi  metta  a ciafcheduno  Ulivo  un  dritto,  e 
groflo  palo , lontano  circa  a un  palmo  dal 
fuo  fulto,  acciò  non  poffa  {compaginare  il 
pane,  nè  lacerare  le  barbe  , nell’  atto  di 
tìccarllo  in  terra  ; e legato  sii  alto  , e ac- 
cortati e ferrati  intìeme  il  palo,  e 1*  Uli- 
vo , agitati  poi  da*  Venti  , trovando  ano 
coll’  altro  la  refiftenza  , vengono  a con- 
traltare , e (tanno  molto  piò  forti , che  fé 
il  palo  foffe  meffo  appunto  al  piè  dell*- 
Ulivo  ; perchè  in  quella  maniera  il  palo 
con  tutta  facilità  s*  unifce , e s'  adatta  fu- 
bito  a piegarli  per  tutti  i verlì,  che  I*  Uli- 
vo lo  chiama  ; e intanto  non  $’  urtano  , 
nè  lì  ftropicciano  intìeme  , in  maniera  che 
la  fodezza  , e ruftichezza  del  palo  colle 
legature  de*  falci  lacerino  , e guadino  la 
fcorza  con  pregiudizio  notabilirtimo  dell* 
Ulivo  ; perchè  la  buccia  è la  parte  piò 
nobile  , e delicata  , che  abbiano  le*, 
piante,  e perciò  vicn  chiamata  comune- 
mente il  loro  cuore  ; e fenza  di  quella  non 
polTono  nè  vivere  , nè  crefcerc  , nè  pro- 
durre rami  nè  foglie  , nè  fiori , nè  frutti  ; 
c però  li  faccia  tutto  il  poflìbile  perchè 
aon  fia  mai  nè  lacerata  , nè  guada  in-* 
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nelTuna  maniera  . Accomodato  che  fia  il 
palo  , come  fopra  fi  è detto  , vi  fi  fermi 
T Ulivo  con  una  legatura  vicina  alle  ra- 
me colli  fuoi  fardcllini  di  fieno  ; ovvero 
fi  faccia  paffete  il  falcio  fra  una  rama,  e 
1*  altra  , facendo  una  loia  legatura  alla 
più  grolfe  , fecondo  che  porta  il  bifogno, 
e il  cafo . Ne  mai  fi  piglino  , e fi  ferrino 
infieme  più  rame  , come  ho  veduto  prati- 
care in  alcuni  luoghi  , che  pigliano  col 
falcio  la  maggior  parte  delle  rame  , fer- 
randole addouo  al  palo  in  maniera  che 
Quelle  piante  pajono  granate  ; onde  ne 
legue  » che  i poveri  Ulivi  così  mal  tratta- 
ti non  pofiono  (tenderli,  nè  allargare  lé 
rame  ; e così  quelle  legature  in  vece  di 
farli  il  dovuto  benefizio  '»  li  cagionano  un 
groflò  male  . 

Del  modo  e del  tempo  di  piantare  gli  Ulivi » 
*"  detti  Piantoni , che  Jì  fiaccano  dalle 
Ceppaje  y 0 barbicale  degli  v 
Ulivi  grcjjì . 
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ANche  per  quella  forta  d’  Ulivi  f chia- 
mati piantoni  , fi  debbono  prepara- 
re le  folle  delle  medelime  regole  accen- 
0 ; nate 
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nate  nel  Capitolo  quarto  ; e trattandoli 
di  piantarli  oellc  terre  leggieri , e di  poco 
corpo  , fi  faccia  dalla  metà  di  Novembre 
fino  alla  metà  di  Dicembre  ; e nelle  terre 
umide  e forti  , dal  principio  di  Marzo  fi- 
no a tutto  Aprile  . Scegliendo  i Piantoqi 
giovani  d’  otto  , nove,  e fino  in  dieci  an- 
ni , groffi  come  il  collo  della  mano  dr  Uo-  ' 
mo  , sitali*  altezza  di  tre  braccia,  di  buo- 

3 a razza,  e di  buona  forza  ; che  è quanto 
ire  non  languidi , indeboliti  , nè  prolciu- 
gati  ; perchè  efiendo  cosi  impoveriti  di 
nutrimento , in  vece  di  andare  avanti 
feguitare  a crefcere,  raffi eddanfi,  e torna- 
no indietro  ; e non  è altrimenti  vero,  che 
il  concime  fia  capace  di  farli  rinvigorire; 
perchè  ormai  fono  accurato  dalla  pratica 
e dall*  eljpdrfenzà  di  trentacinque  e pih  an- 
ni , che  non  folo  gli  Ulivi  , ma  anche  1* 
altre  piante  languide,  e profeiugate, refta* 
no  tempre  piccole,  miferabili,  e poco  frut- 
tifere . Si  fiacchino  adunque  dalle  loro 
Ceppaje  , o barbicale  per  mezzo  di  Perfo- 
ne  pratiche  , acciò  lo  facciano  deliramen- 
te, feoza  guadare  le  medefime  Ceppaje  , 
nè  farli  altro  male  , e lenza  lacerare  , nè 
fiaccare  la  buccia  a*  Piantoni  . / y 

R guardo  poi  al  modo  di  piantarli  , è 
da  faperfi  , che.  fi  debbano  legare  in  ma- 
^ Die-  , 
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tiferà  che  il  loro  furto  redi  piti  di  due  brac- 
cia alto  fopra  la  terra  ; cosa  che  non  fi 

Euò  appunto  limitare  , perchè  non  tutti 
anno  i furti  alti  , dritti  , lifci  , e puliti  ' 
da  poterli  fegarp  alla  raedefima  lunghez- 
za ; dimodoché  bilogna  dependere  dalla 
qualità  de’  furti  , e legarli  piti  lunghi  , 
o più  corti  dove  il  bifogno  richiede,  tem- 
pre col  dovuto  riguardo  , che  vicino  alla 
legatura  vi  refti  qualche  occhietto,  o fia 
Utricolo , già  difporto  alla  vegetazione  per 
la  fortita  di  un  nuovo  rampollo,  da  fer- 
virfcnc  per  cominciare  a formare  l*  offa-/ 
tura  delle  rame  . Dopo  fegati  a quella 
lunghezza  creduta  propria  , fi  purghino 
meglio  che  fia  poffibile  le  loro  Ceppaje 
da  tutto  il  legname  flirtato  , cattivò  , e’ 
imperfetto  , tagliandoli  tutte  le  barbercl- 
le  piccole  e capillari,  fenza  lacerarli,  nè 
guadarli  la  buccia  ; fervendoti  dell*  Accet- 
ta , o del  Pennaro  colla  creda;  e molto 
meglio  fono  alcuni  fcalpelli  col  manico 
di  legno' forte,  che  abbia  il  taglio  roton- 
do fatto  a lunetta  , quali  a forza  di  un 
piccolo  mazzuoletro  , facilitano  moltitfì- 
mo  , e fanno  il  lavoro  coir  fomma  puli- 
zia , fenza  lacerazione  di  buccia  , e fenza 
rtigliarure  , e fcheggiature  di  legnatile  . 

In  fomma  quelli  fcalpelli  fono  frumen- 
ti 
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ti  propriiflìmi  , non  folo  per  quella  faccen- 
da , ma  per  fare  anche  tagli  di  grolfi  ra- 
ma , fopra  gli  Ulivi  , ed  altri  Alberi,  do- 
vendoli cagliare  tra  un  ramo  , e 1’  altro  , 
cpve  per  la  multiplicità,  e per  la  confu- 
sone de’  medefimi  rami  non  polliamo  fer- 
virci  de’  Peunati,  dell’  Accette  , nè  delle 
Seghe  , Preparati  come  fopra  , li  copra  la 
legatura  con  mefìura  da  innelli  , imbrat- 
tandoli col  folito  Aereo  tutta  la  barbica- 
la , indi  li  piantino  nella  medelìma  poli- 
tura e aria  , che  {lavano  fopra  le  loro 
Ceppaje  ; c in  maniera  che  non  remino  al 
fondo,  piti  di  due  terzi,  o tre  quarti  di 
braccio  , confiderete  1’  abbaflamonto  che 
fanno  lubito  alle  prime  piogge  dopo 
piantati,  per  la  ragione  della  llipa,  e del- 
la terra  ImoAa  , e follevata  di  frefeoj  go- 
vernandoli col  folito  concime  follanziofo 
nella  quantità  di  un  groffo  corbello  per 
ciafcheduno  , melcolato  colla  terra  feelta, 
accollandola , e ferrandola  da  per  tutto 
al  piantone,  fenza  pig'arla  , nè  batterla; 
cd  allicuro  ognuno  che  avremo  più  anti- 
cipatamente Ulivi  bellilfimi  , fenza  la — . 
fpefa  de’ pali  , e fenza  il.  perdimento  di 
tempo  di  doverli  tenere  per  cinque  , o 
f anni  continuamente  legati  , e riveduti , 
meglio  difefi  dalle  bellie  , e da’  Venti  , 
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facili  ad  allevarli  bene  ; e il  terz*  an* 
4 no  dopo  piantati  cominciano  a fruttare»* 
* tanno  beniflìrao  in  turti  i paefi  , e ia 
tutte  le  terre  capaci  d’  Ulivi.  Mi  è al- 
tresì veriffìmo  , che  ne*  paefi  caldi,  come 
nel  Pifano , nel  Lucchcfe  , vcrfo  Pietra- 
fanta , e in  altri  luoghi  {inaili  alle  fpon- 
de  della  marina  , aove  fono  quantità  di 
Oliveti  belhflimi  , che  rendono  maraviglia 
a chiunque  li  vede  ; dico  che  in  quelli 
luoghi  per  la  ragione  del  benefizio  dell’ 
aria,  e del  vento  zaffiro,  molto  propizio1 
e favorevole  a quelle  piante  , fanno  affai 
meglio , e pih  preffo  ; e per  dirla  giufta, 
non  farebbe  loro  di  certo  pregiudizio , 

« quando  non  fi  praticaffero  efattamence_ 
tutte  le  diligenze  fopra  defcritte  ; ma 
per  non  aprii  la  ftrada  a qualche  difordi- 
ne , che  pur  troppo  fe  ne  vedono , maffi- 
®e  in  queffo  genere  ; ftimo  bene  di  con- 
fermarmi, dicendo  che  fi  faccia  il  poflìbi- 
le  per  praticarle  tutte  colla  maggiore 
efattezza . 

Per  quelli  poi  che  fi  trovano  di  firffo 
corto  , (torto,  e fcabrofo , fi  feghino  alla 
lunghezza  di  due  terzi  , o tre  quarti  di 
braccio  , coprendo  la  legatura  con  meltu- 
ra  da  Inneffi , purgando  loro  la  Ceppaja 
da  tutto  il  legname  cattivo , e imperfet- 

O to  » 
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ixo  DEGLI  ULIVI 
to  , tagliandoli  le  follie  barbe  fottili  , e 
capillari  , e imbrattati  che  fieno  , fi  pianti- 
no con  tutte  le  regole , dette  per  quelli 
che  fi  lafciano  col  rutto  alto  fopra  la  ter- 
ra , avuto  riguardo  che  i’  efbcmità  relli 
coperta  per  1’  altezza  di  due  dita  di  teria; 
mettendo  a ciafcheduno  una  cannuccia-, 
che  ferve  di  fegnalc  ; fcafl'ando  pih  che 
fia  potàbile  la  folla  da  ambe  le  parti,  ac- 
ciò le  barbe  poffano  maggiormente  allar- 
garli, e agire  con  più  facilità,  nè  fi  fac- 
cia mai  quella  faccenda  in  tempo  che  la 
terra  ha  troppo  bagnata  . E fc  occorrefle 
fiaccarli  dalle  loro  piarne  qualche  tempo 
prima  di  piantarli  nelle  coltivazioni , fi 
confervino  in  qualche  cantina  , a ftanza 
che  non  fia  molto  fredda  , coperti  affatto 
con  1*  arena  ; ovvero  fi  fottcrrioo  in  luo- 
go di  terra  leggiera,  fonile,  e facile  a paffa- 
re  la  fuperfluità  dell’  umido  . 

Io  Minierei  di  mancare  , fe  non  dicefli 
qualche  cofa  anche  degli  Ulivi,  che  fica- 
vano  da  quei  ram>,  che  avanzano  fopra 
le  tefte  de  i piantoni  , overo  fi  tagliano 
fopra  gli  Ulivi  groffi  nell’  atro  di  piantarli, 
e;  fi  piantino  immediatamente  nelle  col- 
tivazioni. Quelli  fi  feghino  alla  lunghezza 
di  due  terzi  ,o  tre  quarti  di  braccio,  co- 
prendo ambedue  le  legature  con  mcilura 
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CAP.  VI.  - 7 VA 
da  inerti ,,  e imbrattati  che  fieno  da  pe* 
tutto  col  folito  ftercó  , fi  piantino  perdrit^ 
to  nelle  folle  della  coltivazione  con  tutte 
le  medefime  regole  dette  per  i piantoni 
baffi  , che  rimangono  fotto  la  terra  ; col 
dovuto  riguardo,  che  il  mezzo  delle  fofle 
tefti  un  palmo  piti  baffi)  di  qualche  fia  la 
fuperficie  della  campareccia  adjacente  ; 
perchè  anche  da  quella  forra  di  rami , pi- 
antati fubito  nelle  coltivazioni , benché 
facciano  un  poco  piò  adagio, fe  ne  cavano 
Ulivi  affai  belli;  in  particolare  alle  fpon- 
de  della  marina  , ove  fono  terre  molto; 
graffe,  leggierofe  , pronte  , e attive,  e per 
la  ragione  della  dolcezza  dell  aria  , c del 
Clima  propriiffimo  per  quelle  piante  : al 
contrario  ne*  paefi  di  terre  forti , pigre  , 
ed  aria  un  poco  fredda  , non  fi  vede  che 
facciano  una  cosi  bella  riufeita . 

E qui  nell*  atto  illeffo , che  lo  fpiego  , 
ed  infegno  il  vero  modo  di  fcalzarc  que- 
Ila  l'or  t a d*  Ulivi,  venun  da  rami  meffiin 
Vivajo  , dichiaro  anche  il  vero , e necef- 
fario  agire  de’  medefimi  ( ciò  che  debbe 
adatrarfi  a rutti  i viventi  virgulti  , ed  è 
regola  generale  , generaliffima  , però  fi 
tenga  bene  a memoria,  e le  ne  faccia  quel 
capitale  e conto  * che  merita  . ) Nè  la- 
feio  di  dire  per  ‘ compimento  di  quello 
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. ti*  DEGLI  ULIVI 
Capitolo  1*  ufo  migliore  de’  due  , o come 
altri  vogliono  , tre  modi  praticabili  per 
trapiantarli  poi  nelle  coltivazioni  , dilap- 
provando  il  terzo  come  dirò. 

Adunque  dopo  cmque  , o Tei  anni , che 
avremo  tenuti  con  le  divifate  regole  quei 
rami  nel  Vivajo  , quando  il  migliore  , e 
Io  lecito  rampollo,  fortito  dall*  occhio  piò 
vegeto,  farà  crefciuto  all’  altezza  di  piò  di 
tre  braccia  , e groflò  quanto  un  manico 
di  vanga  , gli  fi  lcavi  con  diligenza  dal 
piede  in  giuda  lontananza  la  terra  , per 
ben  riguardarli  le  giovani  e tenere  bar- 
be , e troveremo,  che  il  fucchio,o  l’ ac- 
caglio liquore  , che  fano  , intiero , e fe- 
condo , ma  pigro  elideva  nel  fuo  centro , 
che  è qiianto  dire  negli  Urricoli,  o Val- 
vole , concotto  poi  dal  caldo  fotterraneo, 
refo  fciolto,  fpiritofo,  e fottile  col  rriez- 
io  della  propria  rarefazione  e fufeitata-. 
mollizie  , aveva  già  dal  primo  anno  nel 
tempo  ideilo,  e forfè  prima  , come  credo, 
feoppiato  dall*  Utricolo  , o valvola  in  gih 
verfo  il  terreno  , producendo  fino  d’ allo- 
ra le  barbe  , nel  medefimo  modo,  che  all* 
insh  per  1*  Occhietto  già  difpodo  alla  ve- 

fetazione,  mediante  1*  ambiente  caldo  della 
rimavera  , produffe  raggruppiti  i primi 
rampolli , quali  Tempre  pieni , uberrofi,  c 

tra- 
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traboccanti  alle  cime  per  li  fifoni , o fi- 
ttole interne  , fpinti  da  quel  providc  , <• 
in  maggior  copia  ravvivato  liquore  , fom* 
roinittraroli  vie  piò  dalle  barbe,  fucchian- 
do  quette  a prò  loro  continuameote  lo 
fpirito  vivificatore  della  terra  , madre  fe-i 
conda  di  detto  fpirito  ; dimodoché  in  g* 
ritornando  il  meaefimo  fugo  , o liquore  » 
non  già  per  li  foliri  fifoni , o fittole , ma  , 
per  T interna  buccia,  irrigando  ,.e:  riem- 
piendo  compiutamente  tutte  le  Valvole^ 
Utricoli,  ed  occhietti,  concorrendovi  mol- 
tiffimo  il  nutrimento,  mediante  1*  altra  cir- 
colazione trafverfale  , che  fi  dà,  in  tutti  I 
vegetabili  ; s’  andaron  fempre  afcrefcendo 
di  forza  , di  grandezza  , di  fecondità,  * 
di  compleflìone  il  rampollo,- e le  barbe» 
di  dove  ha  tutta  1*  origine  la  robuttezza, 
e ingroffatura  del  tronco  , e di  tutti  i ra- 
mi , e barbe  della  pianta  ;c  intanto  fi  for- 
mano ogni  anno  nuovi  fogli  , o rezze, 
che  quefta  pure  crefce  fempre  di  mole,  e 
retta  intieramente  comporta  di  tutto  il 
numero  delle  fue  dovute  cartilagini  . Da 
tutto  ciò  fi  ricava,  che T effenziale  e mi- 
glior parte  degli  alberi , fia  la  fola  buccia  » 
maffirac  .quella  interna  dalla  parta  del  IeT 

fio  , che  immediatamente  lo  tocca, con 
ajuto  della  quale  in  foftanza  reftan  vi* 
O $ ve, 
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ve  , c vegete  con  le  Tue  barbe  le  piante» 
8»  accrefce  il . tronco  , s’  ingroffano  i rami, 
fi  fecondano  gli  Utricoli , e gli  occhietti 
mandan  fuori  i germogli  ; e quelli  final- 
niente  producono  e fronde,  e fiori,  e frutti, 
e rendono  infieme  con  P utile  vaghezza , 
tffiiadfert. * /.■[';  u ~r 

ma  è troppo  ormai  di  ritornare  all  ufo 
migliore  promeflò  de’  fopradetti  Ulivi,  ve- 
fibo  da  rami  meflì  in  vivajo  ; lodando  piti 
é^ògo*  altro  quello  di  fegarli  in  modo  che 
i :loro  furti  reftino  alti  p ìi  di  due  braccia 
fòpra  la  terra  : nè  difapprovo  V altro  di 
fegarli  alla  lunghezza  di  due  terzi  , o tre 
Quatti  di  braccio  , e piantarli  ne!  rnedefi- 
mo  modo , che- fi  è detto  de’  piantoni  baf- 
fi Té  nza  barbe  : non  concorrendo  nel  ter- 
zo modo,  che  alcuni  praticano  di  pianrare 
quèfta  fotta  S’  Ulivi  con  tutte  , o parte 
delle  loro  rame  . 

f Tornando  agli  Ulivi  piantati  col  furto 
baffo  , e coperto  con  la  terra  , venuto  il 
tempo  , che  cominciano  a mettere , fe  li 
ftmiva  , e follevi  leggiermente  la  terrai 
all*  ihiorno  , acciò  la  - corteccia  fatta,  per 
ragione  delle  groffe  piogge  , non  impedr- 
fca  V ufeita  delle  nuove  lortite;  « paffan- 
do  piti  avanti  con  la  rtagione  , fi  rieono* 
fchino  cfattamentc  \ c trovando  che  ibi, 

bit- 
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biano  fatte  mólte  gettate  , fe  ne  lafcino 
due  , o al  più  tre  per  Ulivo,  ugualmen- 
te ripartite  in  giurta  lontananza  all*  io- 
torno  del  furto , ne  mai  tutte  da  una  par- 
te , con  l*  idea  di  Iceglierc  poi  la  migliore 
per  rtabilirvi  la  pianta  ; e intanto  ci  affi* 
curiamo  dell*  anticipato  Vantaggio  per  la 
medefime  gettate  , che  fi  fanno  torto  di 
miglior  robuftezza  , e compì effione,  e ca- 
paci di  validamente  pigliare  tutto  il  nutri- 
mento,che  vi  afcendc  dalle  barbe,  median- 
te la  capacità,  e dilatazione  fatta  a tempo, 
a*  loro  canali  grandi  ed  ubertofi. 


Del  modo  di  coltivare , e allevare  gle  *- 
Ulivi  il  primo  amo  dopo 
piantati  . 

•1  - CAP.  VII. 

*i  - . -.•***  •• 

f " *•  * - - • * 

1 À L principio  del  primo  mefe  di  No- 
Jl\  Vembre  , dopo  piantati  gli  Ulivi  di 
Vivajo  con  le  loro  rame  , fi  (calzino  lar- 
gamente fino  alle  barbe  maeftre  , taglian- 
doli tutte  le  altre  , che  fi  vedono  troppo 
alte  pet  il  furto  fcalzato  , governandoli 
con  un  groffo  corbello  di  concime  fortan- 
ziofo  per  ciafcheduno  , e nel  medefimo 
tempo  fi  oflervi , fe  il  palo  averte  bi fogno 
* -r  , O4  d’erte- 
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d*  eflere  rilegato,  ovvero  cavato  , e ri- 
metto dall’  altra  parte,  c fi  faccia,  ricalzan- 
dolo poi  lenza  pigiarli,  nè  calpefiarrli  la 
terra  all*  intorno  Nè  fi  lafci  d’  odervare, 
fe  vi  fodero  fortite  in  quell’  anno  rame 
troppo  gagliarde  , e mal  fituate,  che  an- 
dafiero  al  di  dentro  , c mmacciadero  del- 
la confufionc  , quali  fi  tagliano  immedia- 
tamente ; affinchè  folamente  le  buone  pi- 
glino il  nutrimento  , c feguitino  felice- 
mente la  loro  etlenzione,  non  folo  per  una 
bella  , e regolata  figura  , ma  anche  per 
darci  piò  anticipatamente  il  dovuto  frutto: 
e trovandone  qualcheduni  attaccati  debol- 
mente , che  non  promettono  certa  buona 
riufeita , fi  cavino  , c fi  rigettino  immedia- 
tamente , qdervando  dì  dove  potta  eder 

derivata  la  cagione  » per  potervi  opportu- 
namente rimediare  9 acciò  le  nuove  pian- 
te , eh r ivi  d rimettono,  non  cadano  nell* 
idedò  male. . , . » ; , • r 

Per  li  Piantoni,  lafciati  col  fudo  alto 
fopra  la  terra  , dopo  fcalzati  e governati 
come  fopra  , fi  fcalfino  a ciafcheduno  due 
foli  rami  i pib  robufti , meglio  fituato  , e 
vicini  ali*  edremirà,  uno  da  una  parte,  e 
1*  altra  dall'  altra  ; ragliando  fopra  di  que- 
lli tutti  i rametti  rroppo  grotti , che  aa« 
dattero  ad  di  dentro , e venuti  fodero  eoa* 


cap.  vn.  «17 

tro  il  buon  ordine  naturale  per  comincia;» 
re  della  confusone,  e portar  via  inntilmen- 
te  la  maggior  parte  del  nutrimento  alla 
loro  madre-branca  , e impedire  , che  non 
vada  avanti  la  vera  cima , per  comincia- 
re  a formare  a poco  a poco  , e a mifura 
della  forza  tutta  1*  eftenlìonc  delle  rame 
ncteffarie  alla  pianta  ; e cafo  che  non 
follerò  (late  diradate  , e lalciate  tutte  le 
fortite  dell’  anno  avanti»  come  bene  fpef- 
fo  fuccede  , le  ne  lafcioo  fole  due,  le  più 
robude  e meglio  fituate,  purché  una  guar- 
di a delira  , e 1’  altra  a Anidra  del.  rullo, 
ovvero  nella  miglior  diftanza  poffibilc  , 
tagliando  fubito  tutte  1*  altre  con  coltel- 
lino tagliente  ; acciocché  il  nutrimento  , 
e la  virtù  lì  faccia  tollo  migliore  drada 
celle  due  uniche  rame,  dedicate  per  com- 
pone la  pianta  , affinchè  non  abbiano 
tempo  di  profciugatlì  , e raffreddarli  nella 
loro  vegetazione  , come  accadcrebbe  fe 
non  lì  levaffeio  a tempo  tutte  Y altre  fu- 
perflue  ; poiché  levandole,  come  molti  pra- 
ticano , due  o tre  anni  dopo , ne  nafee, 
che  le  due  , che  reftano  dellinate  per  fe 
pianta  , non  fono  di  quella  robudezza  e 
compleffione , che  è veramente  nectfferfe 
per  ricevere , e impiegare  andantemente 
jn  fe  delle  tutto  il  nutrimento  , e itti»’ 
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to  fé  ne  perde  molto  iiurilmente  per 
mezzo  di  nuovi  germogli  , che  di  fovente 
fortifcono  non  folo  alia  tefta  ma  anchè 
per  il  doffo  del  baffo  furto  , fino  che  le 
medefime  rame  non  fieno  fatte  capaci  cfi 
riceverlo  immediatamente  . E perchè  ih 
tutte  le  coltivazioni  per  diverfi  accidenti 
reftano  quafi  Tempre  delle  piante1,  che  non 
gettano  nulla  affatto  , ed  altre  gettano 
pochiffirno,e  con  poco  fegno  di  perfetta 
falute  : nell*  atto  adunque  di  fcalzare  , e 
governare  gli  Ulivi  , fi  riconofcano  c gli 
uni,  e gli  altri;  e trovando  che  i pnm 
abbino  patito  , cofa  che  fi  conofce  ta- 
gliandoli un  poco  di  buccia,  c trovando- 
la di  colore  fcuro  , ovvero  gialliccia  , c 
bigia  , fi  rigettino  torto  fenza  altre  offer- 
vaziooi  , e in  tanro  fi  icavi  la  foffa , lanci- 
andola così  aperta,  per  ripiantarvi  a fuc 
tempo  T Ulivo  . Ma  le  trovaffuno  il  Pian- 
tone , con  tuttoché  non  abbia  gettato  nul- 
la affatto  , come  qualche  volta  fuccede. 
buono  , e già  difporto  alla  vrgetazione , i 
che  fi  conbfce  dalla  buccia  piena , gonfia- 
ta , verdona  al  di  fuori , e con  certe  pic- 
cole e bianche  rilevature  , che  pare  ftia* 
no  per  crepare  c aprirli  , e al  di  dentrc 
fan  a , bianca  , e fugofa  ; in  quello  cafi 
fiamo  ficuri , che  è in  una  fpecie  di  letai- 

go, 
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go  , che  ha  addormentata  a tempo  la  Tua 
facoltà  vegetativa  , come  accade  piti  fpef- 
fo  negli  Agrnmi  nuovamente  piantati  : 
trovandofene  alcuni  , che  rtanno  due  , o 
tre  anni  qnafi  fenza  far  niente  , èd  in- 
fine rifvegliati  fanno  prove  maravigliofe  . 
Ma  non  è qui  la  mia  queftione , perche  i 
Piantoni  d*  Ulivo  in  poco  piti  d*  una  anno 
molèrano  certamente  la  loro  vita  , o la  lo- 
ro morte  ; onde  è che  trovato  il  Piantone 
' fano  , buono,  e addormentato  fi  governi , 
fc  fi  ricalzi  con  la  naedefima  terra,  metten- 
doli appreflo  una  cannuccia  o mazzetta^ 
che  ferva  di  fegnale  , trattandoli  di  quell! 
piantiti  baffi  lepza  fufto  fbpra  la  terra  ; 
tornandolo  poi  a rivedere  nella  ftagione  di 
Primavera , fmovendoli  al  folito  la  terra  all* 
intorno , fumo  ficuri , che  farà  anticipata- 
mente gettate  belliffime . 

In  quanto  poi  a fecondi  , che  non  han- 
no fatti  che  piccoli  e minuti  getti  di  catti- 
vo colore  , quefif  fi  rigettino  fubito  fenza 
farne  niflun  capitale  ; non  effendo  d’  ordina- 
rio quei  mifbrabili  e fallì  getti , che  veri 
centraffegni  di  una  cattiva  pianta,  che  non 
ha  niente  agito , ma  derivati  dal  fòlo  effet- 
to della  rarefazióne  . 

Parlando  adeffo  io  generale  db  i Pian- 
toni tagliati  corti^,  e piantai?  colla  tefta 

copcr- 
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coperta  dalla  terra  , fi  fcalfino , tagliando 
loro  tutte  le  nuove  barbe  venute  troppo 
alte  per  il  furto  fcalzato , governandoli  , 
e ricalzandoli  quelli  ancora  , come  foprai 
fi  è derto  per  quelli  di  Vivajo , ec  In- 
ficiandoli folamente  due  germogli^  uno  il 
pili  robufti,  e meglio  limato,  c 1*  altro 
dalla  parte  oppofta,  benché  debole,  e mi- 
ferabile  ; e cafo  che  quello  ancora  foffe 
xobufto,  e gagliardo  , fi  fpunti  all*  altezT 
za  di  mezzo  braccio  in  circa  ; nè  mai  fj 
lafcino  ambedue  dalla  medefima  parte  ^ 
c molto  meno  da  un  medefimo  occhio 
non  elTendovene  che  molro  vicini  , fè 
ne  laici  folamente  uno , fempre  il  pih  bel- 
lo , e meglio  fiutato . Io  dico,  che  ,quan- 
do  è poflìbile  , fi  lafcino  due  germogli  , 
uno  da  una  parte  ,e  1*  altro  dall*  altra  » 
con  animo  , ghe  il  pih  robufto,  e meglio 
fituato  debba  fervere  per  farne  1*  Ulivo,  e 
1*  altro  femplicemente  per  facilitare  la  cir- 
colazione , e chiamare  il  nutrimento  an- 
che da  quella  parte  , per  mantenerla  vi- 
va ; perchè  altrimenti  refta  abbandonata 
dalla  natura , e facilmente  s*  afeiuga  , fec- 
ca  , e talvolta  fi  contamina  , andando  im- 
mediatamente tutto  il  nutrimento  dalla 
parte  del  germòglio  , cominciando  molto 
pili  baffo  per  linea  obliqua  ad  abbandonare 
v _ affatto  ' 
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affatto  la  parte  oppofta  . Nè  fi  lafci  d’  of- 
fervare  fe  (opra  il  furto  del  'germoglio 
maeftro  , deftinato  per  farne  Ulivo  , vi 
fóffero  rametti  rroppo  grofli , venuti  con- 
tro il  buono  ordine  , capaci  di  pigliare  la 
natura  del  pedale  , e ufurparfi  quella  del- 
la vera  cima  ; quefti  fi  taglino  fubito,  la- 
fciaodo  tutti  gli  altri  piccoli  , venuti  fe- 
condo il  buon  ordine  , che  fono  molto 
utili  , e profittevoli  al  medefimo  furto  ; fa- 
cendolo anticipatamente  ingroifare  con  la 
fua  dovuta  proporzione  , perche  fervono 
follmente  d’  incentivo  , e chiamano  il 
nutrimento  in  prò  del  medefimo  furto  . 
Laddove  levandoli  tutti,  come  ho  vedu- 
to praticare  in  molti  luoghi  , reftano 
i furti  talmente  brucati  , indeboliti  , e 
(proporzionati  , che  ci  vogliono  molti 
anni  prima  che  ingroflino , e portino  refi- 
fiere  a*  venti,  e foltenerfi  fenza  pali;  di- 
manierachè  ogn’  uno  vede  ben  chiaro  , 
quanto  è necelTario , che  quella  operazio- 
ne fia  fatta  per  mezzo  di  perfone  prati- 
che , e di  buona  capacità  ; e intanto  fi 
metta  a ciafcheduno  il  fuo  dritto  palo  , 
dove  fi  fermi  1*  Ulivo  , con  una  ,o  due  le- 
gature , fatteli  accuratamente  , con  li  fuoi 
fardellini  di  fieno  , acciò  portino  ctefcere 
col  dovuto  comodo  feuza  ertere  fiord,  uè 
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«girati  da*  venti  ; e paflaro  il  fecondo , o 
terz*  aono  , fi  tagli  affatto  il  germoglio, 
lafciato  dall’  altra  parte  col  folo  fine  di‘ 
facilitare  la  circolazione  , e chiamare  il 
nutrimento.  J 

Del  modo  di  coltivare , e allevare  gli 
Ulivi,  finche  non  far  ano  d ’ età  di 
quattro  , o cinque  anni  • 

C A P.  Vili. 

PArendomi  ormai  dr  aver  detto  abba- 
ftanza  nel  Capitolo  antecedente  non 
folo  per  quello  riguarda  le  ftagioni  , e il 
modo  di  governarli , palarli  9 e legarli  ; 
ma  anche  per  lo  ftradamento  da  darli  per 
mezzo  del  taglio  il  prim*  anno  dopo  pian- 
tati ; dirò  adefio  qualche  cofa  con  la  mag- 
gior brevità  fopra  ciò  » che  dovrà  farfi 
finché  non  faranno  d*  età  di  quattro,  o 
cinque  anni  almeno.  Non  fi  lafci  adunque 
di  rivederli  foverte  , mutando  loro  la  le- 
gatura , e ’l  palo,  bifognando  ; tenendoli 
Tempre  tagliate  tutte  le  barbe  , che  for- 
tifeono  fra  le  due  terre  , che  è quanto 
dire  tanto  alte  , che  poffano  efiere  dan- 
neggiate e dal  caldo  , e dal  gelo  ; cofa 
che  ferve  anche  per  tener  fempre  la  pianta 
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obbligata  a far  tutta  la  fua  azione  /bla- 
mente con  le  barbe  di  fondo  , che  fono 
le  principali , e buone  , mentre  reftano 
lontane  e dal  caldo  , e dal  freddo,  e da- 
gli ftrumenti  rudicali  de*  Contadini . Te- 
nendoli continuamente  riveduti  , taglian- 
do tutte  le  rame  inutili , luperflue  , e-, 
dannofe  ; lafciandovi  follmente  quelle  da 
frutto  , e da  legno  già  dedmate  pei  com- 
porre la  pianta. 

11  quarto  anno  dopo  piantati , fi  fcalzi- 
no  largamente  più  al  fondo  di  quello  che 
fieno  le  barbe  maedre,  fenza  accodarli  al 
ludo  dell*  Ulivo  , lafciandovi  all’  intorno 
il  pane  della  terra  ; e niellavi  prima  da 
per  tutto  della  dipa  in  fondo,  lì  governino 
di  nuovo  nel  mefe  di  Novembre  $ e non 
potendo  in  quedo  tempo,  fi  faccia  piti  an-  / 
topatamente  che  fia  polfibile  , dando  a 
ciafeheduno  due  grodì  corbelli  di  concime 
trito  e fodanzìofo  , dove  farebbe  molto 
bene  , che  vi  fodero  mefcolati  de*  quojaz- 
zoli , o deno  ritagli  di  Calzolaj , che  oltre 
all*  eflier  molte  fpiritofo  , hanno  diffidenza 
capace  di  fard  lentirc  favorevoli  alle  pi- 
ante per  cinque  , o fei  anni  . Intanto  fi 
ricalzino  , disfacendo  prima  il  pane  della 
terra  lafciato  intorno  al  fudo  dell*  Ulivo, 
tagliando  al  folito  tutte  le  barbe  , che  fi 
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trovano  troppo  alte  per  il  furto  fcalzato; 
nè  fi  lafci  mai  di  rivederli  almen  due  volte 
I*  anno,  una  ne’  mefi  di  Novembre  e De» 
cembre,  e P altra  di  Maggio  e Giugno,  ta- 
gliando tutte  le  rame , che  venute  foflcro 
in  luoghi  improprj  per  cominciare  della-, 
confufione,  e pregiudicare  alle  rame  buone, 
e alterare  il  bell’  ordine  già  cominciato  ; 
levando  anche  tutte  P altre  minute,  infer- 
me , ed  inutili;  di  modo  che  le  piante  re- 
mino Tempre  chiare  ed  aperte  , e non  lun- 
ghe , ferrate,  e piene  di  confufione,  come 
molte  fe  ne  vedono  . 

Io  non  dico  , che  ne’  paefi  dove  fono 
quantità  di  grandi,  e valli  Uliveti  , limili 
alle  felve,  e -die  bofeaglie , fi  portano,  e fi 
debbano  praticare  tutte  le  regole,  che  di- 
ce il  fu  Monsh  della  Quintinyè  nel  fuo 
celebre,  e gran  trattato  del  taglio  degli 
alberi  bpflì  e fruttiferi  ; ma  dico  altresi  , 
che  per  il  meno  fi  levino  tutti  i rami  già 
indeboliti  , e quafi  confumati  dalla  llan- 
chezza  d’  aver  fruttato  moiri  anni,  ed  al- 
tri abbandonati  dalla  natura,  minuti  , inu- 
tili , infermi , e morti  affatto,  che  non  fer- 
vono ad  alrro  , che  per  adombrare,  c im- 
barazzare le  piante;  e in  tanto  ne  fegue, 
che  le  rame  da  frutto  rertano  Tempre  piti 
piccole , e milerabili  fanno  meno  quantità 
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d*  ulive,  e di  peggior  condizione,  che  noa- 
farebbero , fe  gli  Ulivi  fodero  tenuti  chia«* 
ri , aperti , netti  , e politi  da  tanta  molti* 
plicità  di  btanche  fuperflue,  inutili  , in4 
ferme.,  e del  tutto  morte  ; come  pratica-  i 
no  faviamente  in  tutto  il  territorio  Fio-* 
Tentino , in  alcuni  luoghi  del  Senefe  , ed 
in  altri  dello  Stato  di  Lucca  dentro  alle 
fei  miglia  . ' ; ! /*; 

Pattati  poi  che  faranno  quattro  , o cin- 
que  anni  dopo  piantati , e coltivati  gli  Uli- 
vi , come  fopra  , vedremo  Con  molto  pia- 
cere , e foddisfazione , che  non  avranno 
pih  bifogno  di  eflcr  foftenusi  da*  pali  y e 
cominceranno  a rendere  ogni  anno.  una. 
comoda  e ragionevole  quantità  di  ulive  » 
quali  ti  colgano  con  le  mani  , verfo  la 
metà  di  Decembre  , e forfè  prima  , che 
tanto  batta  perchè  fieno  ragionevolmente, 
mature  ; poiché  latitandole  molto  tempo 
fcpra  di  quelle  giovani , e tenere  piante, 
porrrbHero  ettcrlì  di  qualche  piccolo  pre- 

Fudizio  ; et  è da  faperti,  che  ne  coglier 
ulive  con  le  mani  vi  ti  ricerca  della  di- 
ligenza , onde  ti  faccia  per  mezzo  di  per-, 
fone  pratiche,  che  non  rompano,  nè  gua- 
dino le  rame , nè  le  cine  . Il  limile  , e 
molto  peggio  quando  ti  sbattono  con  can- 
ae  , o perticbelle , perchè  gli  Ulivi  di 

P ' quell* 


j 


Digitized  by  Google 
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quell’età  così  robufti*  frelehi  , e gagliar- 
di » hanno  le  cime  delle  loro  rame  tauro 
tenere  , che  ogni  piccolo  pcrcuotimento 
le  rompe  ; eflendo  quello»  a mio  giudizio  » 
Un  groflò  male  , maflimamente  nelle  piante 
giovani  * 

« • • l . » 1 

'Del  modo  di  coltivare  gli  Ulivi  paffuta 
thè  abbiano  f età  di  quattro  o cinque 
. anni,  fino  che  durano  • 

• X A P.  IX. 

• • V * * t . i % 

Finalménte  per  eflcr  la  pianta  dell*  Uli- 
vo una  cofa  tanto  riguardevole»  e ne» 
ceda  ria  «^primieramente  per  lo  grand*  uti- 
le, chevfe,  ne  ricava  » e fccondariamente 
perchè'  fenza  il  fuo  frutto  difficilmente  fi 
potrebbe  vivere  » non  lafcerò  di  dire  qual- 
che cofa- intorno  a ciò, che  fi  deve  fare# 
perchè  gli  Ulivi  fieno  piò  fruttiferi  » e fi 
cónfervino  fempre  robufti,  e di  buona*- 
forza  . Non  fi  lafci  adunque  di  fcalzarli 
largamente  » e governarli  ogni  cinque,  o 
fei  anni , come  ho  detto  nel  Capitolo  an- 
tecedente; eflendo  quello  il  piò  vero  , et, 
ficuro  modo  di  fecondarli  , e mantenerli 
fempre  con  la  dovnta  robuflezza  : e vo- 
lendoli governare  con  nna  fcalzatura  un 
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poco  piti  fioretta  * fcnza  mettervi  fotta 
nè  rtipa , cè  altro  frafcame  » fi  faccia  ogai 
tre  anni  fempre  nel  mele  di  Novembre- 
q pib  anticparamente  che  fia  portabile  a 
Nè  fi  prarichi  mai  nd  governarli  di  fare 
una  fempi<ce  fcalzàtura  folameote  vicine 
ai  piede,  mettendo  il  concime  groffolano* 
e non  fmaltito  fopra  le  barbe  groffe  ae* 
canto  al  furto  ; di  dove  » fecondo  me)»  «è? 
molto  difficile  « per  non  dire  imponìbile  , 
che  le  dette  barbe  portano  attraerne  fife 
iortanza  e virtù*  quando  fia  vero  , cornei 
veriflìmo  , che  le  barbe  piglino  la  maggior 
parte  del  nutrimento  dalle  loro  eftrénwtìu; 
c da  altre  barbe  maeftre  nate  per  iBoroi 
doifo  ; quali  reliano  fempre  lontane  dall 
piè  deir  Ulivo  , e dal  concime  » che  ivh 
fi  mette  per  governarlo  ; dimanierachèr 
quello  modo  di  governare  non  può  ap- 
portarli quei  giovamento  » e benefizio  * 
che  ne  Operiamo  . O perchè  dunque  pib 
lofio  che  governarli  in  quello  modo  » 
non  fi  fa  in  lontananza  aggiu  nta,  e adat- 
tata alla  grofiezza  delia  pianta  ? zappai!-,, 
do  la  terra  al  fondo  pib  di  due  palmi  » 
mettendovi; Torto  fpartatamente  il  conci- 
me , fiamo  pur  ficuri  » che  1*  acque  piova-i 
ce  penetrano  nella  terra  , e portano  ab 
fendo»  dove  fono  le  barbe  » la  lortaoza  , e 
. T;  : P » vìr- 
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♦irtb  del  medefimo  concime  ; e per  mino* 
fare  le  fpefe , fi  pofiòno  pure  governare 
gli  Ulivi  nel  medefimo  tempo,  che  fi  fan- 
ino  le  zappature  , non  folo  negli  uliveti»* 
dove  fi  (emina  grano  et  altre  robe,  ma 
anche  io  quegli  dove  non  li  femina  nien- 
te, e non  oliarne  fi  zappano  per  il  meno 
/ un  anno  si,  e 1’  altro  nò..  Ma  s’  io  folli  in 

paefi,  dove  follerò  perlone;  «he  pigiglie- 
lo il  terreno  degli  uliveti  per  feminarlo  a 
metà,  e forfè  a terzo , li  daici  volentieri®» 
lìmo,  non  folo  per  sfuggire  la  fpefa  delle 
zappature  , e delle  rimondature , o fieno 
xoncolature  , che  quelle  feconde  dobbia» 
no  farle  necelTariamente  ogn’anno;  e fra 
li-line  e T altre  , per  quelli  che  hanno 
quantità  d'  Uliveti  , afeendono  a qualche 
fomma  confiderabile . E quel  che  è peggio, 
che  gli  Ulivi  reftano  lempre  maltrattati  ; 
perchè  quando  vi  lì  (emina , oltre  al  tener 
fempre  pulito , e purgato  il  fuolo  da  tuo* 
te  T etbaccie  , fpine,  roghi  , ec.  che  sfrut* 
tano  molto  la  terra,  i contadini  badano 
anche  » che  1*  acque  piovane  ne  portino 
via  meno  che  fia  polfibile  , che  è cofa 
da  confideiarfi,  e valutarli  molto;  e quel- 
ebe  forfè  è di  non  minore  importanza,  è» 
che  i medefimi  Contadini , non  permetto- 
no quali  mai  ,kche  ci  vadaao  pecore  , nè 
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altri  beffami  a pafcolare  , a rifcrva  di 
poche  volte  1*  anno  nelle  ftagioni  afciut- 
tiflìme;  perchè  con  quell*  occafione  le  be- 
ftie  calpertano  in  mala  forma  la  Terra  » 
facendovi  fopra  una  ben  gretta  e foda  cor* 
teccia  , che  impedifce  , che  1*  altra  terra  , 
Che  reità  al  di  fotto,non  potta  godere  nò 
approfittarli  de’  benigni  influflì  celefti,  che 
fono  le  dolci  piogge,  le  ruggiade,  e le 
guazze  , molto  propizie  e favorevoli  al 
terreno  e alle  piante  . Il  limile,  e peggio 
è per  le  grotte  piogge  della  State  mol- 
to necettarie  , e vantaggiofe  alle  piante  y 
e appena  che  cadono  , in  vece  di  pene- 
trare nelle  vilcere  della  terra  , e por- 
tare il  dovuto  folhevo  alle  barbe  delle 
piante , fe  ne  fcortono  fubiro  via  , per. 
non  ettere  il  fuolo  fciolto  , follevato,  fca- 
brofo  , e zolfofo  , ma  appianato  e indu- 
rite dal  continuo  calpeftare,  che  vi  han- 
no fatto  le  pecore  , particolarmente  in— 
tempi  di  ftagioni  umide  e piovofe  , che 
facilmente  il  terreno  s*  ammalia  e fi  ferra 
molto  infieme  ; effendovi  anche  il  pregiu- 
dizio delle  piante  giovani , e batte  , che 
rettaoo  fempre  mangiate,  e danneggiate 
dalle  beftie  ; e di  qui  è eh*  io  non  ho  nef.-* 
funa  difficoltà  a configliare  tutti  quelli , 
che  pottìedoao  uliveti  , che  facciano  f| 
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poflìbile  per  tenerli  lontane  le  Pecore, 
Non  dico  nulla  della  Capre  , perchè 

Juerta  forra  d’  animali  , non  folo  infalti- 
ifcono,per  non  dire  avvelenano,  le  pian- 
te, col  morficarle  ; ma  fanno  loro  del  ma- 
le con  i piedi  . E perciò  io  configlio  ogn* 
uno,  che  ha  delle  pofleflìooi  non  folo  in 
luoghi  domeftichi , ma  anche  bofcaghe  , e 
felve  vicine  alle  Città  da  poter  far  ri- 
tratto di  Carbone  , legna  per  il  fuoco  , 
pali,  e cofe  limili , a tenerle  lontane  . Ma 
le  trattiamo  di  bofcaglie  incomode , lon- 
tane dalle  Città , e da*  Paefi  domellichi 
e coltivati,  dove  non  fi  porta  fare  ritratto 
veruno  di  carbone,  di  legna  , nè  di  pali; 
fi  può  dire  , che  quelle  bofcaglie  fieno  far* 
pe  quali  apporta  per  ufo  delle  Capre.  1 
- Governati  , e zappati  che  abbiamo  gli 
Ulivi , come  fopra  , fi  ripulivano  ogni  an- 
po*  tagliando  almeno  tutto  il  legname 
inutile  , infermo  , e morto  , con  quella 
precauzione  di  tener  fempre  p;Ji  tagliati, 
che  è quanto  dire  chiari  , e con  meno  ra- 
' me  gli  Ulivi , che  fono  in  terreni  leggie- 
ri , c poco  fullanziofi  , che  quelli  che  fo- 
no in  terreni  fòrti  e gradì;  perchè  è ne- 
ceffario  adattare  , e bilanciare  la  quantità 
c la  lunghezza  delle  rame  alla  roburtezza 
C forza  della  pianta,  E finalmente  non  § 
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permetta  mai , che  al  piè  degli  Ulivi  gio» 
vani  , nè  fopra  le  loro  ceppaje,  o barbi* 
caje  v’  ingrogno  polloni , o fieno  germo* 
gli  col  fine  di  farne  piantoni , perchè  pre* 
giudicano  moltifiìino  alle  piante  ; e però  fi 
levino  , (frappandoli  fobico  che  fi  vedo» 
so  nafeere  . 


Del  modo  di  tagliare  gli  Ulivi  , fe  mai  per 
il  gran  freddo  feccajffcro  : con  la  Storia 
di  alcune  flr aordinarie  fec cagioni 

di  Ulivi , accadute  in  Tefcanq  * - . \ 
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QUando  io  credeva  d*  aver  termi- 
nato il  difeorfo  fopra  gli  Ulivi , ho 
fatte  alcune  rifleflìooi,  ed  ho  (limato  be*- 
ne  deferivere  il  modo  , che  dee  praticar# 
per  tagliarli  , in  cafo  che  mai  per  lo  gran 
freddo  feccaffero  , che  Dio  non  voglia , 
Ma  perchè  già  fi  vede  quello  fucccdere 
aualche  volta  , come  ne  fanno  chiara  te- 
ftimonianza  le  memorie  di  diverfi  autori  » 
cioè  del  Molto  Rev.  Padre  Ridolfo  di  S, 
Girolamo  Fcrrarefe  , Vifitatore  Generale 
de’ Chierici  Regolari  delle  Scuole  Pie,  nel 
fuo  Ragguaglio  della  Vita  , martirio  , e— 
miracoli  di  S.  Pantaleo  Medico,  a car.  70; 
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di  Giovanni  Cambi  Fiorenuoo*  fcritte  inw 
torno  alle  cofe  memorabili  , accadute  in 
Firenze  dall*  Anno  1480.  fino  al  15*5  ; di 
Marco  Builato  ci  Ravenna  nel  Tuo  giar- 
dino d’  Agricoltura  , a carte  64.  Cap  107. 
Ecco  le  parole  del  Molto  Reverendo  Pa- 
dre Ridolfo  di  S.  Girolamo  Ferrarefe  r 
Correva  V Anno  del  Signore  iiid1  il  deci- 
mo nono  del  Pontificato  d*  Innocenzo  Terzo , 
allorché  nel  m< fe  di  Gennaro  così  atroce 
riufcì  V inverno  , che  non  Jolamente  glt  al- 
beri , e le  viti  , per  forza  del  freddo  fi 
Peccarono  in  Italia  ; ma  anche  il  Fiume  Pò 
divenne  congelato  fino  all*  alt ezzaa  dt  ij. 
cubiti  : nè  meno  fingendo  fu  il  cafo  occorfo 
in  quell*  Anno  mtdefimo  li  2 Febbraro  nel 
Territorio  di  Reggio  . S*  attaccò  difgra - 
ziat amente  il  fuoco  ad  una  certa  caja  ; e 
mentre  il  tutto  quale  Etna , 0 Mongi bello 
fumante  ardeva  , non  refiò  illefa  la  Canti- 
na . S*  incenerirono  le  Botti  , ma  non  fi  li - 
quefece  punto  il  vino  gelato,  di  cui  erano 
ripiene  , anzi  in  mezzo  delle  fiamme  refiò 
sì  duro  , & apprefo  , che  non  fi  potè  rompe- 
re , 0 diffòlvere  fe  non  a forza  di  gagliardi, 
c replicati  colpi  di  accetta  ; come  fede  ne  fan ~ 
no  il  Sigonio,  e lo  Spondano , ne*  loro  annali 
■■  . • ' Ec- 

* Sigoo.  de  Regno  Irai.  Iib.  16,  Spoodam  Ajj% 
Ch.  1*16.  cune.  1. 
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Ecco  le  parole  di  Giovanni  Cambi.  W 
ij.  Gennaj o ifio.  Cominciò  a nevicare  in 
Firenze  9 ed  alzò  un  braccio  , dimodoché 
non  ci  era  in  Firenze  uomo  si  vecebio , che 
mai  rimiraffe  la  più  bella , ed  alta  neve  di 
quefta  : pa fiati  alquanti  dì  di  detta  neve  % 
venne  una  mattiaa  una  nebbia  , e quella 
diacciava  , ed  appiccofji  fu  gli  alberi  , co- 
me fe  fojfe  nevicato  , e dipoi  altresì  nevicò 
un  altro  giorno , e finì  detto  gran  nevajo  9 
quale  non  era  fiato  mai  maggiore  in  Firen- 
ze, nè  nel  fuo  Contado , o difiretto  per  fina 
a quefli  giorni , per  fcritture , che  fi  tro- 
ni afferò  , nè  per  uomo  antico , che  mai  ave  fi § 
udito  dirlo  altresì  da  nefiuno  fuo  antico  : di 
che  per  la  gran  freddura  , e neve  durata* « 
ben  i|.  giorni,  e quella  nebbia , fi  tenne , che 
facefie  feccsre  * Melaranci  tutti , che  non  ne 
campò  uno , o f off ero  coperti  9 c (coperti  , e 
gli  Ulivi , Allori  9 e i Fichi , Rameri- 
tti tutti  in  quefli  piani , wo«  «e  campò  nefiu- 
no  : ma  per  mofirare  il  Signore  maggior  fo- 
gno, prefervò  i Lini , ed  eziandio  le  lattughe 
belliffime ; e quefto  fegnofi  tenne, che  venijfe 
perchè  nella  Città  di  Firenze  non  fi  faceva 
giufiizia  , nè  fi  raffrenavano  le  feeleratezze 
de*  Giovani . ' 

Ecco  le  parole  di  Marco  Buffato  . Del 
grandi  fimo  9 e crude  lit filmo  freddo , che  ha 

date 
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" ato  V aria  alla  terra  , f Anno  Santo  itfoo. 
fitto  il  Pontificato  di  Papa  Clemente  Vili, 
è fiato  bifefto  , correvnn  due  Lettere  Do- 
menicali B A , con  crudeliffimo  freddo  , che 
t fiato  più  di  Primavera  , che  non  è fiato 
la  invernata  9 con  nevi  alte  poco  meno  di 
mezza  longhezza  di  per  fona  9 più  di  40. 
giorni  fono  fiate  /opra  la  terra,  fece  cade- 
re muraglie  9 cafe,  con  mortalità  di  Fami- 
glie , affai  befliami  morti  dal  freddo, e da 
i coperti  delle  ftalle  caduteli  addoffo  per  il 
pefo  della  neve  ; molti  candelotti  alle  cape 
a pericolo  <T  ammazzare  delle  perfine , an- 
cora in  diverfi  luoghi , ha  fatto  rompere,  e 
rovinare  affai  rami  , e ficcare  in  affai  luo- 
ghi alberi  , fi  fono  ficchi  i corpi  degli 
alberi  fruttiferi,  che  a mio  giudizio  alcuni 
fi ar anno  quattro , 0 cinque  anni  a non  far 
frutti  ; i quali  alberi  eh'  hanno  patito, fono 
Vite , Fichi , Olivi , Cedri , Pomoadamo , Limo- 
ni, Naranzi , Pomi  granati,  Voci , Sorbi  , 
che  fono  dieci  forte  d*  alberi  , e forfè  più 
" che  io  non  fo , anche  Melauri , Ciprejjì,  Of- 
marinì , Gefmini;fierilità , cioè  care fia  gran- 
difjìma  di  granella  di  formento  , detto  gra- 
no , con  loglio  affai,  veccia,  vena,  e citrone 
accompagnato  injìeme  col  grano  , per  la  mala . 
difpofizione  della  terra  , la  quale  ha  avuta 
dal? 'aria,  come  quella , che  governa  la  ter- 
ra , 
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ra , cerne  ho  veduto  al  capo  89.  fr  al  capa 
pacato;  ancora  in  alcuni  luoghi  fu  carenici 
grandijjìma  di  vino , & olio  , per  ejferfì  feG* 
fate  le  Viti , e gli  Ulivi, 

Dovetmo  pur  troppo  avere  a memoria, 
e ricordarci  di  una  feccagione  d*  Ulivi 
molto  llrepitofa , e quali  univerfale  fuc- 
ceduta  a inoltri  tempi:  ed  è che  era  già 
paflato  il  fello  giorno  di  Gennajo  dell’  an- 
no 1709.  fenza  che  fi  folle  quali  niente 
provato  il  rigore  dell’  Inverno , a caufa 
delle  continue  piogge  , che  cadevano  , e 
del  vento  tarocco',  che  quali  continua- 
mente fpirava  ; onde  non  efiendo  1’  aria 
calda  , ma  tiepida  , il  nutrimento , e U 
virtù  delle  piatte  era  anche  in  qualche 
parte  rarefatta  per  il  dolio  delle  medefi- 
me  , e non  anche  tutta  riconcentrarli  , 
attefa  la  continua  umidità , e tiepidezza 
dell*  aria  , che  mantennero  quali  Tempre 
il  terreno,  e le  piante  umide,  e molli, 
come  erano  appunto  ; quando  fui  prin- 
cipiare della  fella  notte  di  Geitnajo,  co- 
minciò a farli  gagliardamente  fentire  il 
vento  Tramontana  , o Rovajo  , accompa- 
gnato da  un  rigidismo  freddo  c gelo*  per 
cui  1*  aria  beo  tollo  raffi  cddolfi,  ed  ìtrigf* 
x di  , facendoli  fubito  un  fortiffimo  ghiaccio, 
che  fermò  » e gelò  V acque  di  alcuni  fiu- 
mi 
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mi  da  una  riva  all*  altra  , e continuò  per 
H primo»  e fecondo  giorno  in  cosi  fatta 
guifa  la  forza , e F impeto  del  vento,  che 
finalmente  declinando  a poco  a poco  fer- 
xnoifi  . Cominciò  fubito  a nevicare  in  ta- 
le abbondanza  , che  in  pochiflimo  tempo 
fi  alzò  beo  molto  la  neve  , e le  rame  di 
tutte  le  piante  degli  alberi  erano  affatto 
ricoperte  ; ma  finalmente  parendo  quali 
àie  fofle  terminato  di  nevicare  , attefo 
che  F aria  cominciò  ad  addolcirli , fperava- 
fi,che  la  neve  doveffe  predo  liquefarli» 
perchè  aveva  già  dato,  qualche  legno  di 
effere  inumidita  per  andarfene  in  acqua; 
cd  appunto  allora  fu , che  principiò  a fati? 
fentire  dalle  parti  occidentali  un  vento 
affai  freddo  , portando  feco  un  aria  piena 
di  grofla  e folta  nebbia  , con  una  minuta 
c gelatiflima  neve  , la  quale  deportandoli 
fopra  degli  alberi  , s’  attaccò  , e ghiacciò 
fortiflìrao . E da  quello  affolutamente  fi 
crede , che  venifle  lo  ftrepitofo  feccamen- 
to  degli  Ulivi , e di  molte  altre  piante  ; 
dimodoché  quali  chiaramente  può  dirli 
effer  (laro  quello  un  efpreffò  gaftigo  dell* 
onnipotente  mano  di  Dio  , ed  un  grandif- 
fimo  male  per  la  nofira  deliziofa , e bella 
ìTofcana  . • <r- 

Se  mai  fi  delle  w cafo  limile  » che  gli 

Ulivi 
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Ulivi  feccaffero  , prima  di  venire  alla  ri» 
Soluzione  di  tagliare  , fi  riconolcano  efàt* 
tiffimamente  rutti , pianta  per  pianta  ; e 
tutte  quelle  , che  fi  trovano  veramente 
feccate  affatto , che  fi  conofcono  dalla  lo- 
ro buccia  ,difiaccata  dal  legno  , che  ha 
gettata  una  certa  muffarellina  di  colore 
nericcio  attaccata  al  di  dentro  della  buc- 
cia ; feguéndo  ciò  non  folo  per  il  baffo' 
furto  , e pedale  delle  piante,  ma  molto  pih 
nelle  rame  alte , e lontane  dal  centro  . 
Trovate  che  fieno  veramente  fecche  , fi 
fcavi  la  terra  largamente  all*  intorno  in 
modo , che  tutte  le  fcarbicaje  , o ceppaje 
refiino  bene  Ubiate  e fcopcrtc , per  po- 
tervi lavorare  comodamente  con  le  fcuri, 
o accette  ben  taglienti  , affinchè  taglino, 
e non  folleggino , ne  lacerino  il  legname  ; 
purgandole  beuiffimo  da  tutto  il  cattivo, 
e imperfetto , che  fi  conofce  dal  non  effe- 
re  intieramente  bianco  ; e fi  taglino  in 
maniera  , che  le  barbicaje  refiino  mezzo  • 
braccio  almeno  pih  bade  dalla  fuperficie 
del  fuolo . Nè  mai.fi  faccia  come  in  mol- 
ti luoghi  fu  praticato  il  1709.  che  dopo 
feccati  gli  Ulivi , gli  fecero  tagliare  len- 
za che  prima  faceffero  le  dovute  neccffa» 
rie  confiderazioni , e intanto  furono  ta- 
gliati alla  peggio  , pih  alti  della  fuperficie 

della 
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della  terra  , fenza  purgare  , nè  pulire  lé 
ceppaje  dal  legname  cattivo  , ed  imper» 
fetto  $ ed  efleodo  poi  riforti  i polloni  , (i 
fono  trovati  troppo  alti  , e mal  lituati  $ 
onde  n*  è leguito  , che  molti  fono  periti 
affatto  , ed  altri  illanguiditi  , e abbando- 
nati talmente  dalla  natura  , che  non  fono 
flati  buoni  da  nulla  ; ma  per  chi  ne  ha 
dubitato  a tempo  , e llaccati  dalle  ceppa- 
le dopo  otto  , nove  * o dieci  anni  , che 
vale  a dire  , prima  che  cominciaffero  a 
profeiugarfì  * e raffreddarli  nella  loro  ve- 
getazione , e piantati  nelle  coltivazioni  » 
certo  che  hanno  fatta  buoniffima  riusci- 
ta « Al  contrario  gli  altri  , che  opinata- 
mente  hanno  prctefo  d*  allevarli  , e tirarli 
avanti  per  Ulivi  da  frutto  , hanno  vedu- 
to poi  con  difpiacere  , alcuni  andarfene 
affatto  , ed  altri  ridurli  in  uno  flato  tanto 
rmferabile  , di  non  efler  buoni  nè  pure 
pet  farne  Piantoni  , fpecialmcnte  la  mag- 
gior parte  di  quelli  venuti  fopra  le  cep- 
pale degli  Ulivi  vecchi,  catti  vi,  e taglia- 
ti troppo  alti*  Ma  fe  follerò  flati  taglia- 
ti fotto  la  terra , e purgate  le  ceppaje  da 
tutto  il  legname  cattivo  , riforti  che  ne 
fodero  i polloni  , lafciati  fubito  in  nume- 
ro tre  o quatrro,  e più  e meno,  fecondo 
!a  grandezza  delle  ceppaje  , « governati» 

c ri- 
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e ricalzati  a tempo  con  la  terra  già  (ca- 
vata , farebbero  flati  molto  più  ftabili  , e 
durevoli  non  lolo  per  Ulivi  da  frutto , ma 
per  Piantoni  ancora# 

Io  non  ho  intefo  di  dire  . che  fi  do ret 
fero  tutti  (laccare  dalle  ceppa je  per  pian- 
tarli nelle  coltivazioni  , neppure  che  tut- 
ti fieno  periti , o debbano  parire,  o ridur- 
li io  uno  flato  di  non  efler  buoni  a nulla, 
mentre  vado  perfuafo , che  la  maggior 
parte  di  quelli  venuti  dalle  ceppaje  degli 
Ulivi  giovani  e gagliardi  , fi  dovettero 
coltivare  e allevare  per  il  frutto  , ben- 
ché tagliati  troppo  alti  ; ma  gli  altri  ve- 
nuti dalle  ceppaje  d’  Ulivi  vecchi,  deboli, 
e tagliati  troppo  alti , fono  ormai  aflìcu- 
rato  dall’  efpeiienza  , che  farebbe  flato 
meglio  fatto  sbarbarli  a tempo  , e pian- 
tarli nelle  coltivazioni  ; poiché  la  mag- 
gior parte  fono  periti  affatto  , e gli  altri 
ridotti  in  uno  flato  cosi  milerabile  , che 
non  vi  è da  fperarne  mai  che  poco,  o nul- 
la di  frutto  , con  tutto  che  abbiano  fecon- 
do il  fuolo , benigno  il  Clima , e follecita  la 
coltura  • 

Parlando  adetto  di  quelli  non  fecchi  nel 
furto,  ma  folamente  nelle  rame,  come  fac- 
cette in  alcuni  luoghi , nel  medefimo  anno 
1709.  fi  riconofcano  attentamente  ; e fer- 
mato 
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nato  dove  vadano  tagliati  i rami,  fi  re- 
gnino tutti  quei  luoghi  con  tintura  bi- 
anca , o rofia  , fervendoli  di  un  pennello 
legato  fopra  di  una  pertica  , che  facilita 
molto  , lenza  falire  fopra  gli  Ulivi  ; e gli 
altri  feccati  affatto  , fi  legnino  nel  baffo 
piede , facendovi  una^.  croce  con  la  medefi- 
ma  tintura  , affinchè  gli  uomini,  che  deb- 
bono tagliarli;  non  piglino  errore,  nè  per- 
dano tempo , ma  veggano  fubito  alla  pri- 
ma occhiata  dove  debbono  tagliare.  Ve- 
nute poi  le  nuove  forrite  fopra  i rami 
non  feccati  fino  alle  barbe  , fi  taglino  tut- 
te le  fuperflue,e  mal  fituate,  praticandoli 
le  medefime  regole  deferitte  nel  Capìto- 
lo fettimo  per  i piantoni  , che  fi  lafciano 
col  furto  alto  fopra  la  terra  ; e per  i pol- 
loni , che  riforgono  dalle  barbicaje  taglia- 
te baffe  fotto  la  terra  , fi  coltivino  , e fi 
allevino  uel  medtfimo  modo,  che  fi  è det- 
to per  li  Virgulti  venuti  da*  piantoni  baffi 
lenza  furto  . 
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Del  tempo  di  raccogliere  V Ulive  , t del 
modo  di  ben  confervarle , e 
ftagionarle . . 

C A P.  XI. 

IN  quanto  al  tempo  di  raccogliere  P 
Ulive  , non  fi  può  limitare  , perchè  co- 
minciano a credere  al  principio  del  mele 
di  Novembre  , leguitano  fino  a tanto 
che  non  fiano  terminate  di  coglierli*  o di 
fquoterfi  , che  è quanto  dire  fino  a tutto 
il  mele  d’  Aprile»  e piò  ancora  , maffima- 
mente  ne’  paefi  , ove  lono  quantità  di 
grandi;  e belli  Uliveti,  come  per  efem- 
pio  alle  fponde  della  marina  dello  Stato 
di  Lucca  , nel  Pila  no  -,  verlo  Pictrafaota, 
ed  in  altri  luoghi  limili;  onde  è necetfario* 
e mette  conto  raccogliere  più  prefio  che 
fia  pofiìbile,  mallìme  quelle  cadute  fopra 
la  terra  fmoffa  , e lavorata  di  ftefco,  do- 
ve più  facilmente  fi  guafiano  , e s*  infra- 
cidano ; onde  è che  fanno  meno  olio  , e 
quella  di  brutto  colore  , e di  peggior  fa- 
pore  : elfendo  veriffimo  , che  la  tetra  fmo£ 
fa  e lavorata  di  frefco  , fa  quali  fubito 

Gualche  lacerazione  all*  Ulive  , ed  attrae 
alle  medefime  1*  olio  piò  fublimaro  , c-, 

Q fot- 
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fonile  , che  vale  a dire  lo  lpirito  ; laddo* 
ve  quelle  che  cadono  (opra  la  terra  erba- 
ta , ovvero  coperta  dalla  robba  già  femina- 
tavi  , nè  fi  lacerano  , nè  s’  infracidano 
cosi  facilmente  ; acciò  non  ottante,  e bene 
che  quette  ancora  fiano  raccolte  cod  ogni 
prontezza;  perchè  quanto  piti  tempo  fi  là- 
/ciano  in  terra , piò  lono  fottopotte  al  peri- 
colo d*  effer  danneggiate  e dalla  loverchia 
timidità,  e dal  ghiaccio  , e tal  volta  poffo- 
»o  effer  portate  via  dall’  acque  piovane  , 
maffime  negli  Uliveti  fituati  in  pofitura  feo- 
fcefa , e dirupata . 

Raccolte  poi  che  faranno  1*  Ulive  , à 
cofa  molto  neccflaria  metterle  fubito  ne- 
gli ttanzoni  fani  , ariofì  ed  afeiutti  , che 
abbino  i folari  di  tavole , che  fono  mol- 
to migliori  che  di  mattoni , con  le  lue  fi- 
nettre  grandi  da  tutte  le  parti  pet  quanto 
fìa  poflìb  le  ; acciò  l'  ulive  raccolte  per  lo 
piò  molli  e guazzofe,  poffino  maggior- 
mente effer  dominate  e dall*  aria  , e dal 
Sole  ; e perciò  fi  mettano  fopra  li  detti 
■folari  allargate  in  maniera  che  non  Tettino* 
alte  mai  piò  d‘  un  palmo  , affinchè  poffa- 
no  tutte  afeiugarfi  pretto  , e ftagionarvifi; 
Lene  . Nè  fi  lafci  fopra  tutto  di  voltarle: 
almeno  ogni  due  giorni  una  volta  ; poiché) 
afeiugandofi  fubito  tutte  ugualmente  » fi  Ife 
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berano  da  fotti  i cattivi  odori , capaci  alio* 
ra  di  darci  P olio  a fuo  tempo  di  qualità 
perfettiflìmo . 

Pattati  poi  quindici,  diciotto,  o venti 
giorni  in  circa  dopo  raccolte  , voltate , e 
Cagionate  come  abbiamo  detto,  vedendoli 
1’  ulive  fperdere  il  'loro  chiaro  , c nano 
luftro  e colofr,  diventando  vizze , grinza- 
fé  , b ge,  ed  ofcure,  allora  è neceflario  di 
farle  fubiro  frangere , e cavarne  opportu- 
namente P olio  . Nè  mai  fi  faccia  , come 
in  alcuni  paefi  peflìmameote  vicn  pratica- 
to , dove  fub  to  raccolte,  le  mettono  il  piU 
delle  volte  molto  alte  , e quali  ammaliato 
nelle  ftanze  umide  buje,  dove  non  vedo- 
no mai  nè  aria , nè  fole  , ed  ivi  le  lancia- 
no per  molto  tempo  fenza  voltarle  , nè 
mai  rivederle;  e in  tanto  in  vece  d’a/ciu- 
garvifi  , ammuffìlcono  , e pigliano  molti 
diverfi  carrivi  odori . Giunti  poi  cinque  , 
o fei  giorni  vicini  al  tempo  che  vogliono 
cavarne  P olio  , le  ammaliano  tutte  molto 
ferrare  inficine,  acciò  rifcaldino,  e bollino 
per  due  o tre  giorni  prima  di  frangerle  ; 
aderendo  quella  buona  gente,  che  in  que- 
llo modo  ne  ricavano  aliai  piò  d’  olio  , 
co  fa  che  in  verità  è falfiflìma  , e intanto 
non  fi  avvedono  che  guadano  P olio  in- 
■na  forma , che  diventa  di  colore  appan- 
ni * na- 
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«iato,  verde  , ed  ofcuro  , che  rende  qual 
orrore  a mirarlo  ; e di  fapore  tanto  ranci- 
do, impetuofo  e cattivo  ,,che  difficilmente 
<5  può  (offrire  guadandolo;  laddove  l’altro 
che  fi  cava  dall*  ulive  raccolte  fubito  cadu- 
te , e mede  (òpra  i folari  dominati  dall’  aria 
e dal  Sole,  ed  ivi  afciugate,  rivolte,  e da- 
gionate  , come  abbiamo  dtvifato  , e frante 
poi  nel  fuo  più  vero  tempo, rielce l’olio  di 
colore  cosi  bello  , chiaro  e lucente , che-, 
gioifce , e fi  rallegra  la  vida  a mirarlo;  e di 
un  fapore  così  elquifito , odorifero , e deli- 
cato, che  è giuoco  forza  guadarlo  con  tut- 
to il  noftro  maggior  piacere  . 

Da  tutto  queito  redi  ognun  perfuafo  , 
che  non  il  tutto  depende  , come  alcuni 
falfamente  credono,  dall  arte,  e dalle  mac- 
jdranze  il  far  i’  olio  buono,  o cattivo;  per- 
chè è molto  difficile  che  l’ ulive  naturalmen- 
te buone,  bene  afciugate  , dagionate  , e_, 
frante  a tempo,  come  abbiamo  detto, fac- 
ciano olio  che  non  fia  bello,  e buono;  ficco- 
me  è impoflìbile  affatto,  che  l’ altre  che  han- 
no patito,  facciano  olio,  che  non  fia  di  brui- 
to colore , e di  cattivo  fapore , cc. 
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Vet  modo  ai  confervare  V Olio  , acciò  non 

prenda  di  rancido , nè  di  altri  cattivi  \ 
odori , 0 fapori  ; « del  modo9  e del 
tempo  di  travisarlo  per  man- 
tenerlo perfetto,  • b 
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IN  quanto  al  modo  di  confermar  1*  òlio 
chiaro  , luceote  e bello,  feiwa  che  pigli 
di  rancido  , o di  altri  cattivi  odóri»  e la- 
pori  , egli  « da  faperfi  che  è necdfario 
metterlo  fubito  fatto  oc*'  pozzi  , 0 nelle 
pile  , ò coppi  ben  puliti  che  fiano  , ili 
tlanze  calde  efpofte  all’  aria  di  mezzo 
giorno , alle  quali  di  notte  , ed  in  giorna* 
te  troppo  fredde , e rigide  , tenghinfi  ben 
ferrate  le  porte,  e finertre,  acciò  non  pofr 
là  penetrarvi  ecceflìvo  il  freddo  , ciò  che 
molto  pregiudicherebbe  all*  olio,  fe  fi  ac» 
cagliare  ; nel  qual  cafo  fi  metta  pure  nei? 
Ujftanza  , dove  confervafi,.  carbonella  , o 
brada  , alla  quale  fi  attacchi  il  fuoco,  ac- 
ciò rifcaldi  bene  la  danza  , perchè  1’  olio 
fi  fciolga  , e non  dia  punto  accagliato  • 
eflendo  cofa  molto  neceflaria  che  Sa 
fempre  liquido , rarefatto , fciolto,  e fottio, 
le; affinché  polla  liberarne»  w deporre  lc 
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materie  groffe  , precipitandole  a baffo  , e 
renderti  con  tutta  facilità,  e follecitudine 
fubiimato  , netto,  lucente,  e purgato  da 
tutte  le  fecce  . E torto  che  egli  fi  vede 
effer  chiarito  , ed  aver  fatta  la  fua  intiera 
depofizionc  , ciò  che  fuole  accadere  ver fo 
la  fine  del  mefe  di  Giugno;  maflìme  quan-J. 
do  oon  fi  è accagliato  nell*  inveì  no  ; allo- 
ra è che  bifogna  travafarlo  da  un  vafo 
all’altro,  ponendo  da  per  le  1*  olio  ftbli- 
niaro  , ben  purgato  , chiaro  , e lucente  ; 
ed  in  altro  vafo  fi  ponga  quello  che  fi  ve- 
de mutarti  di  colore  nell*  atto  di  trava- 
farlo , quando  ci  accertiamo  verlo  la  fine 
del  pozzo  , della  pila  , o del  coppo  , mo- 
ftrandofi  di  colore  cupo  , tovb  do , ed  al- 
bo . Si  fepari  adunque  querto  fecondo 
olio,  mettendolo  in  altro  vafo  da  fe  , e 
non  fi  mefcoli  col  primo  già  cavato  chia- 
ro e lucente  , che  per  effere  flato  il  primo 
a chiarire  , e galleggiare  , è Tempre  di 
qualità  piò  (limabile  , c molto  migliore 
del  fecondo,  chiamato  il  primo  comune- 
mente Olio  fopr affino  ,'fcelto  , fonile  , ed 
s af citino  . 

In  quanfo  al  fuddetto  fecondo  olio  cu- 
po , torbido  , ed  albo  , chiamato  Olio  di 
fondi  fini  , il  quale  pur  travafato  di  ouo- 
yq,  torna  buono  , non  ha  paragone  del 
)■'  ' * pri- 
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primo  » ma  poco  meno  ; lì  travafi  anche 
quello  fecondo  olio  circa  la  fine  del  mefe 
di  Luglio  , ovvero  al  principio  d’  Agofto  , 
fceghcndo  dal  fuo  vafo  quello  che  fi  tro- 
va effer  chiaro  e lucente  , ponendo  1*  al- 
tro da  per  fe  in  altro  vafo,  chiamato  que- 
llo Olio  di  fondi  grò fji , mettendolo  in  una 
flanza  affai  pili  calda  , acciò  quello  pure 
fi  rarefaccia  , e fi  fciolga  più  prello  che  fia 
poffibile,  precipitando  a baffo  tutte  le  ma- 
terie groffè  , praffe,  viziofe,  e cattive  . Gi- 
unti poi  circa  alla  metà  del  mele  di  Set- 
tembre, fi  travafi  quell’  olo  di  fondi  grof- 
fi,  cavandoli  tutto  il  chiaro  , a riferva  del 
torbido  , e della  fua  fondata,  riufccndo  il 
medefimo,  benché  molto  inferiore  agli  al- 
tri , affai  ragionevole  ; poiché  nè  pur  que- 
llo ha  avuto  tempo  di  attrarre  molti  cat- 
tivi odori,  e fapori  pur  troppo  comunica- 
bili , che  contiene  in  fe  Iteffa  la  fondata 
più  grolla  . 

lo  dico , che  fi  travafi  il  fuddetto  prima 
olio  fopraffìoo  , fcelto,  ed  afcrntto  allo — • 
fine  del  mefe  di  Giugno;  H fecondo,  defi 
to  olio  di  fotfdi  fini , alla  fine  del  mefe  di 
Log  io  , ovvero  al  principio  d’  Agollo  ; ed 
il  terzo  , detto  di  fondi  groffi  , alla  meta 
di  Settembre  , per  liberarli  tutti  pih  prei 
fto  che  fia  polfibile  , e levarli  fobico  chiat^ 
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dalla  fua  fondata , e deposizione  ; perchè  la- 
rdando veli,  come  in  alcuni  paefi  malamente 
coliumano , ho  veduto  io  foilanza,che  tut- 
to 1* olio  di  bello  e lucido,  diventa  brutto, 
ed  ofcuro;  hcccome  di  odorofo  e delicato  , 
rancido,  Capiente, mlìpido,  e cattivo  . 

In  quanto  poi  all*  ultima  fondata  più  graf- 
fa, dove  è femdre  dell’ acqua,  e della  terra  , 
ed  altre  materie  craffe, e viziofe, che  ufciro- 
Ijo  dall* ulive,  quella  fpurgata  che  fia,è  buo- 
na per  far  Sapone  , e per  unger  1*  lane  or» 
dioaric  e groiloiane  de*  Contadini  . 

Adunvue  dopo  chiarito,  purgato,  e tra- 
vafato  I*  olio  , farà  bene. tenerlo  io  luoghi 
che  nella  State  non  Siano  motto  caldi,  e nell* 
Inverno  non  troppo  freddi  ; attefo  che  il 
•troppo  caldo  Io  Stempia , e il  troppo  fred- 
do lo  fa,  accagliare } di  maniera  che  da  que- 
lli dtic  dirami  viene  aliai  perturbato  l’olio, 
mettendolo  troppo  in  moto  il  gran  caldo  , 
fu  tramandandone  quelle  piccole  particelle 
di  pochiSIìma  fondata  , che  quiete  e fatta- 
mente ripofanfi  in  fondo  ; fiSTandolo  mala- 
mente il  freddo,  per  cui  vien  Separato  dal 
fuo  continuo,  e li  vien  tolto  affatto  il  dovu- 
to fuo  liquido  . Cofe  tutte  che  ammortano 
l*olio,  rendendolo  meo  delicato  al  fapore  , 
nè  tanto  lucido  alla  villa . Sappiali  io  fine- 
che  folio  quanto  piti  invecchi?»  Tempre  piti 
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perde  il  Tuo  natio  colore , e delicato  fapo- 
re  , ec.  . 

TRATTATO 

DELLE  PIANTE  DE*  FICHI. 

Della  qualità  della  Terra  , e del 
Clima  per  li  Fichi, 

: . CAP.I.  V * 

' , •.  ’ ‘ « • 

I"  E Piante  de*  Fichi  richiedono  paefo 
» caldo  c temperato  ; perchè  ne’  paefi 
— / molto  freddi  non  vengono  bene  , e 
fanno  poco  frutto  ; falvo  alcuni  luoghi  di 
ridoUì  difefi  dalla  Tramontana  ; ed  in  pae- 
fi molto  caldi , compodi  di  terra  fecca  , 
leggiera  , troppo  afeiutta , c poco  fodan- 
2iofa,  non  regnano;  perchè  il  grande  afeiut- 
tore,  e liceità  della  Sfate  gli  fa  ogni  anno 
avvizzire , e cadere  le  foglie  , ed  i frutti  pri- 
ma  che  arrivino  al  tempo  della  loro  matu- 
rità. Ma  quedo  è folamente  per  li  fichi  fet- 
tembrini , che  maturano  tardi  ; che  per  quelli 
di  Malta,  di  Portogallo,  S.  Pieri,  Gentili,  o 
Ceno  Dori , e limili , che  maturano  predo  , 
quedi  paefi  , e quefta  qualità  di  terra  fonf 

" mol- 
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molto  a proposto,  e producono  quei  fratti  di 
N un  fapore  ,e  odore  cosi  perfetto,  che  pajooo 
canditi . Ma  è però  vero,  che  le  piante  rc- 
ftano  Tempre  piccole,  e poco  robude. 

Ne’  paefi  mediocremente  freddi  fi  fcelga 
la  terra  leggiera,  afciutta , e non  molto  grof- 
fa,  ed  in  luoghi  vedo  Orienre e Mezzogior- 
no, e difefi  dalla  Tramontana  pitiche  fia  pof- 
fibile,  ed  ivi  fi  piantano  i fopranomioati  Fi- 
chi dalla  State,  che  maturano  predo  ; e alcu- 
ni Settembrini,  o autunnali , che  maturano 
piti  anticipatamente  degli  altri  , come  fono 
gli  Ottati,gli  Albauelli,o  fiano  Albi, per- 
chè entrando  in  altre  razze  piti  tardie,  ne* 
paefi  freddi  non  concedono  nulla . 

I veri  terreni  per  li  Fichi  fono  quelli 
mediocremente  pafiofi  , afciutti  , e cafalin- 
ghi,  purché  fieno  in  paefi  caldi,  dove  ven- 

fono  predo  alberi  molto  belli  , e fanno  i 
fchi  dolci,  iaporiti  , e di  tutta  perfezio- 
Jfè  . ÀI  contrario  le  terre  troppo  umide  » 
e grafie  gli  fanno  molto  acquofi  , di  mi- 
nor fapore  , e crepano  , e marci  (cono  fa- 
cilmente fopra  degli  Alberi  prima  della 
loro  maturità  ; maflìme  nell’  annate  irop* 
po  umide , e piovofe  Vi  fóno  però  alcu- 
ne fpecie  di  fichi  afciutti  , e poco  mclofi, 
nome  fono  gli  Albi , Brogiotti  neri , Do* 
cicali , Poponi  S.  Firenzi , o fieno  verdini, 
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e fimi!i,ehe  fanno  molto  bene  nelle  fud- 
detre  terre  . Ma  altri  che  di  lor  natura 
molto  umidi,  e melofi,  come  fono  i Mal- 
tefi,  Portogalli,  S.  Pieri,  Gentili , Otta  ti, 
S.  Martini , e limili , che  richiedono  il  pae- 
fe  caldo,  ed  il  fuoio  mediocremente  afeiut* 
to  ; per  li  quali  fono  molto  proprj  i terreni 
Cafalinghi  , particolarmente  in  luoghi  di 
cafe  sfatte  ; o rovinate  , purché  fieno  inu 
■paefi  caldi;  quella  Torta  d*  alberi  vi  crefco- 
no  pretiiflìmo  j e fanno  i frutti  molte  iapó» 
riti , odorofi , e perfetti . - - qr 
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Della  qualità  delle  Piante  dt  Fichi  9 ' 
e del  tempo  , e modo  di  piantarli  . - r- 
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OUefta  Torta  d*  alberi  fi  poflono  ave» 
re  in  piò  modi  ; ma  perchè  due 
mi  fembrano  i pih  facili  , e i pih  ficuri, 
parlerò  folamente  di  quelli  . 'Alcuni  fi 
chiamano  barbate , che  fono  polloni , che 
nafeono  dalle  barbicaje  delle  piante  grof- 
fe  , qnali  fi  cavino  diHgenremente  piò 
guarniti  di  barbe , che  fia  poffibilc  » e do- 
vendoli piantare  in  paefi  caldi,  ed  io  ter- 
re leggierofe  e afeiutte,  fi  facci»  dalla  me* 
tà  di  Novembre,  alla  metà  dì  Dece  mòre. 

Lad- 
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Laddove  in  paefi  freddi , ed  in  terre  umi- 
de e forti,  dalla  metà  di  Febbrajo  , fino 
a tutto  Marzo  ; e imbrattate  che  fieno 
le  baibe  col  folito  fterco  , fi  piantino  nel- 
la coltivazione  preparata,  come  fi  è detto 
per  li  Gelfi  , Ulivi  , ec.  in  modo  che  non 
reftino  al  fondo  piti  di  due  palmi , valuta- 
to 1*  abbaflameoro  , che  fanno  alle  prime 
piogge  dopo  piantati  , per  la  ragion  della 
flipa  , e della  terra  lraoffa , e follevata  di 
irefeo . Indi  fi  metta  a ciafcheduno  un  drit-  „ 
to  palo  , dove  fi  fermino  i tutti  delle  pian- 
te de’  Fichi , con  legatura  di  falcio  , colli 
fuoi  fardeliini  di  fieno,  ec.  Ma  perchè  que- 
lla fotta  di  barbate  ho  veduto  pili  volte- 
colf  efperienza,  che  non  fanno  certa  buo- 
na riulcita,  di  qui  è che  non  voglio  diffon- 
dermi di  vantaggio  , mentre  penio  di  par- 
lare più  a lungo  di  un’  altra  Torta  , che  fi 
pedono  facilmente  avere  da  rami  robufti  * 

- e d*  buona  forza,  fiaccati  dalle  piante  grol- 
le; quali  per  verità  mi  hanno  fatte  Tempre 
prove  cosi  belle  , che  n’  è refiato  ammira- 
to ognuno  . V - 

Parlando  adeflo  delle  piante  de  Fichi  , 
-che  vengono  da  rami  , dico,  che  fi  preca- 
ri la  coltivazione  , come  fe  ci  doveflemo 
piantare  Ulivi  ; e in  tanto  fi.fappia,  che 
4ovcnden  pian  tace  in  paefi  caldi , .e  in 

terre 


igitized  by  Googk^ 


: CAP.  II.  a5) 

terre  leggieri»  e afciutte  » fi  faccia  dalla 
mera  di  Febbrajo  alla  metà  di  Marzo  ; e 
nelle  terre  fredde  , umide,  e grafie  dalla 
meià  di  Marzo  fino  a tutto  Aprile  Io  di- 
co,che  fi  piantino  nelle  ftagioni  fuddct- 
te  , e non  in  altri  tempi  dell*  Autunno,  e 
dell*  Inverno  , perche  trattandoli  di  rami 
fenza  barbe  , maflìmamente  di  legname  di 
Fico  , che  è di  fua  natura  pochiflìmo  coir- 
folidato  , e di  niuna  fuflìftenza  molto 
fiofcio  , tenero,  porofo,  di  buccia  grolla , 
e piena  di  un  nutrimento  limile  al  latte  » 
facilillìmo  a conglutinarli,  e marcire,  qu- 
ando fi  piantano  molto  prima  , che  entri- 
no in  azione , 1*  umidità  della  terra  lì  con- 
tamina , e marcifce  facilmenre  ; ovvero 
gli  opprime  in  maniera  , che  non  metto- 
no che  pochiflime  , e catrive  barbcrelle 
circa  a un  palmo  vicine  alia  fuperficic 
della  terra  , e fanno  gettate  così  fottili 
e mirabili , che  non  fon  buone  da  nulla  ; 
e intanto  le  perfone  di  cotta  villa  vi  fi 
attaccano , lufingandofi  vanamente  . Io  di- 
co quello  non  folo  per  via  di  ragione  na- 
turale , quantunque  chiarifiìma  , m>  eoa 
1*  efperienza  alla  mano , mentre  due  volte 
fono  reftato  ingannato  : la  prima  , ne  pian- 
tai venti  del  mefe  di  Gennaio  fenza  che 
fe  ne  attaccaffcco  neppure  uno  : l a fe- 
v*  con- 
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eonda  dodici  , o quattordici  del  mefe  di 
Novembre  , che  nè  pure  allora  fe  ne  at- 
taccarono ni  (Tu  ni , Mi  parvero  cosi  Urani 
quegli  accidente,  che  feci  fcavare  le  folle , 
dove  erano  piantati  i detti  rami,  per  ve-' 
uire  in  cognizione  del  perchè  non  fi  eraoo 
attaccati , e trovai,  che  dal  primo  fino  all* 
ulrimo  era  a tutti  marcita  affatto  la  buc- 
cia c quali  il  legname  , eccettuate  le  ci- 
me , perchè  reftavano  feopcrte,  fi  conferà 
varo  o fino  a un  palmo  fono  la  fuperficie 
della  terra,  dove  pur  quelle  erano  diventa- 
te di  color  bigio  e cattivo,  non  oliantc  che 
le  fblfe  follerò  ben  fognate,  llipate,  e pian- 
tati con  le  dovute  diligenze . 

Preparato  che  avremo  il  terreno  con 
tntte  le  regole  dette  per  gli  Ulivi  , fi 
feelgano  le  rame  di  Fico  di  tre  o quat- 
tro anni  dalle  cime  dHle  piante  giovani  , 
fané  c vigorofe  , e dalle  parti  verfo  Ori- 
ente e Mezzo  giorno  , che  abbiano  la 
cima  maeltra  grolla  , robufta  , e non  fot- 
ti!? , nè  di  buccia  lifeia , perchè  di  quella 
iorta  fi  attaccano  più  difficilmente  , c ric- 
feono  le  piante  Tempre  piccole,  miferabi- 
li , e poco  fruttifere  ; ma  quelle  leelte  li 
attaccano  francamente,  e vengono  predo 
alberi  groffi,  v gorofi , e fruttiferi  . Si  ta- 
glino adunque  le  rame  fceitc  alla  iunghez- 
n - ; za 
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zi  di  due  braccia  e mezzo  , e forze  tre  v 
coprendo  ia  tagliatura  con  rneftura  da  in- 
cedi , fenza  tagliarli  nettuni  rametti.  Iodi 
s*  imbratti  tutta  la  rama  , eccettuata  la 
cima  maeflra  ; e così  imbrattata  , fi  ditten- 
da  nella  foflfa  , in  maniera  » che  redi  poco 
meno  di  due  palmi  al  tondo  ; dove  fi  fac- 
cia prima  un  grodo  fuolo  di  terra  fcelta, 
mefcolata  con  due  grotti  corbelli  di  conci- 
me bene  fmaltito  e fodanziofo , copren- 
do la  rama,  con  li  Tuoi  rametti  addrieea- 
ti  perii  loto  verfo  fenza  romperli,  e fenza 
pigiare,  nè  caipedare  la  terra  ; e intanto 
s*  alzi  con  avvedutezza  la  cima  maeftra 
air  insti  io  modo  , che  non  redi  piò  di 
tre  ,o  quattro  dita  fuori  della  terra,  la*- 
fciandola  quivi  un  poco  piti  bada  di  quel 
che  da  I*  altra  fuperficie  del  fuolo  . Io  di- 
co , che  non  fi  taglino  alcuni  rametti  , 
cè  fi  fpacchi  1’  cftremità  del  fudo,  come 
molti  praticano,  non  folo  perchè  fi  gaar- 
nifcano  rodo  più  copiofatnente  di  buone 
barbe , che  è il  maggiore  ajuto,  che  poda 
darli  alle  piante  ; ma  per  liberarle  dall** 
acque  , e dalla  foverchia  umidità  dalla 
terra  , che  penetra  per  quelle  tagliature* 
incorporandoli  facilmente  nel  legname  , 
con  pregiudizio  notahiliflìmo  della  rama  *; 
e di  qui  è , che  non  fanno  poi  quelle  ro-. 
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butte  e belle  gettare,  che  fanno  1* altre  rt* 
me , piantate  coti  le  divifate  diligenze  . 

Del  modo  di  coltivare  i Fichi  nella 

prima  fiagtone  dopo  piantati  . 

! 
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DOpo  piantate  le  rame  di  Fico, fi ofler- 
vi  quando  cominciano  a gettare  ; e 
tofto  che  fi  vedono  le  nuove  cime  tanto 
lunghe  , che  abbiano  quattro  , o cinque 
foglie , s’  allontani  un  poco  la  terra  all* 
intorno  , in  maniera  che  faccia  la  figura 
di  una  piccola  catinella  fonda  circa  a uu 
palmo  ; indi  fi  piglino  tre  o quattro  li- 
bre di  latte  di  Pecora  , di  Capra  , o di 
Vacca  , munto  dell*  ifteffo  giorno  , acciò 
non  fia  inacidito  , che  in  quefto  cafo  fa- 
rebbe forfè  daanofo  , ovvero  non  tanto 
proficuo  ; mettendolo  in  una  pignatta,  o 
altro  vafo  , facendovi  prima  un  picc©lo 
foro  , per  dove  pofla  ufcirne  adagio  , e 
fertilmente.  Mettali  poi  il  detto  vafo  vi- 
cino alla  cima  del  fico  in  modo  che  a- 
prendo  il  foro  , il  latte  vada  a cadere 
nella  bucarella  , e incorporarli  a poco  a 
poeo  nella  terra  appunto  intorno  al  furto, 
« alle  piccole  e tenere  barbe  del  fico; 
■*  • r : ' facen- 
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facendolo  per  una  trentina  di  giorni,  due 
volte  la  fettimana  , Tempre  dall’  ore  24. 
addietro  , e in  tempo  che  i fichi  abbiano 
cominciato  a muovere  , e fìano  gagliarda* 
mente  in  azione  , acciò  le  barbe  pollano 
piò  validamente  approfittarfene  . E cafo 
che  in  quel  tempo  la  ftagione  fuffe  molto 
piovofa , s’  afpetti  a farlo  paflate  che  fiano 
le  piogge , e che  il  ferreno  fo  un  poco  a- 
fciutto . Ogni  matrina  dopo  adacquati  i Fi- 
chi col  latte  lì  vadano  a levare  i vali,  e fi 
riempianole  bucherelle  con  la  terra,  acciò 
il  calor  del  Sole  non  venga  ad  afciugarle- 
troppo  , e confumare  inutilmente  parte  di 
quella  foilanza  . 

Egli  è da  faperfì , che  1*  adacquare  i fi- 
chi di  rami  con  il  latte  nel  principio  del- 
la loro  azione  è una  cofa  tanto  propria  , 
che  fecondo  me  non  fi  può  trovar  meglio; 
primieramente  per  efler  di  una  foftanza 
lenza  paragone  , molto  rinfrefcativo  , fot- 
tile , c facilifiimo  a introdurli  fubito  valida- 
mente in  quelle  pianre  ; e fecondariamente 
per  effere  il  nutrimento  e la  v'rtìi  delle  me- 
defìme  piante  limili  appunto  al  latte;  e per- 
ciò darei  per  dire,  che  faccia  il  medefimo 
effetto  , che  fa  agii  Agnelli  , Capretti  , cd 
altri  animali  : dimodoché  dal  principio»  che 
cominciarono  a entrare  in  azione,  fino  che 

R non 
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#òn  retarono  per  queir  anno  d*  agire  , cbe 
è quanto  dire  In  meno  di  fette  meli)  hanno 
fempre  fatte  gettate  lunghe  circa  a tre-, 
braccia,  ed  alcuni  di  piti;  e quèlche  ha  re- 
fe maggiore  ammirazione  ad  ogn’  uno  , è 
che  nell*  anno  primo  hanno  fatto  ad  ogni 
fòglia  un  Fico , principiando  gih  vicino  al- 
la terra  , alle  cinque , o fei  foglie  , e fegui- 
rato  continuamente  quali  fino  che  hanno 
durato  a crefcére  ; dimodoché  i Fichi  a- 
fcendevano  al  mtalero  di  quindici , diciot- 
to, e venti  per  Ciafcheduno  ; e talvolra  ne 
hanno  condotti  a perfezione*  non  fola- 
mente  i primaticci  dalla  State , che  è mol- 
to  pìh  facile,  ma  ì Brogiotti  neri, che  fono 
deeli  ultimi , che  maturinole  non  oran- 
te ne  hanno  blaterati  perfettamente  il  pri- 
fcdìliéb*  ; ■ Vf  1 tW**  # * 

* nàn  pohgo  ià  dubio  di  non  ettere- 
ditoV  e di  non  dover  effer  nuovamente 
ériricato  , maflìme  dal  Popolo  pih  minu- 
to , e di  poco  conto  , per  aver  infegnato, 
e configliato  a adacquare  il  prim’  anno  ì 
Fichi  con  il  latte  * mentre  non  fa  eh  k* 
vada  perfuafo  » che  piantandone  qualche 
gròtto  numero  , e in  coltivazioni  incomo- 
de , e lontane  , non  farebbe  praticabile  ; 
ma  trattandofi  di  poche  piante  negli  Orti, 
e Cottili  dette  Città , o vicini  alle  Ville  , 
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C luoghi  limili , dove  s’abbiano  cari  Albe- 
ri grotti , Fi  urtiferi  , c anticipati  , non  sò' 
vedere  , che  non  fi  pottano  agevolmente 
iacrificare  per  una  trentina  di  giorni  due 
volte  la  fettimana  , tre  o quattro  libre 
d»  latte  per  volta  , fenza  incomodarfi  nè 
pure  con  la  fpefa  , che  finalmente  non  a- 
icende  a tre  paoli  per  ciafcheduoo;  eia 
tanto  fiamo  ficuri  d’  aver  prettiffimo  pian- 
te  grolle,  robutte,  e fruttifere;  dimaniera- 
che  le  faremo  i conti  gmtti,  rettecemoper- 
luafi  d aver  fofferro  meno  incomodo^ 
meno  fpefa  di  quelli  , che  con  poco  dena- 
ro , ne  piantano  molti  ; perchè  i nottri  fi 
attaccano  ugualmente  tutti  , e vengono 
prettfttmo  a perfezione . Al  contrario  gli 
altri  fi  perdono  la  maggior  parte  ; e quei 
pochi , che  s attaccano,  lo  fanno  così  de- 
bolmente, che  rettano  fempre  Alberi  pic- 
coli, e poco  fruttiferi*  ^ 

Avanzandoli  poi  U State  , e veduto 
che  re  meli  di  Luglio  c Agotto  patine- 
rò i afcmttore  , come  molte  volte  lucce- 
de,  s adacquino  in  quetta  maniera  . Si 
prer  da  un  tinello*  o altro  vafo  capace  di 
quauro  , o cinque  barili  d*  acqua , c mef- 
iolo  vicino  al  Fico  che  fi  vuole  adacquare, 
h taccia  un  piccolo  loro  gih  tafentc  al 
tondo  , accio  dopo  pieno  polfa  ufeirne  I 
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«equa  a guifa  di  un  piccolo  2ampollo  » 
guidata  per  mezzo  di  un  Tegolo  , o ca- 
nalétto di  legno  vicino  al  piedale  del  Fi* 
co , cominciando  circa  all*  ore  zj.  affinchè 
polla  gettare  quafi  tutta  la  notte  , repli- 
candolo per  due  fere  continuate  , ad  effet- 
to, che  la  terra  refti  beniflìmo  inzuppata; 
t le  1*  afeiuttore  feguitaffe,  partati  che  fie- 
no otto  o dieci  giorni  , fi  replichi  di  nuo- 
vo la  medefima  innacquatura  , affinchè 
mai  patiscano  troppo  1*  afeiuttore  » che  li 
farebbe  di  pregiudizio  grande  ; poiché  in- 
terrompendoti V azione , reftano  fubito  d* 
agire  , e intanto  fi  profeiugano  , e non 
fanno  quelle  beile,'  érobofte  gettate,  che 
(opra  fi  è Sètto.  bianchi  di-ncono- 

fcerli  di  quando  in  quando  , tagliandoli 
con  avVdìltéfe**  * timi  I rametti , che  ve- 
nto» fortéto  pér  i!  dòflò  del  fertofccnel 
medefimo  tempo  fi  métta  ad  ogni  pianta^, 
fi  fùo  palo , fermandovi  il  furto  del  fico, 
con  legattfft  di  falcio  , latta  deliramente 
con  li  foliti  fardellmi  di  fieno,  acciò  Don 
fieno  sbattuti , ne  troppo  agitati  da’  ven- 
ti . E fe  dubitaffimo , che  le  cime  di  que- 
lli Fichi , cosi  tenere , c delicate  potettero 
erter  guadate  dalla  rigidezza  del  freddo,  fi 
fafeino  con  de*  pezzi  di  ftoje  , o altra  cofa 
per  afficnrarle;  e intanto  fi  rivedano  qual- 
che 
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elle  volta*  perchè  non  fieno  guaftate  dagli 
Animali,  che  ivi  fogliono  nafeondefi,  per  di- 
fender fi  dal  freddo.  -/ 

\ 

m * 

Del  modo  di  coltivare  i Fichi  9 e dello 
firadamento  da  cominciarfeli  a 

dare  per  mezzo  del  taglio . : . . » ' 

c a p.  iv.  / ; 

» • • Vi  ,,•'**  ■ j V 1 J' 

P Affata  la  metà  del  primo  mefe  4»  No- 
vembre dopo  piantati , fi  fcalfiino  piu 
anticipatamente  che  fia  pofiibile  al  fon- 
do circa  a mezzo  braccio*  tagliando  tutte 
le  barbe  per  il  fufto  fcalzato  , allontanan- 
do la  rerra  fenza  fmuovcre  , nè  follevare 
da  mezzo  braccio  in  gib*  quella  vicina  al 
fufto  , dove  reftò  incorporato  il  latte,  la- 
nciandola ifolata , e attaccata  .intorno  alle 
fcarbe  , (cavando  1*  altra  pib  largamente- 
un  braccio  al  fondo  , acciò  fi  poffano  go- 
vetnare  agiatamente  con  un  groffo  corbel- 
lo di  concime  per  chiafcheduno  bene  fmal- 
tito,  trito,  e fuftanziofo  , ricalzandoli 
Cubito  con  la  roedefima  terra } e nell*  iMr 
fo  tempo  *’  offervi,  fc  il  palo  aveffe  bifo- 

fno?  d*  efifcr  cavato , riraeffo  , e rilegato 
all*  altra  parte , fi  faccia  : e s*  avverta  an- 
che  per  queft*  anno , fe  nclli  jtcfi.4»  Lu* 
' R J gliP  ' 
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glio  c Agotto  patifTero  1’  alciuctore  , s*  ad- 
acquino nel  medefimo  modo,  che  ho  det- 
to nel  Capitolo  antecedente  . E comin- 
ciando a mettere  i rami  per  il  furto  , fe-. 
ne  lafcino  ioli  due  , uno  che  guardi  a de» 
ftra  , e 1*  altro  a finiftra , acciò  comincino 
la  Ero  eftenfiooe  , aperta  tanto  da  una 
parte  che  dall’  altra  , fenza  che  (ì  confon- 
dine, nè  fi  contrattino  infieme.  E veduto 
che  alcuni  non  gettafiero  i rami  laterali  , 
feguitando  a crefcere  fittamente  con  la_» 
cima  , quefta  fi  tagli  fubito  a quell’  al- 
tezza, che  fi  filma  propria  , e dove  fi  vo- 
gliono i rami  , coprendo  la  tagliatura  con 
ineftura  da  innetti , acciò  non  vi  penetri 
1*  acqua  , nè  altra  umidità  ; e venuti  che 
fieno  i rami , fe  ne  lafcino  ioli  due , uno  da 
una  parte,  e 1’  altro  dall’  altra,  tenendoli 
difaplinati  col  taglio  jn  maniera  che  uno 
non  ingroflì  mai  piò  dell’  altro  , ciò  che 
fi  efige  facilmente  , tagliando  , e raccor- 
ciando dottamente  il  più  grotto , e meno 
il  più  piccolo  ; e talvolta  fi  lafci  fuetto 
fecondo  tale  quale  è : così  fi  feguiti  fuc* 
ceflìvameDte  ogni  anno  , tagliando  femprc 
tutti  quei  rami  , che  minacciano  della-, 
confufione,  e altri  che  nafeettero  con  trop- 
pa forza  vicini  al  centro,  e fopra  il  dotto 
de’  rami  maettri  vicini  alla  loro  madre* 

bran- 
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branca  , chiamati  comunemente  rami  di 
fallo  legno  , che  d’  ordinario  fi  ufurpano 
non  folo  inutilmente  la  maggior  parte- 
del  nutrimento,  ma  con  pregiudizio  nota- 
bile delle  rame  da  frutto  ; e però  fi  tagli- 
no immediatamente  infieme  con  tutti  gli 
altri  inutili,  infermi,  e di  poca  forza  , affin- 
chè la  pianta  rimanga  Tempre  chiara  , e a- 
perta  di  rami , c dominata  anche  in  mezzo 
dall’  aria,  e dal  Sole;  acciò  pollano  afciuga- 
re  le  umidità,  che  vi  depongono  le  nebbie 
eie  guazze,  che  fanno  ingiallire,  e cadere 
i frutti  prima  che  arrivino  alla  dovuta  ma- 
turità E refti  ognun  perfuafo,  che  quella 
forra  d’ Alberi  piantati  e cuftoditi , come, 
fopra  fi  e detto,  il  terz’  anno  fon  grofiì  di 
fufto  piò  che  il  collo  della  mano  d’Uomo, 
e fi  comincia  a confeguirne  del  frutto. 

Io  fono  oi  inai  afficurato,  che  i Contadi- 
ni difavveduti  , e di  grorto  intendimento, 
credano,  che  fia  imponìbile  il  praticare  tut- 
te le  diligenze  deferitte  , c forfè  foggino- 
gono  effere  la  maggior  parte  fuperflue,  va- 
ne , e gettate  ; alìerendo  aver  Tempre  ve- 
duti , e mangiati  de'  Fichi  lenza  tante  pre- 
cauzioni ;non  avendo  mai  preio  nu  la  di  lu- 
me, nè  di  cognizione  nel  corfo  di  tant*  an- 
ni, che  hanno  piantati  molriffimi  Fichi , c 
pochi  nc  fono  crcfciuti,  c venuti  a perfo- 
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zione;  badandoli  di  far  vedere,  che  molti  fi 
fono  attaccati,  ma  rettati  languidi,  mifera-  - 
bili,  e fenza  forze  ;adducendo  per  ragione 
da  loro  fognata,  che  la  terra  è fdegnate,  e 
non  vuol  piti  quella  forra  di  piante,  doil-  . 
volendo  credere  che  vi  fia  differenza  ne  i 
rami,  confederandoli  ugualmente  tutti  buo- 
ni . Nè  tampoco  fi  periuadono , che  pollai 
eflerli  di  niffbn  vantagg  o il  piantarli  bene, 
dal  piantarli  male:  e finalmente  non  valu- 
tano nulla  molte  altre  diligenze  accennate, 
quali  (ebbene  a prima  faccia  pajono  mol- 
te , e forfè  difficili  a praticarfi  , non  fono 
però  di  quella  fatica,  e di  quel  perdimen- 
to di  tempo  , che  vien  creduto;  anzi  di 
grandiflìrao  piacere,  e divertimento  , maf- 
fimamente  per  chi  ha  genio  alla  Campa-  x 
goa  ; ottenendo  al  fine  di  vedere  in  breve 
tempo  con  fommo  piacere  le  divifate  fue^ 
piante  tutte  ugualmente  groffe,ben  forma- 
te, e fruttifere,  affaporandone  fubito  le  pri- 
mizie che  giudica  dolci,  benché  acerbe  ; nè 
gli  par  vero  dalla  gioja  di  poffederle  maiu-  • 
re, nè  pure  quando  fi  accoda  alle  labbra  il  di 
loro  dolce,  ficuro  fapoririflìmo  frutte. 
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Del  modo  più  facile  di  far  la  provvisorie 
di  femi  di  Pera  , ed  altri  Frutti , 
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rlimieramente  dico,  che  per  raduna* 
r re.  fcnza  incomodo  , e con  facilità  i 
femi  delie  Pera,  ed  altri  frutti,  poiTo- 
no  tutti  quelli  , che  ne  mangano  , tenere 
nelle  loro  tavole  una  piccola  fcatoletta  di 
legno,  ed  ogni  volta  che  ne  mangiano,  « 
che  trovano  i femi  veramente  buoni  e per- 
fetti, li  cavino,  mettendoli  nella  detta  fca- 
toletta, dove  fi  confervino  fino  al  tempo  di 
ferainarli . S’ avverta  però,  che  quando  fe  ne 
cavafiero  molti  in  una  volt»,  e da  frutta 
troppo  mature,  o fracidc,  è neceflario  met- 
terli prima  in  luogo  ariofo  fino  a tantoché 
fiano  bene  àfciuttj, acciò  la  troppa  .umidità 
non  li  faccia,  come  facilmente  accade, muf- 
fire, o patir  tanto,  che  non  nafchioo. 

Potrà  forfè  parere  ad  alcuni,  che  quefia 
fia  cofa  di  poca  fiima,  e da  non  farne  gran 

ca- 
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capitale;  ma  per  verità  chi  vuol  far  bene  i 
Vivaj  di  buone  piante, ci  vogliono  i femi, 
fenza  de’ quali  non  riefeooo  mai  compiuta- 
mente perfetti  ; e facendoli  poi  , come  ho 
già  detto,  in  capo  all*  anno,  quali  fenza  fa- 
tica, con  poco  incommodo,  e con  nulla  af- 
fatto di  fpefa,  anzi  con  fommo  piacere,  1* 
uomo  li  trova  in  contanti  feelta  e commoda 
provvilione  di  femi  malfimamente  nelle  ca- 
fe  de’ Signori,  che  mangiano  continuamente 
alle  loro  Tavole  ogni  l'orta  di  frutta  ; onde  - 
è che  poflono  ordinare,  e dare  politivamen- 
te  l* incumbcnza  ad  uno  de*  loro  fervi, che 
faccia  accuratamentcquefta  faccenda,  quan- 
do per  proprio  divertimento,  e piacere  non 

guftalfe  di  praticarla  a medelìmi  padroni  . 

Accomando  pertanto  di  tener  conto  de* 
femi  di  tutte  le  frutta  , perchè  ormai  fono 
a baldanza  perfuafo  dalia  vera  e licura  efpc» 
rienza,  che  tutte  le  piante  , che  vengono 
dal  feme  malTimamente  melTe  in  Vivajo  , 
fono  fenza  paragone  le  perfettiflìme  , e_ 
molto  migliori  di  quelle  falvatiche,  che  li 
trovano  cafualmente  ne  i luogli  coltivati  , 
i bofehi,  o altrove,  cc. 
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Del  tempo  e modo  di  feminare  i fimi  r 
delle  Pera  nel  primo  Vivajo , 
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JL  vero  tempo  di  feminare  i Temi  dellft* 
Pera  egli  è dalla  metà  del  rrtefc  di  Geo- 
pajo  fino  a tutto  Fcbbraju  j-  benchè  oc  i 
luoghi  caldi,  di  terra  fonile,  nfciutta,  e noti 
Aggetta  molto  alle  Talpe,  Rufoic,  ed; aiti) 
«nimalcrti,  fi  pofiono  feminare  ficuranjcote 
dal  princìpio  di  Novembre  fino  alia  metà 
di  Deccmbre.  Adunque  fi  metta  all’  ordino 
un  peszo  di  terreno  in  luogo  ariofo,  noq 
cfpofio  alla  Tramontana, di  qualità  grafia* 
paftofo,  e col  comodo  di  poterlo  adacqua- 
te ; vangandolo  pih  di  mezzo  braccio  ai  fon- 
do, purgandoli  bcniffimo  da  tutte  l’erbe  *. 
barbe,  ec.  Si  mefcoli  poi  colla  terra  già  van- 
gata una  £iufta  porzione  di  concime  benilfi- 
mo fmalmo, trito, lottile, e fpiritofo.come 
farebbe  polvere  di  vagliatura  di  grano  rofo 
dalle  tarme,  Aereo  di  Colombi, di  Polli,  e 
di  Pecora,  (tritolato,  e ridotte  in  polvere  $ 
zappando  poi  mi  nulamente  il  toedeumo tee* 
reno,  acciò  il  concime  redi  bcriiffimo  me- 
fcolato  con  la  Terra.  Si  piglino  poi  i femi 
delle  Pera  geminandoli  fopra  la  detta  terra, 
&£?  lon- 
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lontani  quattro  o cinque  dita  uno  dall'  al* 
tro,  coprendoli  leggermente  con  la  mede- 
(ima  terra  (tritolata,  acciò  fi  accodi,  s*  un i- 
fca  e abbracci  i medefmii  Temi  ; affinchè  non 
fieno  mangiati,  nè  portati  via  dalle  Rufole, 
ed  altri  animaletti,  che  facilmen  e entrano 
fra  la  terra  particolarmente  quando  è 
fmofla , e lavorata  di  frcfco  . 

Prendali  in  oltre  un  innaffiatojo  , fi  dia 
leggermente  una  fpruzzata  d’  acqua  fopra 
tutto  il  iuolo  del  terreno  , dove  fono  fé- 
minati  i fuddetti  femi , perchè  maggiormen- 
te s*  accollino , e s’  unifcano  colla  terra  . 
E fc  prima  di  nafcere  fi  vedefle  , che  ne* 
mefi  di  Marzo,  d'  Aprile,  o in  altri  tempi, 
che  la  (lagione  andaflc  molto  afciutta  , fi 
replichi  di  quando  in  quando  la  fuddetta— 
innaffiatnra,  acciò  pollano  piò  facilmente  e 
anticipatamente  nafcere . 

Per  quelli  poi.  che  non  polfiedono  ter- 
reno a propofito , ovvero  mancalfe  loro  il 
comodo  dell’  acqua  , quelli  polfono  femi- 
narli  in  vali  pieni  di  terra  con  tutte  le  me- 
defime  regole  qui  fcpra  dclfcritte , e tra- 
piantarli poi  dopo  due  anni  , come  dirò 
nel  fcguentc  Capitolo. 
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Del  modo  d*  allevare , e coltivare  il  primi 
e fecondo  anno  le  piante  nate  dal 
v predetto  feme . 

GAP.  III. 

• , t , . t * * " . * *. 

PRimierameote  s*  offervi  quando  co- 
minciano a nafccre  , e fi  tenga  fen- 
pre  netto  e pulito  tutto  il  terreno  del 
V vajo  dall*  erbe  ed  altro  , che  vi  poteffc 
effere  d*  impedimento  , e di  pregiudizio  a 
quelle  piccole  , tenere  » e delicate  piante  ; 
adacqumdole  ogni  volta  che  fi  vede  il 
bifogno , acciò  non  patifeano  mai  1*  afeiut- 
tore  , che  farebbe  loro  di  pregiudizio 
grande.  Si  tenga  anche  in  quello  prim* 
anno  il  loro,  benché  piccolo  » furto  netto,  e 
pulito  da  tutti  i rametti  troppo  groffi, 
acciò  il  nutrimento  non  abbia  la  libertà 
di  sfogare  inutilmente  ; ma  fia  obbligato 
a rtarfene  piò  rillretto  a benefizio  delle 
barbe  , e del  furto  ; acciò  fi  faccia  piò  an- 
tie  patamente  di  maggior  complcffionc  , 
che  è quanto  dire  roburto  , vegeto,  lifeio, 
di  buccia  groffa,  viva  , e piena  di  nutria 
mento  ; capaciflìmo  a filo  tempo  di  vali- 
damente ricevere  l’ innefto  alto , o baffo, 
dove  il  genio  , o il  bifogno  richieda . Lad-. 

dove 
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dove  lafciato  sfogare  id  buccie»  o in  falfi 
rametei*  a capricio  della  (torta  natura, 
fi  trovano  poi  cosi  (cabrofi  e ftcntati,che 
fi  amo  forzati  ad  inneftarli  dove  vogliono» 
e richiedono  1 raedefimi  furti  ; e per  lo  piè, 
quando  fi  attacchino  , fanno  Tempre  get- 
tate languide  , e miferabili . 

Pallata  poi  tutta  la  primavera  * la  Sta- 
te » e la  maggior  parte  dell’  Autunno?» 
ed  arrivati  al  primo  mete  di  Novembre 
dopo  lerainati  * fi  pulifcano  beniflirao  dall* 
erbe»  fatchiando  leggermente  tutto  il  ter- 
reno del  Vivajo  » (calzando, eoo  fomma  di- 
ligenza quelle  piccole  piante  » lenza  toc- 
car loro  le  barbe  » nè  fmuoverli  la  terra 
ali’ intorno; governandole  ciafcheduna  con 
una  piccola  giumella  di  concime  della  me- 
defima  qualità  fopra  deferitta  » coprendolo 
con  la.  medefima  terra  fenza  pigiarla  » nè 
caa»iftarvi  foptfc.  v 

Si  fila  attenti  anche  nel  fecond*  anno» 
oltre  al  far»  che  non  patifeano  1*  afeiutto- 
jc  della  State  ? t.  al  tener  pulito  dall*  er- 
be, e Tarchiato  tutto  il  terreno  del  Viva- 
io * a tutti  i rametti  che  vengono  per  il 
furto  » con  legno  di  voler  troppo  ingrof- 
fare  , t ufurparfi  fenza  frutto  gran  parte 
di  nutrimento  ; quali  fi  levino  i'ubito  che 
fi  vedono  erta  di  quella  natura  , affinchè 


a cap;  m ^ tjt 

té  fc tàatiza  maggiore  acquiftataArtepib  dalie 
barbe  , ftia  fempre  tetta  fioretta , e impie- 
ga ra  a benefizio  dei  folo  fiifto. 

Paffati  poi  il  primo  , e fecond’  anno  do- 
po feminati  * e cuftoditi  come  fopra  , fi 
spiantino  da  qoefto  primo  Vivajo  , e fi  ri- 
piantino nell’  altro , dove  fi  dovranno  in- 
neità re,  come  dirò  nel  Tegnente  Capitolo  . 

Del  modo  , e del  tempo , e mcejjìtè  di 
/ire  * V'ivnj  per  trapiantarvi  i 
J Para  venuti  in  due  Anni  *■  ' . ,<• 
* feme  i • t>  . * 

• * ■'  V '•  * • >■  •.<  .V 

r * C A P.  IV.  * 


PER  Tare  1 Vivaj  delle  piante  de*  Peri  # 
ehe  fi  cavano  dal  primo  Vivajo,  dove 
g;à  furori  feminati , fi  leelga  una  pezza  di 
tetra  Tana  , leggerofà  , pronta  » attiva  t 
in  luogo  ariofo , e non  efpofto  alla  Tra- 
montana , e fe  fia  potàbile;*  col  comodo 
di  poterla  adacquate  ; vangandola  , o per 
meglio  dire  « diventandola  un  braccio  al 
fóndo  ; cominciando  col  fare  andabeentnen- 
te  una  fofla  larga  pih  d*  un  braccio  $ e 
piena  che  fia  di  dipi  * o altro  fafetname 
minuto  , fe  ne  cominci  a fcavare  andante* 
mense  un  altra  accanto  alla  prima  , rat 

modo 
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modo  che  non  vi  retti  nulla  di  fodo  fra 
I*  una  e Y altra,  come  fe  fi  dovette  divel- 
tare, o fcafiare  per  ufo  di  vigna  $ metten- 
dovi fotro  da  per  tutto  la  ttipa  ; buttan- 
dovi poi  fopra  la  terra  , che  fi  fcava  dall* 
altra  folla  , che  fi  va  facendo , e nel  me- 
defimo  tempo  vi  fi  metta  il  dovuto  folito 
concime  follandolo  ; e fi  piantino  i Peri 
dritti  , e affilati  in  difianza  di  due  palmi 
uno  dall’  altro  , e niente  pici  al  fondo  di 
quel  che  davano  nel  primo  Vivajo,fenza 
pigiarli , nè  calpefiarvi  la  terra  all’  intor- 
no ; allargandoli  con  avvedutezza  le  bar- 
be per  il  loro  veifo  naturale  , fenza  ta- 
gliarli le  piccole  , nè  /puntare  la  maeftra, 
chiamata  Fittone  , nè  altre  delle  grofie  , 
lafciandole  tutte  tali  quali  , acciò  fi  allar- 
ghino , e fi  dilatino  con  buon  ordine  per 
la  terra  ; dimodoché  sbarbandoli  poi  da 
quello  Vivajo  per  ripiantarli  in  Giardini  , 

0 nelle  coltivazioni  , ridee  fatto  con  tanti 
avvantaggi  mai  poflìbili  a ottenerli  dal- 
le piante  troppo, avanzate  nel  primo  Vi- 
vajo . 

Parlando  addio  del  tempo  di  sbarbar^ 

1 Peri  dopo  dae  anui , che  furon  feminati 
nel  pi  imo  Vivajo,  e ripiantarli  nel  fecon- 
do , come  fopra  fi  è detto  , fi  faccia  dalla 
metà  di  Novembre  fino  alla  metà  di  Di- 

> • j * ceni- 
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cembre  , ovvero  dal  principio  di  Febrajo 
fino  a’  primi  giorni  di  Marzo  ; Tempre  in 
tempo  > che  la  terra  non  fia  niente  ba- 
gnata più  del  bifogno;  nè  fi  tengano  mai 
più  di  due  anni  nel  primo  Vivajo  , e men- 
tre fi  sbarbano,  fi  faccia  il  poflìbile  per 
non  offenderli,  nè  lacerarli  le  barbe,  nè 
la  buccia  , levandoli  folamente  tutti  i ra- 
metti troppo  graffi,  che  venuti  fodero  per 
il  furto  contro  il  buon  ordine  naturale,  fen- 
za  toccarli  , nè  (puntarli  la  cima  » quando 
non  eccedcflc  molto  in  lunghezza. 

Io  rtimo  così  necertario  di  sbarbare  ì 
Peri  , dopo  due  anni  feminati  nel -primo 
Vivajo  , e ripiantarli  nel  fecondo  tutti 
ugualmente  diffami  due  palmi  uno  dall* 
altro  ; perchè  avendo  f'celra  e preparata 
la  terra  con  la  divifata  rtipa , meflavi  fot- 
to  da  per  tutto,  e governata  col  (olito  con- 
cime , viene  a.  reftare  più  Tana  , fciolta  , 
rarefatta  , fol levata  , « con  maggiore  atti- 
vità ; dimanierachc  mefTevi  le  piante  de’ 
Peri  con  le  loro  barbe  allargate,' fi  attac- 
cano francamente  , abbracciano  , e fi  fan- 
no fubito  propria  quella  terra  , dove 
cominciano  torto  ad  agire  con  tutto  vi- 
vezza , e celetità;  e in  tanto  fi  guernifeo- 
no  di  maggior  quantità  di  barbe  , fané  , 
roburte  « c attive , che  è il  più  difficile  di 

• J'jì  S que- 
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quefte  piante  ; e fenza  un  preparativo  dì 
quella  torta , non  ho  mai  veduti  Vivaj  di 
piante  di  Peci  tutti  unitamente  gagliardi  , 
robufti,  e ben  guerniti  di  buooe  barbe  . 

Parlando  adetfo  de*  Perugini  falvatichi, 
ehe  fi  trovano  ne*  Bofchi  , Ragnajc,  ed  in 
altri  luoghi  fitnili;  fcclti  che  fiano  vegeti , 
con  buone  barbe  , non  prol'ciugati  , nè 
illanguiditi  , fi  piantino  nel  Vivajo  coa- 
le medefime  regola  , che  ho  qui  topra 
deferute  per  quelli,  che  fi  cavano  dal  Vi- 
vajo fatto  di  leme  : poiché  da  quelli  peru- 
gini ancora  fe  ne  cavano  piante  ragione- 
volmente buone. 

Del  modo  di  tolttvare , e del  tempo  d*  in 
ne/lare  le  piante  it%  Peri  tenute  un 
armo  nel  Juddetto  Vivajo  . 

S V jA ft  jc  f - ' * * ■ [,  V**25 

CAP.  V. 

AL  principio  del  mefe  di  Novembre  , 
dopoché  faranno  fiate  le  fuddette 
piante  un*  anno  intiero  in  quello  fudde*- 
to  Vivajo,  fi  allontani  loro  la  terra  all* 
intorno  al  fondo  circa  un  palmo , taglian- 
do tutte  le  barberelle,  che  fi  trovano  ek 
fer  fortite  a quell'  altezza  ; governandole 
poi  eoo  Boa  groffa  mumella,  a.  concime 

buo- 
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buoniffimo  , fi  ricoprino  colla  medefima 
terra  , e s*  inneftino  {libito  in  querta  ma- 
niera. primieramente  fi  feghino  un  palmo 
aire  (opra  la  terra  , Tempre  in  luogo  di 
buccia  lifeia,  che  non  vi  fiaoo  nod'  uè  al- 
tre fcabrofira;  e pulita  che  fia  la  rozzezza 
della  fegatura  , fi  /pacchi  nel  vero  mezzo 
il  furto  con  ferro  tagliente  e pulirò  dalla 
ruggine  , mettendo  nella  fiaccatura  una 
bietta  , o zeppa  di  ferro,  o di  offo»  ovve- 
ro di  legname  forte  , affai  pii»  piccola  , c 
ftretta  della  groffezza  del  furto , acciò  vi 
poffa  reftare  da  ambe  le  parti  tanto  di 
vuoto , che  vi  fi  poffaoo  facilmente  inca-  s 
ftrare,  e accomodare  le  mazzette  domeni- 
che ; quali  fi  lafcino  con  un  folo  occhio 
per  mazzetta  , appuntandole  in  maniera  f 
che  commettalo,  e fi  tocchino  bene  non 
folo  al  di  fuori  delle  buceic , ma  anche  al 
di  dentro . E perciò  è neceffario  , che  le 
mazzette  domeniche  fieno  non  folamente 
a zeppa  , fonili  in  fondo,  ma  di  piò  bifogna 
fcarnirle  e tagliarle  ugualmente , acciò  re- 
ftino  tanto  groffe  da  una  parte  , che  dall* 
altra  . 

Per  quelli  poi , che  fono  di  furto  fonile, 
é rfonrfi  poflono  indettale  Che  ad  ubo** 

' fòla  Ptfia**èt>i  1 quefta  fi  dfgroffi  diverfa- 
ifteèfe  dall-  altre , cioè  in  modo  , che  li  • 
• S * par- 
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parte  , che  deve  reftarc  al  di  fuori  » 
affai  più  groffa  dell*  altra  , che  rettar.  deve 
al  di  dentro  . Si  faccia  adunque  della 
gura , che  è una  lama  di  coltello  , ma  non 
gli  fi  levi  di  dentro  affatto  la  buccia,,chò 
in  quefta  forma  riefee  facile  la  commef- 
fora  , tanto  dalla  parte  dove  è inferni 
la  mazzetta  domenica  , quieto  dall*  altra 
che  retta  fenza  ; poiché  ftringcndofi  eoa 
falcio  , o altro  legame,  la  fpaccatura  non 
patifee  , nè  ifi  rifalto  dall*  altra  par- 
te , ma  unitamente  riferranfi  , e fi  ritoc- 
cano bene  infieme  da  ambe  le  parti  tutte 


le  bucete  « * : * rc-'V 

-iiSi  méttano  le  mazzette  domeniche  neV* 
la  fpaccatura  del  fufto  falvatico  in  modo 
che  il  loro  occhietto  retti  giù  baffo,  e vi- 
cino alla  fegatura  del  predetto  lutto  più 
che  fia  poffibile  ; e ;fi  offervi , che  1*  oc- 
chietto retti  Tempre  al  di  fiiori , benché  al- 
tri pretendano  che  fia  meglio  metterlo  al 
di  denteò?»  inferendo  , che  il  germoglio, 
che  forticce  dal  detto  occhietto , s’  unifee 
gì#  addirizza  più  facilmente  col  futto  fai- 
pirico . Ciò  che  in  fatti  non  regge , per- 
ciò io  che  ne  ho  fatti  molte  volte'e  nell* 
uno , e nell’  altro  modo  , ho  veduto  reca 
V efpenenZa  Tempre  miglior  prova  iaqqfjf 
li:  voltati  al  di  fuori.  E la  ragione  è chia* 

. - j rim- 
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rifltma  ; poiché  quelli  rertano  molto  più  vi- 
cini alla  buccia  del  furto  falvatico  , dall* 
quale  debbono  ricevere  il  nutrimento  : c* 
quella  glielo  tramanda  affai  più  fàcile,  e na- 
turalmente; e attaccati  che  fiano  , in  due 
o tre  anni  fatti  germogli,  o per  meglio  di- 
re rami,  s’  unifcono  e s*  addirizzano  tanto 
bene , come  fe  la  mazzetta  forte  rtata  mcf- 
fa  nel  vero  mezzo  del  furto  • 

Prima  di  legarli  fi  fiacchino  due  pezzi 
di  buccia  dal  furto  falvatico  già  fegato  , 

• e s’  adattino  da  ambe  le  partì , io  manie-* 
ra  che  coprano  henele  mazzette,  che  rc- 

• ftano  incaftrate  nella  fpaccatura  del  furtq; 
- dimodoché  ferrandoli  con  falcio  fpaccato , 

ovvero  con  tigli  e di  canapa  pettinata,  va- 
lidamente s*  abbracciano  , ed  attaccano 
fenza  minima  lacerazione  ; s*  impecino 
-poi  , tanto  la  fegatura  del  furto  falvatico  , 
che  le  tagliature  delle  mazzette  domeni- 
che , con  la  lolita  meftura  non  troppo 
calda;  e fi  procuri  di  circondare  beniflimo 
le  mazzette  dalla  parte  di  fuori,  acciò  non 
ivi  porta  penetrare  nè  acqua  , uè  altra  Umi- 
dita ."♦ìO'TJI  gff  : *f  ( ...  ■ 

r'  Vi  fono  altre  ftagioni , e altee  diverfe 
maniere  per  far  gl*  innefti  , che  tutte  a 
volere  qui  riferire  , porterebbero  molto  io 
lungo  quello  Capitolo  ; e pciò  (limo  bene 
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di  trattarne  diffuiàmencein  un  Captoqlo 
ai  parte. 

- Paflato  che  farà  tutto  1*  Inverno  dopo 

innevati  ed  arrivati  alla  Primavera  in- 
tempo  , che  i vegetabili  cominciano  a en- 
trare in  azione  , e muovere , fi  oflervin® 
quelli  che  non  fodero  attaccati , e s’ inne- 
flino  di  nuovo  pih  baffi  , perchè  quella 
ftagione  ancora  è molto  buona  c propria 
per  inneftare  , pallata  che  fia  la  metà  di 
Marzo  , e più  prefio  e più  tardi  fecondo 
le  correliti  fiagioni  , c la  caldezza  del 
Clima  .Indi  fi  taglinolo  ftrappino  fubi- 
to , che  fi  vedono  nafcere  alcuni  germo- 
gli per  il  fufto  falvatico , acciò  non  fi  per- 
da mai  inutilmente  niente  d>  nutrimento  ; 
tenendolo  obligato  anche  da  principio  a 
far  tutta  la  fua  forza  verfo  1’  occhietto 
dell*  inserto;  c veduto  quello  ficuramcnte 
attaccato  , o crefciute  le  fortite  in  modo, 
che  fi  porta  difiinguere  la  migliore  , fi  ta- 
gli fubito  rutta  r alta  mazzetta  dalla_»  . 
parte  oppofta  , che  dà  fegno  di  mettere 
più  ftentatamente  , e con  meno  forza  : c 
in  tanto  fi  metta  una  crollai  canna  fitta  in 
terra  , alla  quale  s*  aderizzi  il  germoglio 
dell*  innefio,  fermandolo  coin  legatura  fot- 
ta gentilmente  con  fila  d*  e rba  ; ^e  intanto 
fi  fciolga  1*  altra  fatta  al  furto  .folvatico 
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nell*  atto  d'  inneftarlo  ; acciocché  il  nutri- 
mento polla  più  facilmente  circolare*  e paf- 
fare  nelle  fortite  domeftiche.  Si  offervi  an- 
cora » fe  dal  medesimo  occhio  non  foflero 
venuti»  come  fuole  accadere»  più  d’ un  ger- 
moglio» e fi  raglino  , o fi  frappino  tutti  a 
riferva  del  migliore,  c più  bello  ; e fe  per 
il  furto  di  quefto  fi  vedefTcro  rametti  trop- 
po grolfi , che  minacciaffero  di  pervertire  1* 
ordine  più  comune  della  natura , fi  taglino 
anche  quelli  fubito  che  fi  vedono,  affinché 
la  virtù  della  pianta  rerti  fempre  tutta  im- 
piegata in  prò  del  furto  della  cima  » e delle 
rame  buone.  Nè  fi  laici  di  tenere  continua- 
mente zappato  , netto  e pulito  dall’  erbe 
tutto  il  terreno  del  Vivajo  , adacquandolo 
ogni  volta  che  fi  vede  il  bifogno,  acciocché 
quelle  tenere  piante  non  fianomai  fermate, 
nè  trattenute  dall’  afciuttore  della  State  ;*d 
aflìcuro  ognuno  , che  fatteli  tutte  queftc- 
vantaggiofe  diligenze  < che  fecondo  me  fi 
riducono  a un  civile  e nobile  divertimen- 
to ),  in  un  folo  anno  fanno  gettate  cosà  Al- 
ce , grolle  , robufie , belle  , e capaci  di  po- 
terli trapiantare  ne*  giardini , « nelle  colti- 
vazioni», come  dirò  nell*  apprdTò  Capitolo . 
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il  fi. -*c, 

JDef  -tempo  e del  -modo  di  sbarbare . le  piante 
' de*  Peri  dopò  innevate  , t piantarle 
^ ne*  giordani.,  e nelle  coltivazioni . 

J *•'  A \ »'  e ir.-  : . • sinoo  . • 

' C:  A,  P.  Vii  *j  , .*  « 


IL  vero  tempo  di  sbarbare  le  piante  de* 
Peri,,  e piantarle  ne*  giardini,  e nel- 
•Jc  coltivazioni , che  fono  in  paefe  caldo», 
e non  efpofio  alla  tramontana,  e contpo- 
fto  di  terra  leggiera,  afciutta,  e non  mol- 
lo graffa  , egli  è dalla  metà  di  Novem- 
bre , fino  alta  metà  di  Dicembre  ; dove 
ne*  paefi  freddi  , e comporti  di  terra  umi- 
da , grafia  , e furtanziofa  , dalla  metà  di 
Febbrajo  , fino  alla  metà  di  Marzo  ; col 
dovuto  neceffario  riguardo,  òhe  nelle  ter- 
re leggieri  , fonili  , afeiutte , e poco  fo- 
ftanziofe  , vi  fi  mettano  piante  , che  fac- 
no  le  Pera  tenere  , delicate .,  e molto  fu- 
gale, come  fono  le  Bugiarde , Burè  bian- 
che e Grigie  , Angeliche  , Ciafferia,  Spina 
di  Carpi  , Bergamotte  , della Novellati  , 
Colmare  , e fimih  : al  contrario  ne*  paefi 
ud  poco  freddi  , e di  terra  umida,  grafia, 
e foftanziofa  vi  fi  piantino  qualità  di  Pe- 
ra afeiutte  , nè  molto  fugofe , come  fono 
le  Chiaravillc , Gerufalcmmc , o fi  ano  Al- 
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lore  , Garofanooe,  Carovelle  del  Bacchet- 
tone, Mifferg'an  , Giugnolone  , Mofcadel- 
le  tonde  dalla  State,  e altre  odoroie  , e 
faporite  di  fimil  torta  . Vi  fono  poi  le^ 
Buoncriftianc  dall’  Inverno  , che  fecondo 
me  faro  le  migliori,  e più  nobili  di  tutte 
1’  altre  , purché  fono  fatte  in  terra  nè 
molro  umida  , nè  molto  forte  , ma  genti- 
le, leggicrofa,  profonda,  paftofa , e graffa, 
ed  in  luogo  caldo , che  non  vedano  , nò 
Tentano  la  Tramontana  ; come  per  efem- 
pio  ne* giardini,  c orti  della  Citta  , e Vil- 
le di  Clima  dolce  , & in  terreno  non  fri- 
gido , nè  capace  di  ritenere  in  fe  fteflò 
della  foverchia  umidità  ; vicino  poi  alle 
muraglie  vengono  ottimamente  non  folo 
le  piante,  ma  le  Pera  ancora  molto  grofle, 
lifcie  , belle  , foftanziofe , c di  un  fapore 
molto  odorifero  e delicato . 

Al  contrario , ne’  paefi  freddi , e compo- 
ni di  terra  umida  , c forte , ovvero  trop- 
po sfeiutta  , e poco  fuffanziofa  , fanno  le 
Pera  piccole  , nodofe,  brutte,  e quel  che  è* 
peggio  .,  non  fono  buone  a nulla  ; e per- 
ciò s*  abbiano  tu^ti  i dovuti  neceflarj  ri- 
guardi quando  fi  piantano  , non  folo  ne* 
giardini  e orri  della  Città , ma  anche^ 
nelle  Ville  , e coltivazioni  della  Campa- 
gna fi  fi  rasttapp  Pera  , eh;  fiano  prò.»  >r 
-usi  prie 
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prie,  e fi  confacciano  alla  terra  , e al  Cli-  ' 
ma  ; altrimenti  non  riefeono  mai  di  quel- 
la bontà , e perfezione  , che  fi  vorrebbe- 
ro. E fappiafi  che  le  Pera  Buoncriftiane 
dair  Inverno  , pofte  in  terreno  e Clima  a 
propofito,  vengono  molto  belle  le  piante, 
buoniflìmi  e durevoli  i frutti  ; ed  eflen- 
doci  ingannati  nella  feelta  della  terra  , e 
del  Clima  , non  fanno  buona  prova  It-, 
piante,  nè  fon  buoni  c durevoli  i fratti. 
Nè  occorre  che  i giardinieri  fi  lamentino  d* 
altro , che  di  non  aver  faputo  fcegliere  la 
terra , e 1*  aria  . Io  difeorro  cosi , perchè 
dubito  molto , che  fi  manchi  nella  cogni- 
zion  delle  piante , e molto  più  in  quella 
delle  terre,  e del  taglio,  che  fono  le  tre 
cofc  più  importanti  , che  fi  diano  nell’ 
Agricoltura  ; con  tutto  che  fiano  pochilfi- 
- irto  valutate  e meno  rtudiate . 

Sbarbati  adunque  dal  Vivajo  con  fom- 
ma  diligenza  , non  fi  taglino,  nè  fi  {punti- 
no neiìune  barbe  , lanciandole  tutte  tali 
v quali  ; e imbrattate  che  fiano , fi  piantino 
nella  coltivazione  già  preparata  , come 
quella  deg[i  Ulivi  , e in  modo  che  non 
tedino  al  fondo  più  di  mezzo  braccio;  al- 
largandoli diligentemente  tutte  le  barbe 
per  il  loto  verfo  naturale  lenza  pigiarli 
niente  affatto  la  tetta  all*  intorno  ; e vo- 
i Icn- 
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lendoli  tenere  ad  altro  vento  a feconda 
della  maggior  parre  degli  Alberi  di  cam- 
pagna , lì  lafcioo  alti  con  tutta  la  loro 
cima  ; efe  a mezz*  aria,  e un  poco  Tigret- 
ti di  rame , fi  taglino  in  modo,  che  il  fa- 
tto retti  alto  circa  a cinque  palmi  (opra  la 
terra  ; e fe  batti  a eefpuglio  , all*  ufo  de" 
giardini  nobili , fi  taglino  alti  meno  di  tre 
palmi,  mettendo  a ciafcheduno  un  dritto 
palo,  dove  fi  fermino  con  legatura,  acciò 
con  fiano  sbattuti  , nè  troppo  agitati  dal 
vento  . Avvanzandofi  poi  la  ftagione  , e 
venendo  il  tempo  che  cominciano  a met- 
tere , fi  taglino,  o ftrappino  fubito  che  fi 
vedono  tutti  i rametti,  che  nati  foflero 
per  il  fatto  , a riferva  di  alcuni  fattili  , 
Orizzontali  , fpartati  per  il  baffo  fatto,  che 
chiamano  il  nutrimento , e facilitano  la_ 
circolazione  ; e di  foli  due  sh  all*  eftremi- 
tà  , uno  a dettra  , e 1’  altro  a finittra  da  fer- 
vicene por  guarnir*  , e comporre  tutto 
il  corpo  delie  rame,  che  bifogperanno  al- 
la pianta;  guidate  , e condotte  che  fiano 
faviameote  col  taglio  , coinè  dirò  nel  jfe- 
guentc  Capitolo. 

i*  -•••  • - » - i .V 
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V et  tempo  , e <W  modo  di  coltivare  , ed  aU 
c levare  le  piante  de*  Peri  p affato  il  i 
primo  ami»  9 dopo  pientate  tolta  :i  J 
: i;  coltivazione , fino  che  non  fa- 
r;  • * rÀBBó.  àFife»  di  flwaMr'o*  i ! ' ! i 

i o cinque  anni  . * ? *'*  ; 

m :•  • ’ . mìa  t * 
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NEI  primo  mefe  di  Novembre  dopo 
piantati  i Peri  , tanto  ne*  giardini  i 
«he  nelle  coltivazioni  , fi  feccia  a tutte  le 
piante  una  giuda  offervazione  » e trove- 
remo fenza  dubbio  che  avranno  fette  di 

cinque  cofe  una . , ' , , ì 

Primo  , o vi  troveremo  delle  piante  dei 

tntto  morte.  * >/  • 

II.  Benché  fané,  vive,  e verdi,  non  a* 
vranno  gettato  nulla  affatto  , ~- 
III.  O che  nòn-  avranno  fatti -che  picco- 
li , e minuti  getti  cattivi , e d*  imperfetto 

colore  . - - - ' ■ " - ; 

- IV.  O che  averanno  gettato  mediocre- 
mente. .v  :: 

V.  O che  gagliardamente . > 

I.  Quelle  adunque  del  tutto  morte  fi 
fpiantino  , e fi  cerchi  minutamente  don- 
de polla  effer  venuto  il  defetto  , e «cu- 

mea» 


/ CAP.  VII.  tS5 

mente  riconofciutulo  , fi  dia  miglior  cfito 
■all’  acque  forterranee  con  nuova  fogna  * , 

fi  facciano  altre  ncceffarie  diligenze  , e fi 

xipiantiDO  in  luogo  delle  piante  già  morte 
altrettante  delie  buone,  con  1*  avvertenza 
di  metterli  intorno  alle  barbe  della  nuova 
ferra  /celta , e del  /olito  concime  . 

i c^e  non  ^ann«  gettato  nul- 
la affatto  fi  Icalzmo  circa  a mezzo  braccio  • ' 

al  /ondo  , facendo  attentamente  una  cfat- 
tiffima  , e giuda  rifìe/fione  , per  vedere  fc  • 

follerò  , come  fuol  qualche  volta  accade- 
re , fané  c buone  ; cofa  che  fi  conofce  dal 
con  effer  nè  muffite  , nè  gialle,  nè  bigie, 
ma  di  buccia  verdona  , molto  piena  di  nu- 
trimento , e difpolla  alla  vegetazione . 

In  quello  cafo,  elìendo,  come  ho  già  dettò 
de’  Piantoni  nel  Gap.  fettimo  del  Tratta- 
to degli  Ulivi  , in  una  fpecie  di  letargo  , ! 

che  abbia  addormentata  a tempo  la  loro  ■; 

facoltà  vegetativa  , non  fi  deprezzi- 
no , anzi  /e  ne  /accia  buon  capitale  , c fi 
governino  , e fi  ricalzino  con  la  terra  già 
/cavata  , poiché  al  principio  della  nuova..,  • fc 

llagione  quella  forta  di  pianre  cosi  addor- 
mentare lono  capaci  di  ripigliare  , e rivi- 
vere con  molta  forza  e attività,  ed  in  un 
folo  anno  far  gettate  cosi  groffe  e robu- 
ste f che  fupplifcano  a ciò  che  avevano 

man- 
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«aricaftè  T anno  antecederne  . 

HI.  Per  quelle  , che  non  hanno  fatti 
elle  piccoli , e mimiti  getti  di  cattivo  co- 
lòte,  quelle  meritati  fubito  di  edere  rigetv 
tate  fenas*  altre  ofTervazionijattefochèquei 
itìjferabili  getti  non  fono  ordinariamente  ali- 
no, che  veri  contrafegcri  di  piante  tafltò 
inferme,  che  diano  di  giorno  in  giorno  per 
morire  affatto  . 

IV.  Per  f altre  poi  , che  hanno  gettato 
o mediocremente  , o gagliardamente  , fi 
tengano  in  conto  tanto  1*  une,che  P altre; 
balzandole  largamente  più  di  mezzo  brac- 
cio al  fondo  , tagliando  tutte  le  barbe  , 
che  fi  trovano  per  il  furto,  che  refta  bal- 
zato , governandole  con  un  corbello  del 
folito  concime  ; e ricalzate  che  fiano  con 
la  iftedefima  tèrra  , fi  taglino  i loro  rami , 
alla  lunghezza  di  cinque  , o fei  occhi  , e 
pi® 'e  fileno  fecondo  la  debolezza , e ga- 
gliardezza dcllé  piante  c complèffione  de* 
rami  ; lafciando  più  corti  i*  più  gagliar- 
di , e fovente  nulla  toccando  i molto  de- 
boli , con  la  dovuta  avvenenza  * che  gli 
ultimi  occhi  che  reftano  ali’  eftrcrnità,  tino 
guardi  alla  dcftra  , l’altro  alla  fmiftra-* 
acciocché  le  nuove  fortite  nod  ii  rincon- 
trino'iofieme-,  riè  facciano  altro  difordrne, 
tìrà'  reflino  da 'tinte  le  parti  in  giuda  e 

àcbi- 
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debita  lontananza  uno  dall’ altro,  e Tempre 
inai  lontane  dal  grande  inconveniente  del- 
la contusone  . Indi  fi  rimettano  i loro  pali» 
e fi  rileghino  con  le  Tempre  Tolite  divifate 
diligenze . v 

Adunque  daremo  attenti  particolare 
mente  nelli  meli  di  Maggio  , Giugno  e 
Luglio  , tagliando  o Grappando  tutte  le 
nuove  Tortile  , che  andaflcro  al  di  dentro 
delle  rame  in  falli  legni  » io  Cilindri  4 & 
in  altre  inutili  Vermene;  affinché  k rame 
buone  vengano  con  bello  e buon  ordine» 
ed  il  nutrimento  redi  Tempre  tutto  ugual- > 
mente  riconcentrato  » e ripartito  nelle  fo- 
le rame, che  debbono  unicamente  Tervire 
per  comporre  la  pianta  ; e intanto  fi  la- 
scino per  il  dodo  delle  medefime  alcuni 
corti  /partati  rametti  «(cingati  , che  fono 
da  frutto  ; poiché  quedi  ne*  primi  quattro 
o cinque  anni  fono  capaci  di  farci  guGare 
con  nodro  fornaio  piacere  ie  loro  tanto  de- 
fiderate  primizie . 
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Del  tempo  e del  modo  di  coltivare  le  piante 
de * Peri  pafjati  che  fiano  quattro , o cin- 
que anni  dopo  piantati  nelle  Coltiva- 
zioni , e fino  ebe  dureranno  . ù 

CAP.  Vili.  , 

* . * 

P Affati  quattro  o cinque  anni  dopo 
piantati  i Peri  ne’  giardini , e nelle 
coltivazioni  , li  /calzino  di  nuovo  più  lar- 
gamente nel  mefe  di  Novembre  , circa  a 
un  braccio  al  fondo  ; tagliando  tutte  le_s 
piccole  barbe  che  fi  trovano  per  il  furto 
fu  alte  a fior  di  terra  , fenza  tagliare  nè; 
lacerare  niffune  delie  principali  e maeitre  , 
governandoli  con  un  groilo  corbello  di 
coucime  per  cialcheduno  ; quale  faria  qua* 
fi  neccffario  ;»  che  foflc  di  qualche  tempo 
avanti  preparato  , e compofto  di  vinaccia* 
che  fi  cava  dalle  tina , di  fondate  di  vini  , 
e granella  d’uva,  che  fi  cavano  dalle  bot- 
ti nel  travafarli  , di  Aereo  di  colombi,  di 
poHi,di  pecora  , di  cavallo  biadato,  di 
cuojazzoli , di  lupini  cotti  ; mefcolato, 
rivoltato  fpeffo  per  ridurlo  fmaltito  , fot- 
tiic , e tutto  di  una  medefima  qualità . 
Quefta  forta  di  concime  è buoniflìme  per 
le  piante  de*  Peri  , particolarmente  per 
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quelle  che  fono  in  terre  fredde,  umide, 
fng  de  , fiacche  , grafie,  ma  pigre  , e po- 
co attive  , ed  in  luoghi  ombrofi,  e paefi 
d*  aria  balla  ; dove  per  lo  piti  quella  forra 
di  p'ante,  benché  in  apparenza  diano  di- 
moitrazione  di  efier  fané  , fpiritofe  c ga- 
gliarde , fono  per  altro  balorde  , fiacche, 
c poco,  o niente  fruttifere  ; ood*è  che  gli 
Ipiriti,  i fali  , e la  prontezza  del  fuddetto 
concime , non  folo  le  ravvivano  , rifana- 
no,  e rinvigorirono , rendendole  anche.# 
feconde  di  frutti  di  un  efquifico  fapore. 

Dopo  governare  , fi  ricalzino,  e fi  zap- 
pi loro  la  teria  all’  intorno  , c fi  venga 
tolto  all’  operazione  del  taglio  alle  rame  , 
non  folo  per  renderle  piti  durevoli  , ed 
aggradevoli  alla  viltà  , ma  ogn*  anno  frut- 
tìtere  . Stimo  pertanto  qui  • necefiario  di 
riferire  alcune  regole,  le  piò  utile  e prin- 
cipali ; ma  per  praticarle  dotramente  , fi 
ricercano  uomini  di  buona  capacità,  e fa- 
vj  , che  riflettano,  intendino,c  pofiegga- 
no  bene  la  feienza  del  taglio;  che  e fieli  do 
altrimenti , io  fon  ficuro  , che  facciano  p il 
male , che  bene  . 

Primo,  fi  oficrvino  tutti  i rami  inutili, 
infermi  e morti  , e non  fi  permettano  mai 
fopra  le  piante  . 7 

II.  Si  ofiervi  fe  la  pianta  fia  in  terra 

T graf- 
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graffa  o magra  , e fc  in  luogo  ombrofo  , 
ovvero  ariofo,  e bene  ventilato;  e fé  fu 
di  razza  di  frutti  grofft  , o piccoli  ; che 
fé  in  terra  graffa,  e di  razza  di  flutti  pic- 
coli , fi  lafcino  i rami  io  maggior  quan- 
tità, e p'ìi  lunghi  ; ed  effendo  in  terra 
magra  , e di  razza  di  frutti  groffi  , fi  la- 
fcino i rami  in  minor  numeio  , e p.ù  cor- 
ti : effendo  poi  in  pae'ìe  baffo  c in  luogo 
ombrofo  , fi  guidi  la  pianta  più  alta  di  lu- 
tto , e fi  tenga  pù  chiara  , ed  aperta  di 
rami  ; in  paefe  poi  pù  elevato,  c ariofo  , 
fi  tenga  più  balla  di  futto  e di  rami  , e 
fi  adatti  il  lor  numero,  e la  loro  lunghez- 
za alla  forza  ed  al  vigor  della  pianta  . 

III.  Si  offervi  fe  la  pianta  fia  molto  ga- 
gliarda , o mediocre,  ovvero  debole,  c fi 
adatti  il  numero  , c la  lunghezza  de’  ra- 
mi alla  forza  , ed  alla  compleffione  della 
pianta  ; che  effendo  gagliarda  , fi  lafcino  i 
rami  in  maggior  numero  , c p ù lunghi  ; 
ed  effendo  mediocre  , fi  lafcino  in  minor 
numero  , e più  corti  , c molto  meno  eden- 
do  debole  . 

IV.  Si  offervino  tutti  quei  rami , che  do- 
vranno fervire  per  guarnire  , e comporre 
la  pianta  , e fi  tenga  Tempre  equilibrato  , 
c ripartito  in  elfi  ugualmente  il  nutrimen- 
to, acciocché  uq  ramo  non  iogrofiì  mai 
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più  dell*  altro  ; ciò  che  facilmente  fi  or  tie- 
ne con  lafciare  meno  lunghezza  a i rami 
grofiì  , e più  a*  piccoli  ; perchè  trovando 
il  fugo  la  refiilenza  nel  ramo  groflò , {bor- 
iato, necelfariamente  fi  diverte  da  quello, 
e s*  tncamìna  , e s’  incanala  per  il  piccolo, 
dilatandoli  forzatamente  in  quella  mag- 
gior lunghezza  . Si  pratichi  poi  tutto  il 
contrario  ne*  rami  da  frutto  , lafciando 
Tempre  maggior  lunghezza  a’  grofiì  , che 
a piccoli  ; perchè  i grofiì  fono  capaci  di 
refifteie  molto  più  al  numero  ed  al  carico 
del  frutto , fenza  romperfi  ; perciò  fi  cer-* 
chi  aggiuftatamente  di  adattare  la  quan- 
tità , e il  pefo  de*  frutti  alla  compleflìone, 
e robntlezza  de  rami  . 

V.  Si  oflervi  attentamente  per  ben  co- 
nofeere  , e lafciare  anche  nelle  piante  pic- 
cole , molti  rami  afeiugati  , che  fono  da 
frutto  ; purché  non  fiano  capaci  di  toglie- 
re, o di  far  male  agli  altri  da  legno . 

VI.  Si  oflervi  fc  qualche  ramo  d>  buona 
compleflìone  , fortito  al  di  fotto  contro  1* 
ordine  più  comune  della  natura , fofie  per 
altro  Amato  in  luogo  , che  poteflc  eflère 
il  calo  per  allevarne  , o parte  o tutta  la 
pianta,  li  confervi  , "tagliandolo  folamente 
alla  lunghezza  di  quattro,  o cinque  occhi  . 
Quell’  ordine  più  comune  delia  natura». 

T * con- 
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confìde  generalmente  , che  in  tutte  le  pi- 
ante il  primo  ramo  fortito  all’ cllremità  fi  a 
fcropre  il  gì  oliò,  e l’altro  fecondo,  che 

retta  al  diìotto  fia  più  piccolo  di  quello  , 
ma  più  groflò  del  terzo;  e così  gradatamen- 
te tutti  gli  altri  rami  dovrebbero  tenere 
quefto  buon  ordine  , nafeende  in  qualun- 
que luogo  della  pianta. 

VII  Si  offervi  quando  fi  allevano  i nuo- 
vi rami  da  legno, di  farlo  col  divifato  mo- 
do , eci  arte;acTc:ò  guarn  lcano  , e riem- 
piano tutte  quelle  parti,  che  renerebbe- 
ro vote,  dopo  tagliati  i rami  da  fruno, 
perchè  quelli  , dopo  che  hanno  fruttato 
ire  , quattro  , o cinque  anni,  lovente  s’ 
illanguidifcono  , e reitano  come  infermi, 
mezzi  morti  , e quali  affatto  abbando- 
nati dalla  natura  , e perciò  è necelfitato  il 
Giardiniere  a levarli  : ond’  è , che  non 
adendo  faputo  provvederci  per  tempo  , fi 
ritrova  poi  fenza  rimedio  piante  fguarni- 
te  , e vote  affatto  di  rami  , e di  figura 
fconciffima . 

1 Vili  Si  oflervi  fe  la  pianta  avefle  qual- 
che ramo  troppo  gagliardo  e bravo,  che 
Jandafle  molto  in  alto  colla  fua  cima;  que- 
llo fi  tagli  anche  nel  groflo  , affinchè  il 
■fugo  ftia  fempre  riconcentrato  , e riparti- 
rò ugualmente  io  tutte  1*  altre  rame  buo- 
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ne, .prima  che  fi  raffreddino,  e fi  profcih- 
ghino;  perchè  altrimenti  accader»  , che 
quello  ramo  rovinerà  tutta  la  pianta  . 

IX.  Si  cffervi  fé  da  qualche  ramo  fol- 

lile , c minuto  ne  folle  fortito  altro  piò 
groflo  della  fua  madrebranca  ; quello  fi 
tagli  fubito  intieramente , perchè  quella 
forra  di  rami  non  fono  da  farci  fonda- 
mento nelfuno  nè  per  la  figura  , nè  per 
il  frutro  . ; *:<  • - . , . 

X.  Si  offervi  anche  nelle  piante  giova- 

ni , fe  abbiano  gettati  alcuni  rami  ; quali 
in  vece  di  andare  dritti  , riguardino  1* 
Orizzonte;  quelli  fi  lafcino  in  numerocom- 
jpeYente,  non  perchè  fiano  buoni*.nè  ca- 
paci di  comporre  e guarnire  la  pianta  , 
che  in  verità  non  fon  tali;  ma  perche  di- 
ventano ben  prefto  da  frutto.  Fgli  è però 
da  fapere,che  quando  fopra  il  dodo  di 
detti  rami  Orizontali  ne  fortifiero  altri 
di  falfo  legno,  da'  quali  dou  fe  ne  caverà 
mai  foccor/ò  alcuno,-  nè  per  la  figura  , nè 
per  il  frutto,  quelli  fi  taglino  intieramen- 
te ; alttimenti  accaderà  , che  rovineranno 
la  loro  madrebranca  . Perciò  è neccfiario 
©ffervar  bene  nella  primavera  , 'ovvero 
nella  Stare  alla  loro  nafcita , e-ftrappatii 
fubbito  che  fi  vedono.  • sv 

XI.  Si  oflervino  rotte,  quelle  piante  , 
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che  ne’ primi  anni  hanno  Tempre  gettati 
i rami  di  una  mediocre  groffezza  e com- 
pleflìone  , quali  non  danno  fegno  che  di 
piante  deboli , e di  poca  durata  Péfiati 
poi  alcuni  anni  fi  vedono  le  medefime 
piante  che  gettano  uno  , due  , tre  , 9^ 
forfè  da  vantaggio  rami  di  fallo  legno; 
allora  è che  bifogna  avvertire  , e confide- 
rare  fe  i medettmi  rami  fieno  fituan  in 
modo,  che  polfano  eller  capaci  di  contri- 
buire per  una  nuova  , bella  e regolata  fi- 
gura ; che  in  quello  calo  ci  fonderemo 
fubito  le  noftre  fperanze  , cominciandoli 
immediatamente  a difciplinare  col  raglio  ; 
e intanto  fi  confervino  , fe  non  tutti  , 
almeno  una  parte  de’  primi  vecchi  , e de- 
boli, tanto  quanto  fiano  buoni  per  il  frut- 
to , fccgliendo  Tempre  i m'gl  ori  con  in- 
tenzione di  levarli  affatto  quando  non— 
fiano  più  buoni  . Non  fi  lafci  pertanto 
di  tagliare  con  avvedutezza  fopra  li  pre- 
detti rami  nuovamente  Tortiti  , perchè 
comincino  a difporfi  da  per  loro  per  com- 
porre regolatamente  tutte  le  rame  , che 
polfono  bifognare  alle  piante,  fenza  men- 
dicarne 1’  ajuto  dalle  rame  vecchie  . Se 
poi  i predetti  rami  nuovi  fodero  Tortiti 
in  luogo  fconcio  , e mal  fituati  , da  non 
potcrlcne  fctvirc  per  ufo  di  una  nuova 
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oliatura  di  rame  ; in  quello  cafo  fi  ragli- 
no turti  intieramente  fui  fondamento,  ebe 
F anno  venturo  ne  dovranno  fortire  de’ 
nuovi  piti  belli  , e meglio  fituati , perchè 
a quell’  ora  fi  è già  feoperto , e fiamo  affi- 
curari,  che  la  pianta  va  aumentando  le 
forze  per  mezzo  di  nuove  radici  venute 
111  ^ordinariamente;  onde  non  farebbe  pru- 
denza feguitar  la  pianta  ne  per  mezzo 
de’  primi  Ioli  rami  deboli , di  poca  com- 
pieffione,  e aff  ato  incapaci  di  ricevere 
c impiegare  in  fe  fleflì  tutto  F acquifto  del 
nutrimento;  nè  pure  per  mezzo  de’  nuo- 
vi , quando  fi  vedono  fituati  in  cattiva 
pofmira  . Adunque  è neceffario  di  fare  un 
efattifiìma  rifìeffione  per  trovare  il  modo 
d’  impiegare  tutto  il  nuovo  acquifto  del 
nunimento  a benefizio  della  pianta  per 
mezzo  d’  altri  rami  nuovamente  fortiti, 
benché  di  falfo  legno,  e contro  F ordine 
naturale  ; capaciftìmi  quelli  di  darci  piti 
anticipatamente  tutto  F utile  e il  dilet- 
tevole . 

XII.  Si  olfervino  tutti  i rami  donde— 
abbiano  la  loro  origine  , e di  qual  natura 
veramente  fieno,  e fi  taglino  tutti  quelli, 
che  nati  follerò  contro  F ordine  della- ma- 
tura , maflìme  quelli  che  vanno  al  di  den- 
tro in  falfi  legni  con  pregiudieio  dell*  al- 

7 4 
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tre  rame  buone,  a rilcrva  d;  qualcheduno  , 
che  folle  fonico  affai  lontano  dal  luogo  , 
ov’  ebbe  1*  origine  la  fua  madrebranca  , 
ovvero  , come  fi  è detto,  da  qualche  parte 
troppo  sguarnita  ..Quella  forra  di  rami  , 
benché  di  falfo  legno  , tagliati  alla  lun- 
ghezza di  quattro  , o cinque  occhi , e p>tt 
e meno  fecondo  la  forza  delia  pianta  , e 
la  complelTione  di  detti  rami  ; polfono  i 
medefimi  fervire  per  il  frutto,  e nel  ine- 
defimo  tempo  per  aprire  , e guarnire  la 
pianta  . Ma  per  ben  mettere  in  pratica 
una  si  difficile  operazione  , ci  bifognano 
molte  rifleifiooi  , ed  uomini  , che  abbiano 
della  pratica,  c molta  e vera  cognizione 
delle  piante  , affinchè  fappiano  diitingue- 
re  c conolcere  quei^  rami  veramente  ca- 
paci di  effer  buoni  per  il  frutto , e per  il 
legno,  fenza  che  poffano  effier  di  pregiudi- 
2io  agli  altri-:. perchè  dandoli  il  calo  che 
.ono^l  quelli,  rami  , che  lì  lafcia  con  fise, 
che.  egli  faccia  del  frutto  , e guarnifea  la 
parte  vota  , folfc  il  medefimo  fortito  , 
come  è tacile  , in  qualche  luogo  , dove 
faceva  la  maggior  forza  P efuberanza  del 
nutrimento  della  fua  madrebranca  , in 
quello  cafo , dico  io  , farebbe  affai  mal 
latto  , fc  fi  lafciaffe  un  ramo  di  quella  na- 
tura, poiché  fi  renderebbe  capace  di  at- 
trae- 
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trarre  * e tirare  a fe  la  maggior  parte  del- 
la virth  vegetativa  ; perchè  Tempre  viepiìi 
crcfcendo  il  dcrto  ramo  , viéne  a dilatare 
la  itrada  al  fugo , che  fe  ne  fcorra  addi- 
rittura, quali  tutto  per  il.  medesimo  ramo: 
dimodoché  1’  alrre  rame  di  quella  pianta, 
sì  malamente  guidata  , vengono  a retlar 
prive  della  maggior  parte  della  lor  facol- 
tà vegetativa  , ed  abbandonata  dalla  na- 
tura ; oc  fegue  iotanto  , che  il  fecondo , 
o terzo  anno  cominciano  a ridurli  lan- 
guide , miferabili , fenza  forza  , ed  affatto 
incapaci  di  poterla  riacquiftare;  perchè  il 
nutrimento  na  già  prefa  altra  ftrada  , a 
guife  dell*  acqua  di  un  fiume  , che  bat- 
tendo con  maggior  forza  , più  che  in  altri 
luoghi , in  qualche  tortuolìtà  delli  fuoi  ar- 
gini , dove  cominciata  una  piccola  rottu- 
ra', per  la  quale  cominciandovi  a paffar  1* 
acqua  , a poco  a poco  rode , confuma^,  e 
porta  via  1’  argine  , fino  a tanto  che  1’  a- 
pertura  non  fi  è refa  grande , e capace  di 
pattarvi  tutta  1’  acqua  con  facilità  ; di  ma- 
niera che  ella  , per  così  dire , abbandona 
affatto  il  fuo  vero  letto  , c fe  ne  va  ra- 
ce rdo  a fuo  piacere  un  altro  di  nuovo 
per  T adjacente  , e pih  baffi  campagna  . Il 
fimile  appunto  fa  il  nutrimento  delle  pian- 
te ip  quei  rami  Tortiti , dove  il  medefimo 
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fa  la  fila  maggior  forza  . Con  quella  diffe- 
renza però  , che  l’  acqua  , ufcua  fuor  del 
fiume  alternatole,  rielcc  quali  tempre  , a 
forza  d’ argini , o altri  ripari  di  ohblgar- 
!a  a ritornarfene  nel  luo  vecchio  letto  ; 
ed  ella  efleodo  l*  iftefla , facilmente  vi  Tor- 
na , perchè  il  fiume  è Tempre  capace  di 
riceverla  : ma  non  è certamente  cosi  nel- 
le piante  ; perché  quei  rami  che  refiano 
per  due,  o tre  anni  privi  della  maggior 
parte  della  loro  facoltà  vegetativa,  è ve- 
ro che  non  feccano  , ma  fi  riducono  in 
uno  fiato  di  non  effere  mai  piò  buoni,  nè 
capaci  di  riacquifiarla  ; perchè  in  tanto  fi 
prolciugano  alludano  , e fermatili  i loro 
canali  , e per  confcgupnza  perdono  tutta 
quella  d'fpofizione,  e attività  che  avevano 
di  ricevere  facilmente  il  loro  nutrimento, 
fattoli  anche  io  maggior  copia. 

Per  quello  poi  che  riguarda  il  tempo  di 
fagliare,  io  dico,  ed  allìeuro  ognuno  fo- 
pra  la  mia  efperienza  di  trentacmque  e 
piò  anoi  , che  levatone  qualche  ftagionc 
di  eftrcmo  freddo,  li  può  tagliare  di  tutti 
i tempi , fenza  pregiudizio  delle  piante  ; 
difendo  però  vero  che  quelle  per  loro  fiefie 
deboli . ed  altre  , che  fono  in  terra  rotti- 
le afeiutta  , e poco  folla nziofa  , farebbe 
bene  potarle  (abito  cadute  le  foglie  ; e P 
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altre  mediocri  dalla  metà  di  Febbrajo  al- 
la meta  di  Marzo , e tutte  quelle  gagliar- 
de dalla  metà  di  Marzo  fino  a*  primi 
giorni  di  Aprile  , quando  la  multiplicità 
delle  piante  , e degli  affari  non  permet- 
tano che  fi  faccia  piti  anticipatamente  an* 
che  nelle  piante  gagliarde , che  farebbe.^ 
cofa  molto  piò  utile  , e vantaggiòfa  . 

' Tutto  ciò  che  ho  qui . fopra  deferitto, 
per  quello  riguarda  il  taglio  9 è ncceifa- 
rio  di  praticarlo  anche  in  tutte  le  pian- 
te degli  Agrumi , per  renderle  ferapre  bel- 
le , durevoli , c molto  fruttifere  . Ma  è 
da  faperfi  , che  non  io  tutte  le  qualità  del- 
le piante  de*  Peri  fi  debbono  praticare  le 
medefime  regole  nel  potarle  , perchè  una 
qualità  di  Pera  richiede  una  potatura  affat- 
to diverfa  dall’altra;  il  fimile  accade  nelle 
piante  degli  Agrumi , efTendovi  in  quelle 
pure  una  differenza  ben  grande  nella  po- 
tatura che  debbe  fatfi  , per  efempio  alle 
piante  de’  Cedrati  , da  quella  che  debbe 
praticarli  alle  piante  de’  Limoni  , Aranci 
di  Portogallo  , Aranci  dolci,  forti,  di  fior 
doppio.  Bergamotte,  Mele  rofe  , Limon- 
celli  di  Napoli,  e molte  altre  qualità  di 
una  natura  di  rami  affatto  divertì  } così 
richiedono  e vogliono  diverfe  le  potature; 
e di  qui  pure  nc  nafee,  che  per  mancanza 
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di  cognizione,  e di  buoni  pratica  de’ Gi- 
ard  nieri  che  tagliano  non  folo  a cifo,  ma 
fopra  tutte  le  piante  con  ls  mejefima  re- 
gola , onde  fé  ne  vedono  molte  tanto  di 
Peri  che  di  Agrumi  che  fruttano  ogn’  anno 
pochiflìmo,  benché  fané,  robuile,  e gagliar- 
de ; e qui  è dove  mi  difpiace  infinitamente 
forfè  pài  che  io  altri  lunghi , di  noe  porer 
fare  una  ricetta,  c infegnare , come  credo 
d*  intendere,  dirtintamente  il  vero  e diver- 
fo  modo  di  potarle,  a feconda  della  diver- 
sità della  loro  natura , re. 

Vi  farebbero  molt'ffime  altre  oflerva- 
zioni  da  fp>egare  : e per  quelli  che  averterò 
genio  di  rertarne  pienamente  informati  , fi 
contentino  di  leggere  attentamente  il  no- 
btbffìmo,  e gran  trattato  del  taglio  degli 
Alberi  balli , e fruttiferi  del  fu  Monsìi  del- 
la Quintiniè,  ec. 

Del  modo  di  coltivare  , ed  allevare  le  pian - 
te  de  Peri  , che  fi  mettono  vicine  alle 
muraglie  , per  tenerle  a Spalliera 
di  nuova  invenzione  . 

CAP.  IX. 

PRimieramente  querta  forta  di  pianto 
fi  mettono  mezzo  braccio  incirca  vi- 
cino alle  muraglie  , e non  tanto  accorte . 

come 
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come  go  veduto  praticare  a molti  ; e pian- 
tate che  fiaio,  colle  mcJefimc  regole  det- 
te nel  capitolo  feiio  per  quelle  che  fi  pian- 
tano ne’  Giardini,  e nelle  Coltivazioni  , 
fi  tagli  fubito  il  loro  ludo  , io  modo  che 
redi  alto  meno  d’  un  braccio  fopra  la_ 
fuperfic’e  della  terra.  D’  Aprile  poi  quan- 
do loriilcono  i primi  germogli,  due  foli 
fe  ne  fcelgano  per  allevarli  ali’ edrcmità, 
uno  che  guardi  a delira,  e 1*  altro  a Ani- 
dra della  muraglia  ; e dopo  Tei  mefi  farti 
vermene  nel  mefe  di  Novembre  fi  fcatei- 
no  , tagliando  tutte  le  barbe  troppo  al- 
te , e governate  col  foliro  concime,  fi  ri- 
calzino colla  medefima  terra  . Indi  fi  ta- 
glino le  dette  vermene  alla  luogezza  di 
quattro  , cinque  , o fei  occhi,  coll'  avver- 
tenza , che  gli  ultimi  guardino  al  di  fuo- 
ri , e non  al  di  dentro  della  pianta; e 1- 
tanto  s’  allarghino,  piegando  le  meaefime 
vermene  una  a delira,  e i’  altra  a Anidra, 
fermandole  con  femplice  legatura  , a due 
chiodi  piantati  nella  muraglia , e da  que- 
fe  medefirae  vermene  , e colla  medefima 
regola  fi  vada  avanti  , fcegliendo  e al- 
levando ogn*  anno  nuovi  rami , tagliando- 
li in  maniera , che  uno  non  ingroflì  mai 
più  dell'  altro;  ciò  che  fi  efige  facilmen- 
te , c con  poca  fatica  dal  taglio  praticato 

fa- 
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ftviameote  , tenendo  Tempre  il  nutrimen- 
to equilibrato  , e ripartito  in  tutte  le 
rame  , fecondo  la  loro  groflezza  , e lun- 
ghezza ; e iDtanto  a mifura  della  forza,  e 
del  vigore  che  va  ogn’  anno  aumentan- 
do , fi  crefcano  , e s’  allunghino  i rami 
ugualmente  da  ambe  le  parti,  fermando- 
li a chiodi  fiitti  nella  muraglia  , ripartiti 
in  giuda  didanzi:  ì fenza  incrociarli,  e pa- 
rimente s’allevano  ogn* anno  span  tamente 
alcuni  rametti  da  frutto  . E latta  la  pri- 
ma ofiatura  alla  muraglia , chiara  , e po- 
co piena  di  rami  > fi  comincino  todo  ad 
allevare  e confervare  per  il  frutto  le  for-  ' 
tite,  che  n.ifcano  ogn’ anno  per  il  dolTc  de’ 
rami  già  obblgati  alla  muraglia  ; levan- 
do alfatto  le  troppo  grofle  » robufie,  e ga- 
gliarde , fputando  le  mediocri  , e nulla 
toccando  le  deboli;  nè  mai  (è  ne  lafcmo 
molte  infieme  , ma  ripartire  in  giuda  di- 
fianza  una  dall'  altra  , acciò  non  facciano 
della  confufione,  c non  chiamino  il  nutri- 
mento più  in  un  luogo  che  nell’  altro;  nè 
mai  fi  accodino  ne  fi  leghino  quede  fe- 
conde rame  a*  chiodi  della  muraglia  ^ co- 
me maliilìmamentc  ho  veduto  praticare-, 
a molti  ; poiché  in  tal  forma  fi  cavano 
dalla  loio  dolce , e naturai  politura;  on- 
de redano  forzate  a guila  d’  un  arco  tefo  ; 
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dal  che  ne  fegùe,  che  iJ  loro  nutrimento 
non  ha  la  dovuta  facilità  di  circolarvi  v 
e fecondarle,  di  maniera  che  trovandoli 
così  mi  retto  , oeceiTariamenrc  dà  fuori  in 
nuove  iortite  di  fucchioni  , fa  fi  legni  , c 
d’  altre  numeroie  vermene  , dalle  quali 
ogn*  anno  egli  è g uoco  forza  , che  alcune 
fi  taglino  , obbligando  I*  altre  alla  mura- 
glia , con  pregiudizio  delle  prime  rame  ». 
che  avevano  già  il  poffeffo  d'  uo  ottima 
difpofizicnc , di  farli  grolle,  compitile  , e 
fruttifere;  e intanto  fi  loffet mano , raffred- 
dano , e profe  uganfi  , e di  qui  e che  lì 
vedono  quelle  male  forte  di  Spalliere  di 
piante  qu>fi  affitto  infruttifere,  e piene 
continuamente  di  un  foverchio  numero  di 
rami  languidi , inutili , e infermi  : laddove 
guidare  col  caglio  praticato  faviamente  , 
la  vinci  vegetativa  circola  , e riciico)a__ 
pib  francamente  nelle  rame  buone  , lenza 
che  abbia  occasione  d’  abbandonarle  » e di 
sfogare  in  altre  falfe  fortite , mentre  que- 
lle vanno  crefccndo  ugualmente  da  tutte 
le  parti  , a feconda  delle  prime  rame  già 
obbligate  alla  muraglia  , fi  fanno  in  poco 
tempo  sì  fode  di  compleflìone,  capaci  noa 
foto  di  fortenerfi  da  per  fe  ftelfe,  ma  ca- 
paciflìmc  ancora  di  reggere  tutto  il  cari- 
co dei  proprio  frutto  * fenza  tante  lega- 
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iure  , e tanti  imbarazzi  di  pertichePie,  di 
canne,  di  ferri  e chiodi  nelle  muraglie, 
quali  per  verità  non  fervono  ad  altro 
che  per  moltiplicare  le  fpefe  , e gl"  inco- 
modi , martirizzando  , ed  a{Taflìnan.do  le 
piante  . 

Adunque  col  folo  taglio  , gli  Uomini  , 
che  bene  l*  apprendono,  con  poca  fatica 
guidano  beaiilìmo  quella  Torta  di  piante 
in  maniera  , che  lenza  legature  facciano 
viftofa  fpallicra  da  per  fe  llelle  le  bran- 
chemadri , e da  frutto  , e da  legno,  ripar- 
tendoli quelle  ugualmente  col  taglio  , in 
modo  che  neffuna  di  loro  mai  vada  alla 
volta  della  muraglia  , ma  tutte  colle  loro 
cune  fporgano  in  fuori  dall’  oppotla  par- 
te ; e fopra  tutto  che  non  s’  ergano  tan- 
to sù  dritte  a cilindro  , ma  guardino  be- 
ne 1*  Orizzonte.  Ed  ecco  che  tenutele,  e 
guidatele  in  quella  nuova  moda,averemo 
Spalliere  affai  più  robulle,e  più  belle  , nè 
meno  durevoli , ma  più  feconde  ; e qui  fi- 
nalmente per  ficurezza  di  tutti  afferilco  , 
che  avendo  io  travagliato  più  volte  in  di- 
vetfe  vecchie  fpalliere,  non  folo  di  Perl  , 
ma  di  agrumi  ancora  , diurnamente  <jib- 
blgate  con  tante  legature  alle  muraglie, 
quali  affatto  dilarmate  da  ogni  legame , e 
ridottele  col  folo  taglio  alla  divinata  rao- 
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da  , che  ho  detto,  ho  compiutamente  ot- 
tenuto i*  inteuto  con  sì  buon  efito  in  prati- 
ca^ tanto  felicemente,  che  non  fi  poteva 
defiderare  davantaggio. 

Del  tempo , e del  modo  di  diradare  i Fior# 
de*  Peri  Buoncrifiiani  ialV  Inverno  , 
e dello  fcacciamentOf  e altre  dili- 
genze da  praticarci  . 

C A P.  X. 

IL  vero  tempo  di  tagliare  , e diradare 
i fiori  de’  fuddetti  Pferi,  egli  è fubito  che 
fi  vedouo  sbocciati,  e ben  fioriti,  prima_j 
che  annodino  il  frutto  ; tagliandoli  tutti 
con  forbicctte  , a riferva  di  un  folo  per 
polluzzola,  tempre  il  migliore,  c piti  bel- 
lo , che  fi  conolce  dall’  origine  del  fuo  gam- 
bo piti  groflo , e meglio  fituato  , ed  al 
fuo  colore  vermiglio,  roffellino,  e piti  vi- 
vo degli  altri  . Siamo  adunque  in  neceflì- 
tà  di  tagliare  tutti  i fuperflui  , perche  ef- 
fendo  molto  delicati  , ogni  piccola  neb- 
bia , o altra  intemperie  dell’  aria  li  fa  a£* 
fai  fpeffo  tutti  cadere  ; e lafciatone  fola- 
mente  uno  per  polluzzola  , quello  refide 
affai  pih  all’  ingiurie  del  tempo  , perchè 
acquilta  Tubilo  maggior  complcfiìooe  ; nè 
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li  fi  ferma  addullo-gran  tempo  nè  pureJ 
con  danno  1*  umidità*  e la  nebbia;  poiché 
il  medcfiino  fiore  reità  ifolato  f .afciutio  , 
è più  dominato  dall*  aria*  pigliando  addi- 
rittura maggior  quantità  di  nutrimento  9 
feoza  che  retti  indebolito  dagli  altri  ufcicì 
dal  roedeiìmo  bottone,  che  iettando  tutti 
uniti  infieme*  oltre  ai  debilitarlo  di  nutri- 
mento , vengono  a formare  come  un  maz- 
zetto legato , vero  ricettacolo  , ove  pih 
facilmente  fi  depongono  le  umidità  delle 
nebbie,  con  tanto  di  pregiudizio  * che  le 
pih  volte  tutti  cadono.  Eflendo  poi  i frut- 
ti annodati , ovvero  , in  termine  più  comu- 
ne di  Giardinieri*  allegati  ,fi  fila  attenti 
a tutte  le  nuove  fortite  , in  particolare  a 
quelle  che  nafcono  (opra  le  cime  delle 
Polluzzole , c vicino  a* gambi  delle  Pera: 
quefie  fi  taglino  con  forbicette-,  ovvero 
fi  pizzichino  con  unghie  dubito  che  fi  ve- 
dono; poiché  lafciandovelc  , cominciano 
lofio  a fucchiaie  molta  di  quella  virth, 
che  dovrebbe  andare  nelle  Pera  ; e quelle 
intanto  languide , per  mancanza  di  dovu- 
to nutrimento  , ad  ogni  piccola  nebbia  » 
o vampa  di  Sole,  foifèr manzi,  impai lidifco- 
no  * e^cadono , ancorché  fiano  alquanro 
ingroflate  . Si  offcrvino  in  oltre  1* altre  for- 
tite, tagliando  tutte  quelle  che  nate  fono 
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fopra  a i dodi  de'  rami  groflì , ovvero  vi- 
cino al  luogo,  ove  i medefimi  rami  ebbe- 
ro la  loro  origine.  Il  limile  a turre  1’ altre 
mal  fituate,  da  non  poterlene  fervire  nè 
per  il  fu.no  , nè  per  il  legno,  acciò  non 
iiaco  di  piegiudizìo  nè  alle  rame  buone  , 
nè  al  frutto  dell'  anno  imminente  . E fi 
comincino  a fare  le  fudderte  otlervazioni 
fubiio  che  fi  vedono  le  nuove  fortite,fe- 
guitando  fino  alla  metàd’  Agofto  a rive- 
derle per  il  meno  una  volta  la  feitimana  , 
tagliando,  o frappando  fovente  tutte  le- 
lcrtite  inutili  e dannofe  . Si  fpuntino  agli 
ultimi  di  Maggio,  ovvero  al  principio  di 
Giugno  anche  urte  le  nuove  cime  delle  ra-r 
me  buone^affinchè  il  nutrimento  redi  Tem- 
pre tutto  impiegato,  e riconcentraro  a fa- 
vore de’ frutti  già  allegati,  e delle  rame 
bade,  che  fono  le  piti  difficili  a pigliare  il 
nutrimento  e mantenerli  gagliarde,  robu- 
fie , e fruttifere  . Quelta  è un  operazione 
nccefiaria  neceflariiìima  , ed  è poehiffimo 
pi  aticata  , perchè  niente  intefa  . 

Si  offervi  anche  dalla  metà  di  Giugno 
alla  metà  d’  Agollo  ; e fe  in  quello  tem- 
po la  ilagione  andaffe  molto  afeiutta  , fi 
adacquino  le  fuddette  piante  , una  volta 
la  lettimana  nel  medefimo  modo  che  ho 
infeeuato  per  quello  de'  Fichi  nel  Capitolo 
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terzo,  acciò  le  Pera  fi  mantengano  tene* 
re,  e difpotte  a crcfcere,  e non  fi  allodio®, 
aè  fi  foffermino  troppo  pretto;  ma  feguiti- 
bo  a ingrcfi'are  fenza  ndluna  occafioDe  di 
trattenimento  fino  al  tempo  che  comincia* 
ao  a dlporfi  alla  loro  maturazione. 

Giunti  poi  al  principio  del  mefe  di  Set- 
tembre, e vedute  alcune  Pera  molto  grof- 
fc , belle  e (limabili,  ma  in  luoghi  troppo 
cfpofii  al  veato,  dove  corrino  pericolo  di 
cadere  prima  che  fiano  fatte  , fi  piglino 
alcune  facchette  fatte  di  (paglietto , ad 
nlo  di  reti , mettendone  ad  ogni  Pera  una; 
e ferrata  che  fia  la  facchetta  col  fuo  fpa- 
ghetto  al  gambo  della  Pera, fi  fermi , e s* 
aificuri  col  medefimo  fpaghetto  a qualche 
ramo  fuperiorc  io  modo, che  la  Pera  ripolì 
totalmente  fulla  facchetta,  e non  altrimen-» 
ti  più  filila  rama , che  1’  ha  prodotta,  affin- 
chè reftino  difefe  , c accurate  da’  venti;  e 
perchè  i loro  rami  non  elfcndo  più  forzati 
dal  pefo,  e levati  dalla  loro  naturai  politu- 
ra, pollino  più  facilmente  darli  l’ultimo  ou- 
trimeuto;e  ìe  tanto  le  Pere  fi  facciano  piti 
compiutamente  gtoffe,  e perfette. 
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Del  tempo  di  cogliere  le  Pera  dol  Verno , in 
particolare  le  Buoncriftiane , e del  mo- 
do più  proprio  di  conservarle  . 

CAP.  XI. 

}L  vero  tempo  di  cogliere  le  Pera  dall* 
Inverno  , in  particolare  le  Buoacriftia- 
ne,  non  è limitalo;  perchè  in  alcuni  Pae- 
fi  fi  perfezionano  più  pretto  , ed  in  altri 
pili  tardi  , come  accade  anche  fopra  una 
medefima  pianta  , dove  molte  volte  alcu- 
ne non  fi  perfezionano  , in  modo  che  fia- 
no  da  cogliere  prima  che  alla  fine  del  mc- 
fe  d’  Ottobre*,  ed  altre  alla  metà  di  No- 
vembre, e forfè  più  tardi.  Il  fimile  accade 
in  tutte  le  frutta  tanto  dalla  fiate,  che-* 
dall’  Autunno,  colla  differenza  , che  in  que- 
lle il  tempo  fi  riftringe  a pochi  giorni  dal 
più  al  meno.  Pattati  adunque  cinque,  o fei 
giorni  del  mefe  di  Ottobre,  venute  che- 
tano alcune  rugiade  fredde,  fi  colgano  im- 
mediatamente tutte  quelle , che  fi  ofler- 
vano  aver  mutato  il  loro  natio  colore  di 
verde  ed  ofeuro  , in  più  chiaro  e luftro  y 
e altre  che  nel  medefimo  temqo  divengo- 
no picchettate  d’  un  colore  quafi  fimile  al 
giallo;  effendo  quefii  i due  più  veri  e fi., 
*..  . V.  ? curi 
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curi  contraflcgni , che  le  Pera  fono  giunte 
al  tempo  di  doverli  cogliere;  poiché  non 
pigliano  pih  nutrimento  dalla  Pianta  ; c-» 
perciò  li  colgano  diligentemente  con  tut- 
to il  loro  gambo  , e in  tempo  che  fian® 
afciutte  dalle  guazze,  e altre  umidità  . E 
per  ben  confervarle,  fi  mettano  per  ven- 
ticinque , o trenta  giorni  fopra  le  duoje 
in  modo  che  non  fi  tocchino  una  coll*  al- 
tra in  una  danza  efpolta  a mezzo  giorno, 
fana,  alciutta , ed  ariofa,  colle  verriere  , o 
incartate  alle  finedre  , affinchè  ne’  tempi 
nebbioli , e piovofi  vi  penetri  meno  umi- 
dità che  fia  poffibile  , tenendole  aperta 
nelle  giornate  belle  e afciutte  . Palpato 
che  fia  il  detto  tempo,  fi  mettino  fopra 
le  tavole  in  altra  danza  alta  , efpoda  all* 
aria  di  Tramontana  , che  abbia  le  finedre 
da  due  parti,  affinchè  fia  ventilata  , e^ 
polfa  girarvi  l’aria;  perchè  dando  ferma,  to- 
lto fi  appeda  nel  medefimo  modo  che  s* 
imputridire  1*  acqua  dagnata , mettendo 
le  reti  di  filo  di  ferro  , o di  fpaghetto  al- 
le finedre  , quali  non  fi  ferrino  che  ne* 
tempi  umidi  , piovofi , nebbioli  , e tanto 
freddi  e rigidi, che  le  Pera  pollino  ghiaccia- 
re , perche  ficcane  il  caldo  , il  vento  Sci- 
rocco t 1*  umidità  , la  nebbia  e 1*  aria  rin- 
chiufa  , accelerano  la  maturità  , cosi  1* 
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aria  fredda,  ventilata,  e afciutta  le  por- 
ta avanti,  trattenendole  , che  maturino 
più  t rdi.  Si  vadano  poi  a rivedere  una 
volta,  o due  la  fettimana,  fecondo  le  qua- 
lità, e quantità  , che  ne  abbiamo;  e tro- 
vando che  le  meno  perfette  cominciano  a 
marcire, fi  levino  torto,  perchè  non  infet- 
tino 1’  altre,  che  lor  fono  appreffo;  nè  ca- 
gionino altro  «attivo  odore  alla  ftanza  ; e 
fappiafi  , che  il  marcire  delle  frutta  dc- 
pende  molto  da  non  edere  ftatc  bene  ap- 
propriare le  piante  alla  terra  e al  clima, 
e a Irre  volte  dall*  rmper  fez  ione  delle  me- 
defime  frutta  , che  hanno  qualche  parte 
piagata  , poco  farsa  , e talvolta  dall*  edere 
mature  , e non  conofciute  a tempo  dal- 
le perfone  , che  ne  hanno  la  cura  , e_ 
trovandone  delle  perfettamente  mature  , 
fi  mangino  , o fe  ne  faccia  altro  efito 
prima  che  degradino  dalla  loro  bontà  ; 
perche  tutti  i frutti  vorrebbero  dfere 
mangiati  quando  fono  fai  vero  perno 
della  loro  maturità  ; poiché  paffato  que- 
llo lor  termine  , Deceirariamente  degra- 
dano di  perfezione  , e cominciano  a_, 
perdere  quel  loro  odorifero  e delicato 
fapore  , diventando  in  poco  tempo  si 
acquofe  , c tanto  mezze  , che  poi  ben 
pretto  marcifcono  affatto  , ed  altre  ar- 
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▼izzifcono  , e fi  afciugano  tanto  , che., 
con  fono  buone  a nulla  , in  particola- 
re quelle  fatte  in  terre  grafie  , ed  in 
paefi  umidi,  e non  appropriate  le  quali- 
tà delle  Pera  a qoelle  della  terra  , e 
coire  troppo  pretto  dalle  loro  piante 
quette , o per  un  verfo  , o per  1*  altro 
perifcono  prima  che  maturare  perfetta- 
mente . Però  fi  facciano  tutte  le  divifa- 
te  ofiervazioni  , per  mangiarle  in  pun- 
to , ben  mature  , e non  trafandate  . Poi- 
ché in  tutto  , ma  piti  ne’  frutti  di  que- 
fta  forta  , non  fi  dà  che  cfimcra  la  per* 
, «anenza  • 
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DE’  CASTAGNI, 

Tanto  per  ufo  delle  Selve,  che 
de*  Polloneti  . 

Delle  qualità  della  Terra  più  atta  e propria 
per  ufo  de ’ Vivaj  di  Caftagnìy  e del  tem- 
po,e  del  modo  di  prepararla , per 
feminarvi  le  Cajflagne  . 

CAP.  I. 

SArebbc  cofa  molto  propria  , che  la 
Terra,  che  debbe  fervire  per  ufo  de* 
Viva]  di  Calcagni , foffe  già  fiata  di 
qualche  tempo  lavorata  , e Travagliata^ 
ogn*  anno,  e di  fua  natura  perfettamente 
fana  , tanto  per  le  acque  fotterranee,  che 
fuperficiali  ; ne’  mai  troppo  leggiera  , ma 
profonda,  paftofa , grafia,  pronta  attiva  , 
cd  efporta  all’aria  di  Levante,  e mezzo 
giorno  , c non  totalmente  alla  Tramonta- 
na ; e per  quanto  fia  poflìbile  col  comodo 
di  poterla  adacquare  nella  eftate  ; perchè 
il  benefizio  dell’  acque  è cofa  molto  uti* 
\.„  le 
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le  , c vantaggiofa  , ciiendo  veriflìrao  , che 
non  foio  i Calcagni,  ma  tutte  le  Piante 
pìccole  fanno  piti  prova  in  due  anni, 
mentre  fieno  adacquate  a tempo,  di  quel 
che  facciano  in  quatro  lenza  quello  vale- 
vole ajuto;  perchè  non  viene  mai  inter- 
rotta la  loro  azione,  nè  fi  afciogar.o  pun- 
to le  loro  già  ubertofe  trachee  per  la_* 
Troppa  ficcità  della  fiate  , onde  pigliano 
immediatamente  un*  ottima  difpofizione  , 
che  fenza  quello  neceffario  principio , tut- 
te le  piante  crefcono  fempre  molto  piti 
adagio,  e reftano  cosi  languide  , dentate  , 
e miferabili  , che  non  concludono  mai  che 
poco , o nulla  . 

Cafo  poi  che  quella  terra  fofTe  viziofa 
per  la  foverchia  umidirà  , originata  dall’ 
acque  travenace  , e rinchiufe  , come  ac- 
cade fovente  in  molti  luoghi  di  Paefi 
montuofi , e lontani  dal  domefiico  , fi 
veda  di  fanaria  perfettamente  per  il  me- 
no un  anno  prima  di  feminarvi  le  Cada-  i 
gne,per  mezzo  di  fogne  fottcrranee, fit- 
te (labilmente  , con  la  fua  fiipa  fopra,  o 
altro  francarne  groflòlano  ; ovvero  di  foffe 
aperte,  fatte  ad  ogni  corto  tratto,  fecon- 
do che  richiede  il  bifogno;  ma  è da  fa- 
perfi  , che  fono  molto  p'ìi  lodevoli  le 
prime  delle  feconde  ; e coti  afeiugata  e- 
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Fanata  fi  vanghi,  o fi  zappi  fubito  quattro 
o cinque  palmi  al  fondo  , mettendo  il 
fuolo  in  buona  politura  , riempiendo  tut- 
te le  fi  ile  già  fcavate  per  ufo  delle  fo- 
gne , fmuovendola  , e (tritolandola  da  per 
tutto  ugualmente  , acciò  ^bbia  tempo,  c 
poffa  piò  facilmente  rifvegliarfi  dal  fuo 
letargo,  e ripigliare  la  fua  perduta  pron- 
tezza , c attività;  perche  le  acque  trave- 
nate , rinchiufe  , e (lagnate  nella  terra  , 
tolto  l’opprimono,  e addormentano  io  ma- 
niera , che  reità  , per  cosi  dire , come  un 
corpo  morto,  nè  fi  rifveglia  cosi  fubito  fa- 
cilmente in  poco  tempo,  mentre  non  fia 
prima  (morta  , follevata,  e (tritolata  per  il 
meno  due  volte  nella  State,  in  tempo  che 
fia  afeiuttiflìmo  . \ • 

Se  poi  forte  naturalmente  fana  , ma^# 
troppo  ferrata  e coftipata  infieme,  per  la 
ragione'di  edere  (lata  molto  tempo  fo- 
da  , e fenza  lavorare  , e perciò  impigri- 
ta , addormentata  , e perduta  quali  af- 
fatto la  fua  dovuta  naturai . prontezza,  e 
attività  , come  accade  in  tutte  le  terre  , 
che  fi  lafciano  per  molto  tempo  fode  , e 
fenza  lavorarle  , diventando  fubito  quafi 
affatto  Aerili , ed  infeconde . Querta  an- 
cora fi  vanghi,  o fi  zappi  per  il  meno  tre 
palmi  al  fondo  del  mele  di  Maggi®  , fol- 
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levandola,  (tritolandola,  e purgandola  be- 
ciflìmo  da  tutte  le  fpinc,  roghi,  erbe,  ec. 
acciò  pofla  piti  validamente  abbracciare  , 
e approfittarli,  non  folo  del  calor  del  So- 
le, che  la  conci.occ,  fcioglie,  c dagioua  , 
ina  anche  degli  alrri  benigni  influflì  celeiti, 
che  la  fecondano . 

Efiendo  adunque  la  terra  cosi  preparata, 
e giunti  alla  metà  del  raefe  di  Novem- 
bre, ovvero  all’  incirca  , o io  tempo  che 
non  fia  troppo  bagnata, fi  vanghi  o fi  zap- 
pi di  nuovo  per  il  meno  tre  palmi  al  fon- 
do , facendovi  tolto  i folchi  con  1’  aratro;- 
ed  eficndo  luogo  piccolo,  vi  fi  facciano  col 
marone  a mano  , in  diltanza  di  due  pal- 
mi incirca  uno  dall’  altro  , e nella  me- 
defima  diltanza  fi  facciano  io  detti  folchi 
Oerzatamente  le  buchette  con  la  vanga, 
di  grandezza  cipaci  di  una  grafia  giumel- 
la del  noftro  folito  concime  per  ciafche- 
duna  , e coperto  che  fia  immediatamente 
per  1’  altezza  di  due  , o tre  dita  di  ter- 
ra, vi  fi  mettano  fubito  tre,  o quattro  ca- 
fiagne  per  buchetta  ,fcelte  , perfettamen- 
te granite  , in  diltanza  di  mezzo  palmo 
in  circa  una  dall’  altra  . Io  dico  tre  , o 
quattro  per  bacherta  , benché  fieno  pih 
- del  bifogno  , perchè  non  fempre  tutte  na- 
fco«o  , ed  altre  talvolta  fon  guadare , e 

man- 
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mangiate  dagli  animali  : coprendole  leg- 
germente per  1‘  altezza  di  tre  dita  di 
terra  beniflìmo  ftrirolata , e fenza  pi- 
giarla , appianando  da  per  tutto  i iolchi 
ugualmente  col  marrone  , appunto  come 
fi  pratica  al  Tcrmentone,  ìaggioa  , legumi, 
finnli,  ec. 

G unti  agli  ultimi  giorni  del  mele  di 
Marzo  , ovvero  al  principio  di  Aprile  , 
iubito  F anno  dopo  feminate  le  Cavagne, 
tempo  appunto  , che  com  nciaoo  a nalcc- 
re  , allorché  fi  vedano  crefciute  per  1*  al- 
tezza di  un  palmo  , o poco  meno,  fi  puli- 
fchino  beoifiìmo  da  tutte  1*  erbe  , farchi- 
ando  , e flntiovendo  da  per  tutte  leg- 
germente la  fuperficie  del  fuolo  , rical- 
zando ne!  medefimo  tempo  i Caftagni  , 
acciò  pofiioo  piìi  facilmeete  pigliare  un 
ottima  difpofizione  per  crelcere  antici- 
patamente con  la  dovuta  vivezza  , e ce- 
lerità , feguitando  non  Tolo  nella  Prima- 
vera , ma  anche  nella  State  , e nell*  Au- 
tunno, tenendoli  Tempre  Tarchiati  , netti , e 
puliti  dall’  erbe;  e veduto,  che  nc  i tem- 
pi di  eftremo  caldo  , defiero  qualche  Tem- 
pbee  Tegno  di  voler  patire  per  il  troppo 
aTciuttore,  tofto  fi  adacquino  , introdu- 
cendo placidamente  V acqua  nel  vivajo  , 
dandogli  tempo , che  la  terra  pofia  beni!- 
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fimo  inzapparfi  da  per  timo  ugualmente, 
replicando  pili  volte  nella  Stare  queita_, 
adacquatila , fempre  che  fi  vede  il  bifo- 
gno,  maffimamenic  il  primo  anno,  perchè 
eflendo  i Calcagni  così  piccoli  , c poco 
inoltrate  , e internate  le  loro  corte,  e re-  . 
nere  barbe  nella  terra  , feniono  fubito 
ogni  femplice  afeiuttore , che  interrom- 
pe , e fofferma  il  continuo  della  loro 
azione  , e intanto  perdono  il  principio  , 
ed  il  poileflo  che  già  avevano  della  loro 
ottima  difpofizionc  ; cofa  che  non  pofc 
fono  mai  riacquiffarla  così  certa , e ficu- 
ra  , che  con  molta  difficoltà,  e con  gran 
perdimento  di  tempo  ; e perciò  fi  faccia 
il  peffibile  per  inumidire  la  terra  , prima 
che  fia  troppa  alciutta  ; e per  levarle  la 
fuperfiuirà  dell’  umido allorché  fi  coro- 
fca  troppo  bagnata  , non  folo  per  P ac- 
que travenate  , e rmchiufe  , ma  dobbia- 
mo anche  ftarc  avvertiti  , per  non  adac- 
quarla mai  fc  non  in  tempo  di  vero  bi- 
fogno  ; mentre  è certilfimo  , che  qt  elìi 
due  cltremi  opprimono  , e addormentano 
la  terra,  rendendola  fubito  , come  fopra  fi 
è detto , pigra , e quafi  affatto  iterile  ,'ed 
infeconda  . 

Sappiali  in  oltre  , che  le  Caffagne  fi 
poffbno  femiuare  con  buon  efito  anche 
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ne*  raffi  di  Dicembre , Gennajo  , Febbra- 
jo  , e Marzo;  ma  ho  veduto  tempre  pruo- 
ve  migliori  in  quelle  feminate  di  No- 
vembre , e intanto  ci  liberiamo  dall’  im- 
barazzo di  doverle  confervare  , cofa  che 
non  riefee  mai  , fenza  che  non  fé  ne 
guatino  molte  , quantunque  fi  pratichino 
tutte  le  dilgenze  ; nè  vi  è da  dubitare  , 
come  vien  fati'araente  fuppofio,  che  quel- 
le che  fi  feminano  nel  rnefe  di  Novem- 
bre fieno  lortopofie  a eficr  guatiate  dal- 
la rigidezza  del  ghiaccio  , mentre  abbia- 
mo di  ficuro  , che  non  patifcono  nnllsL_* 
aff  tto  , quando  non  fieno  feminate  in 
terre  viziofe,  opprefle  , e addoi  meniate, 
come  già  fi  è detto,  per  la  foveichia  umi- 
dità . Neppure  vi  è da  temere  che  non 
facciano  ragionevolmente  bene  , feminate 
anche  in  luoghi  , dove  non  fia  il  comodo 
di  potrrle  adacquare;  ma  è altresì  veriffi- 
mo,che  fanno  pih  adagio,  nè  poflbno  co- 
si fubito  pigliare  quella  ottima  difpofizio- 
ne , che  credo  totalmente  neceflaria  in  tut- 
te le  piante,  non  folo  perchè  fieno  piti  ro- 
bufte,  e fruttifere,  ma  anche  perchè  cie- 
fchino  anticipatamente  fino  alla  loro  piti 
dovura  poflìbil  groffezza  . 

'Fmalmente  è da  faperfi,  che  i Vivaj 
di  Caftagni  , fatti  e cuftoditi , come  ab- 
bia- 
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biamo  giè  detto  , fono  da  fcrvirfenc  più 
per  ufo  di  Selve,  che  per  farne  Polloneti, 
o,  come  altri  dicono,  Palaje  , © Vernac- 
chiaje , perchè  in  quello  cafo  fi  poilono 
feminare  le  Caftagnè  molto  pii  fpeffe , per 
aver  maggior  quantità  di  Caftagni  nel  me- 
defìmo  fpazio  di  terreno  , mentre  non  fi 
debbano  inneftare,  e fi  pofTouo  fbarbare_* 
dal  Vivajo  per  il  meno  due  anni  più  pre- 
tto di  quelli  che  s’  inneftano  per  ufo  delle 
felve,  e piantarli  nelle  terre  già  preparate 
per  ufo  di  Polloneti  , come  penlò  di  dire 
ulteriormente  in  quefto  medefimo  Trattato 
in  un  capitolo  a parte  . * 

Del  tempo  , e del  modo  di  coltivare , e al-  . 
levare  t Caftagni  piccoli  nel  vivajo 
il  fecondo  anno  dopo  nati  . 

CAP.  II. 

Ir L Secondo  anno  dopo  nati  i Caftagni, 

L allorché  giunti  circa  agli  ultimi  gior- 
ni del  mefe  di  Aprile  , ovvero  al  princi- 
pio di  Maggio  , in  tempo  che  la  terra 
non  fia  troppo  bagnata , fi  pulifehine  be- 
r.ifiìmo  da  tutte  i’ erbe,  zappando  minu- 
tamente il  fuolo  più  volte  nella  State  , 
fempre  che  fi  vedono  ritornate  le  nuove 
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erbe  , acciò  la  teira  Ha  piò  difpofta  , e 
atta  a dargli  immediatamente  tutto  il  do- 
vuto neceil'ario  incremento  ; e veduto  che 
nella  State  pò  calda  patiflero  1*  afeiutto- 
re , fi  adacquino  , come  già  fi  è detto  nel 
Capitolo  antecedente , con  l’avvertenza, 
che  effendo  in  quell’  anno  un  poco  p ò 
crefciuri , sflìcurati  , e avanzati  con  le 
loro  barbe  nella  terra,  non  patifeono  co- 
sì facilmente  per  ogni  femphee  afciuttore, 
onde  non  fono  cosi  iubito  in  neceifita  d’ 
diete  adacquati  tanto  fpdTo,  come  l’anno 
palla ro . 

Pattando  poi  alla  prima  fertimana  di 
Giagno  del  medefirno  anno,  ciò  che  di- 
pende non  folo  dalla  rtagione  avanzata, 
o pofticipata  , ma  anche  dal  Clima  piò 
o meno  caldo  , e delle  qualità  della  ter- 
ra piò  , o meno  pronta  , e aitiva.fi  ofi- 
fervino  efattamente  i Caftagni  , e allwr* 
che  fi  vedono  per  il  dolio  del  fullo,  maf- 
fime  fu  vicino  alla  cima  , lortiti  , c al- 
lungati molti  rametti  laterali  , fi  taglino 
torto  con  ferro  tagliente  folameute  tutti 
quelli  , che  faceffero  dubitare  di  voler 
troppo  ingeortare  con  pregiudizio  dellru, 
vera  cima  , acciò  venghino  di  furto  lifeio  , 
dritto  , agguaglio  , c unito  di  grofiezza 
piò  che  fia  pofiìbile , per  poterli  poi  piò 

X vali- 


ytt  DE*  CASTAGNI 
validamente  inncrtare  , e alti  e baffi  ap- 
punto là  dove  il  gemo,  e il  bifogno  ri- 
chiede ; lafciando  fpartatamente  tutti  gli 
altri  piccoli  rametti  orizontali,  come  in- 
capaci di  mimmo  pregmdizio  alla  cima  , 
e al  fufto  , e intanto  facilitano  la  circo- 
lazione, I*  ingroflamento,  e la  proporzione 
al  medefimo  furto,  chiamando  in  fuo  van- 
taggio il  cutrimcnto. 

Nè  mai  fi  pratichi-  di  lafciarli  crefce- 
re  a loro  arbitrio  ; perchè  cominciando 
il  nutrimento  , e la  virth  a diffonderli 
fubiro  copiofameme  , dilatandoli  nè  ra- 
tnetti troppo  gròffi , venuti  contro  il  buon 
ordine  della  natura  , torto  abbandonan  la 
cima  maertra  con  tanto  di  pregiudizio  » 
che  i Cartagni , così  male  allevati  da  prin- 
cipio, vengono  tanto  (torti  , brutti  , con- 
fu fi , e limili  a tanti  Frafconcelli , venuri 
a capriccio  della  natura  ; appunto  come 
farebbero!  virgulti,  che  riforgono  dalle 
ceppajc  de’  Polloneti,  fe  non  fi  commciaf- 
fe  fino  da  principio  a diradarli  , levando 
affatto  i piti  deboli  e fuperflui  , guidan- 
do gli  altri  fu  diritti  col  taglio  praticato 
faviamente  a tempo  , tagliando  tutte  le 
rame  venure  lateralmente,  capaci  di  farli 
troppo  groffe,  e pervertire  il  bell*  ordme 
della  natura  ; onde  è che  fenza  quello 
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mezzo  non  fi  otterrebbero  da*  Polloneti 
cosi  facilmente  non  folo  anticipati  , e bel- 
bflìmi  pali,  ma  anche  grofle , dritte,  pulite, 
e lunghe  pertiche , per  ufo  di  cerchi  , con 
filtri  ottim',  e belliffiini  legnami  per  fervi- 
zio  delle  fabbriche . 

Del  tempo,  e del  modo  di  f celliere,  e de/li» 
ture  le  mazze  domefiebe  per  innefiart 
i Caflugni  nel  f^tvajo 

CAP.  III. 

PArlando  del  tempo,  e del  modo  di 
fcegliere  , e detonare  preventivamen- 
te le  mazze  domeniche  per  innettare  i Ca- 
lcagni nel  Vivajo  , è da  fapcrli  da  tutti 
quelli  che  vogliono  fare  ua  grolla  nu- 
mero d’  inneiti  , come  ho  fatto  io  più 
volte  in  diverlì  luoghi  , che  è cofa  molto 
Utile  e neeedària  di  penfarci  per  il  me- 
no uo  anno  prima  del  tempo  dell  inne- 
Itarura  , per  non  averle  poi  a mendicare  , 
e pigliarle  a cafo  , come  da  molti  vien 
praticato  , con  pregiudizio  notabililfimo 
dell*  annue  rendite  delle  loro  Selve  {per- 
chè ormai  fono  afficurato,  che  non  tutte 
le  qualità  di  Calhgni  riefeono  ugual, 
mence  fruttiferi  in  un  medeiimo  terreno; 

X % onde 


J*4  DE*  CASTAGNA 
onde  è neceffario  fceglierc  !e  mazze  di 
diverfe  fpecfe  , c fare  gl*  innefti  feparata- 
aente  , per  poterli  poi  riconolcere  , c ad- 
attarli eoa  la  dovuta  necdfaria  proprie- 
tà alle  diverfe  qualità  del  Clima  , e del 
fuolo  ; uè  mai  riportarli  totalmente  a* 
Contadini  , nè  ad  altre  perfone  di  corta 
villa  , che  non  valutano  quelle  cofe  che 
poco  o nulla  , fé  pure  non  le  deprez- 
zino . 

Prima  dunque  di  arrivare  al  mefe  di 
Marzo,  dell*  anno  avanti,  che  fi  voglio- 
no fare  gl*  innefti  , fi  feelghino  alcuni 
robufti  pedali  di  Caftagoi  di  divetfe  qua- 
lità , come  farebbero  i Marroni , heuchè 
alquanto  fallaci , fono  la  miglior  qualità 
di  Caftagne  di  tutte  I*  altre  , non  folo  per 
mangiarle  in  diverfe  maniere  , ma  anche 
per  farne  farina  ; eftendo  quella  la  perfet- 
tiftìma  , tanto  per  la  delicatezza  , bian- 
chezza , fapore , e odore  ; non  eftèndovi 
niflun*  altra  qualità  di  farina  di  Caftagne, 
che  polla  darle  a fronte;  ma  è altresì  ve- 
rifiìmo  , che  fono  molto  foggette  ad  efier 
rubate  da'  Confinanti  , e molto  più  da_» 
quelle  medefime  perfone  , che  ne  hanno 
la  cara  ; perchè  oltre  a quelle  , che  man- 

Siano  continuamente  in  più  modi,  ne  ven- 
ono  molte , e forfè  anche  contro  la  loro 
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volontà,  per  la  ragione  delle  frequenti  ri- 
chiede, ed  altre  ne  regalano  a’  parenti  , 
agli  amici,  ed  altre  perfonc  , ec.  di  ma- 
nierachè,  fc  fi  porcile  , darei  quali  per 
dire,  che  non  poflono  far  di  meno,  per- 
chè vengono  troppo  «cercate  da  tutte 
le  qualità  di  perfone  . E qui  è dove  tocca 
a i Padroni , e alle  perfone  , che  foprin* 
tendono  a penfarc  , come  pollano  andar 
le  colè , riguardo  all*  interclfe  , facendo 
bene  i comi  , per  vedere  fc  polla  edere 
più  utile  il  piantare  di  quella  forra  di 
Calcagni  , o di  altre  qualità . Vi  lo  no  le 
Carrarc#  , o come  altri  dicono  Carpine#» 
che  feno  una  buonidìma  qualità  di  Ca- 
(lagne,  perchè  ne  fanno  molridìme,  raffer- 
mano quafi  ogni  anno;  e feccatc  , pulite» 
e llagonate  che  fieno  , rìefcono  le  più 
pefanti  di  tutte  1*  altre  ; ma  invecchian- 
doli la  Icro  farina  , piglia  facilmente  di 
grado;  e quelle  pure  fono  alquanto  ri- 
cercate , per  mangiarli  frefche , ma  non 
da  tutte  le  qualità  di  portone  , come  i 
Marroni  . Sdendovi  anche  le  Callagne— 
chiamate  Mogliane,  molto  (limabili  non 
folo  per  h loro  buona  qualità  di  farina, 
ma  molto  più  perchè  fruttano  copta- 
mente ogni  anno,  allorché  fieno  pianta- 
ti i Caftagni  nelle  Colline  bade  io  luo- 
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ghi  domeftici  , c non  foggeiti  all*  afciut- 
torc  ecceffivo  , c guardati  pii  che  fia 
polfibilc  dalla  tramontana  , ne  fono  mol- 
to ricercate  per  mangiarfi  frelchc,  c ven- 
gono predo  alberi , molto  guarniti  di  ra- 
mi fruttiferi  , durevoli  , c di  fmifurata 
groffezza . Nè  fono  da  deprezzarli  le  Pa- 
tìioefi  , c montanine  , perchè  buttano 
quelle  ancora  quali  «vgni  anno  copiofa- 
roente,  mentre  /fieno  piantati  i Cadagni 
in  luoghi  propr j , e vi  abbiamo  fubito  il 
vantaggio  , che  fono  meno  ricercate  dell* 
altre  , perchè  hanno  cattiva  vendita  • 
menrre  fono  poco  buone  a mangiarli 
frelche  . 

Scelti  che  averemo  quelli  pedali  di  Ca- 
fiagni  , non  avendo  altro  modo  di  trova- 
re tutta  quella  quantità  di  mazze  , che 
bifogneranno  per  fare  i nollri  innefti  , lì 
taglino  nel  gr<  fio  i rami  de’  medefimi 
Catlagni  , non  mai  troppo  vicini  al  cen- 
tro, acciò  pollano  gettare  piti  facilmente 
un  grolTo  numero  di  nuove  , lifcie,  c bel- 
le fortitc  di  vermene  , per  fervirfcnc  poi 
nel  mefe  dì  Aprile  dell*  anno  venturo, 
per  cavarne  gli  anelletri  , c fare  gl’  in- 
nclli  di  quella  razza  , che  polTòno  elfere 
piò  fruttiferi  , per  la  qualità  del  Clima  , 
e del  fuolo  delle  nollrc  felvc  : effendo  ve- 
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riflimo  , che  non  avendo  pcnfato  per  tem- 
po a 'trovare,  e deftina  c le  mazze  do- 
meniche di  buona  razza,  come  l'opra  li 
è detto  , faremo  poi  al  tempo  di  dell’  in- 
nefiatura  molto  imbarazzati , e per  necek 
fìtà  obbligati  a pigliarle  come  li -trovano, 
c non  come  fi  vorrebbero  , con  pte- 
giud  zìo  notabiliffimo  delle  «offre  annue 
rendite  . 

Dii  tempi , e del  nudo  d*  innestare  i 
Cafiagni  nel  Vtvajo  il  tcrz'  anno 
dopo  nati , 

CAP.  IV. 

• 

IL  tempo  d’ inneftare  i Calcagni  non  fi 
può  appunto  limitare  , perche  depen- 
de  dalla  Stagione  , dal  Clima  , e dalla.* 
qualità  della  Terra,  più  o meno  pronta  , 
e attiva  ; tra  ordinariameore  ne*  Paefi  non 
molto  freddi  egli  è da*  venti , fino  a’  tren- 
ta del  mefe  di  Aprile  , allorché  fi  veda- 
no entrati  bene  in  azione  * cofa  che  li 
conofce  dallo  fiaccarli  facilmente  la  buc- 
cia dal  fufio  ; allora  fi  taglino  immedia- 
tamente le  mazze  domeniche  , facendo 
torto  gl*  innefii  a ancllctto  , o , come  al- 
tri dicono,  a boccinolo , con  1’  avverten- 
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2a  di  non  pigliar  mai  gli  anelletti  nel 
piè  delle  mazze  , nè  vicini  alla  cima , ma 
folamente  quelli  di  mezzo , che  fono  li 
più  uberrofi  , c facili  ad  attaccarli  vali- 
damente , mentre  hanno  gli  occhi  più 
compiutamente  perfetti  , e difpfofti  alla 
pullulazione  , fiaccandoli  » e cavandoli 
deliramente  dalle*  mazzette  , in  maniera 
che  non  crepino  , nè  fi  lacerino  i loro 
©cchj  , e con  altrettanta  avvedetezza  fi 
mettino  nel  furto  falvatico  , allentata  che 
fia  la  boccia  , fpaccata  , e divifa  in  tre  , 
o quattro  parti,  fpingendoli  tanto  a bado, 
fino  che  1’  abbraccino  giuftamente  , pra- 
ticandoli altre  ©nervazioni  , e diligenze  , 
che  ho  più  minutamente  deferitte,  c in- 
fegnare  per  V inneftature  de’  Gelfi,  e de- 
gli Ulivi  , la  prima  nel  Capitolo  terzo  del 
Trattato  de*  Gelfi,  c e 145.  c la  feconda 
nel  Capitolo  terzo  del  Trartato  degli  Uli- 
vi, a c 179  facendoli  lempre,  per  quanto 
fia  pofUbile,  in  belle  giornate,  e fopra  tut- 
to» che  non  fieno  piovofe . 

Nè  mai  fi  tafei  il  bell’  ordine  di  ri- 
partire i Caftagni  nel  Vivajo,  facendo  tre, 
quattro,  e cinque  filari  d’  inncfti  , tutti 
di  marroni  uniti  infieme,  ed  altrettanti  di 
Carrarefi  o fieno  Carpinefi  , Mogliane  , 
Partine!!  9 cc.  e più,  e meno  fecondo  la 
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quantità  de’  Caftagni  falvatichi , ed  il  bi- 
fogoo  che  abbiamo  , per  le  diverfe  qua- 
lità delle  terre  delle  noftre  felve  . Nè 
saai  fi  facciano  a cafo  , nè  alla  rinfufa  , 
fenza  fepararc  gli  aflortimenti  uno  dall* 
altro  , per  poter  poi  conofcere  di  che 
razza  fieno,  per  bene  appropriarli  al  Cli- 
ma , e al  fuolo  ; cofa  che  a mio  giudizio 
è di  fomma  importanza , quantunque  fia 
pochiflìmo  praticata. 

G unti  poi  circa  alla  prima  fettimana 
del  Mefe  di  Giugno  , dopo  innevati  , fi 
rivediDO  efattamente  , ed  a tutti  quelli 
bene  attaccati  , fi  levino  le  nuove  forti- 
te  , venute  per  il  fufto  falvatico , affin- 
chè non  fieno  di  pregiudizio  agl*  in  ne- 
tti ; ed  effendovene  alcuni  non  attaccati, 
come.fuolc  accadere,  maffime  quando  fono 
fatti  per  mano  di  perfoue,  che  operano 
a cafo  , a quefti  fi  lafci  crefcere  fola- 
mente  una  lortita  falvatica  la  più  vici- 
na all*  ettremità,  per  poterli  di  nuovo  io- 
neftare  nell*  anno  venturo;  e nel  medefi- 
mo  tempo  fi  zappi  da  per  tutto  il  fuolo, 
non  foto  per  pulirlo  dall*  erbe  , ma  anche 
per  Svegliarlo,  e metterle  in  maggiore 
attività,  ec.  e veduto,  che  nella  State  pa- 
tiffero  per  il  troppo  afcmttore,  fi  adacqui- 
no, come  già  fi  è detto  antecedentemente 
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nel  lecondo  Capitolo  ; tenendo  continua- 
mente levate  le  Tortile  falvanche,  che  na- 
fcano  di  quando  in  quando  per  il  fuito;  nè 
fi  lafci  mai  coprire  il  terreno  dall’ erbe,  che 
facilmente  v nafcano,  per  la  ragione  dell* 
acqua  datagli  nella  State  ; e redi  ognun 
perluafo  , che  il  tenere  fpeffo  (molla  , folle- 
vata,  e pulita  la  terra  dall*  erbe,  ferve  di 
non  ordinario,  e anticipato  vantaggio 
tutte  le  piante,  e a tutte  le  ortaglie. 

Indi  pattando  al  mefe  di  M ggio  dell* 
anno  fuifeguente  , in  tempo  che  la  terra 
noti  fia  troppo  bagnata  , fi  Zappi  al  fo- 
Iito  per  tenerla  (moda  , e pulita  dall’  er- 
be , c nel  medefimo  tempo  fi  dia  un  oc- 
chiata agl’  Incedi  ; e veduto  chè  i rami 
minacciali? ro  della  confufione  , c non  ve- 
nillero  fecondo  1’  ordine  il  piti  comune  , 
che  tiene  la  natura  nella  produzione  de* 
branchi  , rodo  fi  taglino  affatto  tutti 
quelli  che  modradero  di  voler  perverti- 
re quedo  bell'  ordine  » acciò  i Caftagni 
venghino  piò  belli  , e anticipati  , che  fia 
podìbile  : adìcurando  ognuno  , allorché 
giunti  al  mefe  di  Novembre  del  medefi- 
mo anno  , faranno  cosi  belli  , gradì  , e 
capaci,  da  poterli  cominciare  a trapian- 
tare nelle  felve  , come  vado  a iufegnare 
nel  fegneote  Capitolo  • • 

Del 


Del  tempo  , e del  modo  di  piantare  Cafia* 
gni  nelle  Selve  , con  altre  utili , e necef- 
Jarie  covfider  azioni  da  praticar  fi, 

C A P.  V. 

PArlando  in  primo  luogo  del  tempo  di 
piantare  i Calcagni  nelle  Selve  , è da 
faperfi  che  è fuor  di  ogni  dubbio  , che 
nelle  fponde  b^fle,  in  quei  luoghi  efporti 
all’  aria  di  Levante»  e mezzo  giorno,  e 
comporti  di  terra  Tana  , c leggiera  , egli 
è dalla  metà  di  Novembre  alla  metà  di 
Decembre  ; laddove  nelle  terre  forti,  efi- 
pofte  all*  aria  di  Tramontana  , ove  più 
difficilmente  fi  fciolgano  i ghiacci  , è dal 
principio  fino  a tutto  il  mefe  di  Mar- 
zo ; e nelle  Colline  alte  , più  foggette 
alla  rigidezza  dal  freddo  , dal  principio 
fino  a’  io.  del  mefe  d*  Aprile  , col  dovu- 
to riguardo,  che  nelle  terre  fané,  leggie- 
ri , e bene  efpofte  all’  aria  di  Mezzo 
giorno  , anche  in  quelli  luoghi  alti  fi  può 
un  poco  anticipare  ; e farebbe  cofa  mo- 
to utile  , e vantaggiofa  , che  le  forte,  o 
buche  dove  fi  vogliano  piantare  i Carta- 
gni , fodero  già  fatte  da  uno,o  due  anni 
avanti , maffime  nelle  Terre  forti  e poco 
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fané  , acciò  il  calcio  della  State  , e il 
ghiaccio  dell*  Inverno  aveflero  tempo  di 
concuocere , fciogliere  , e ftagionare  quella 
forta  di  Terre , per  renderle  più  pronte,  e 
atte  ad  abbracciar  le  piante,  e da/gli  to- 
lto in  maggior  copia  il  dovuto  ncceifa- 
rio  incremento.  In  quanto  alla  profondi- 
tà , t grandezza  delle  buche  nelle  terre 
forti,  molto  legate  , e coftipatc  infieme, 
fi  facciano  larghe  tre  braccia  per  tutti  i 
▼crii  , e due  profonde  ; e nelle  fonili  , 
leggieri , c di  iua  natura  fciolte  , fi  faccia- 
no due  braccia  larghe  , e due  profonde  9 
e forfè  meno  , fecondo  la  loro  quahtà  , 
che  in  quello  pure  ci  vuol  cognizione  , 
per  non  far  delle  fpefe  fuperflue  , co- 
me accade  fovente  in  tutti  quei  lavori 
guidati  dalle  Perfone  poco  pratiche  , che 
non  fanno  , nè  pofiòno  diftmguere  la  qua- 
lità , nè  la  politura  del  fuolo  , che  iono 
due  cofe  di  fommà  importanza  ; poiché 
dovendoti  piantare  i Caftagni  in  luoghi 
elevati,  dove  naturalmente  Tacque  piova- 
ne portano  via  della  terra  , onde  Tempre 
fi  abbaila  la  fuperfìcie  del  fuolo.  In  que- 
lli luoghi  fi  facciano  le  buche  più  profon- 
de » e fi  piantino  un  poco  più  al  fondo 
i Caftagni  ; nè  fi  lafci,  per  quanto  fia  pof- 
fibile , di  regger  la  terra  per  mezzo  di 
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rattegni  , e di  foffctte  fatte  in  1 uoghi 
propij , affinchè  rompino  il  corfo  dell’  ac- 
que , e facciaoo  quelle  il  dcpofico  della 
terra  . Tutto  il  contrario  io  alcune  pio 
cole  vallicclle  , e luoghi  naturalmente- 
baffi  , dove  facilmente  vi  fccnde*  della  ter- 
ra portatavi  dalle  raedefime  acque  piova- 
ne ; quivi  fi  facciano  le  buche  meno  pro- 
fonde , e lì  piantino  più  a galla  i Calbgni, 
per  la  ragione  che  Tempre  fi  va  alzandovi 
la  terra . 

Venendo  adeflfo  al  modo  di  piantarli  , 
allor  che  fieno  sbarbati  diligentemente- 
dal  vivajo  con  tutte  quante  le  loro  bar- 
be fané  , c fenza  alcuna  lacerazione  * 
Io  dico  cosi  9 perchè  ficcome  è prima 
maffima  di  ogni  architetto  , che  am>  di 
fabbricare  all*  eremita  , cercare  (labilità 
nella  bafe  , e fodezza  nel  fondamento  , 
cosi  appunto  in  quelle  piante  , che  non 
fi  attaccano  fenza  barbe  , come  fono  i 
Caftagni  , di  cui  parliamo , fi  cerchi  fepra 
di  ogni  altra  cola  che  fieno  ben  guarn- 
ii di  fané  * c robufte  barbe  , effendo 
quella  la  bafe  fondamentale  di  tutte  le 
piante  , poiché  da  quelle  dipende  1*  an- 
ticipato e valido  attaccamento,  la  cele- 
rità del  crefcere  , la  (labilità  dell*  làlu- 
tc,  c loro  lunga  durata  , e per  confe* 
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gucnza  1’  abbondanza  delle  loro  annue*, 
rendite  . 

Sbarbati  che  fieno  dal  Vivajo , fi  ragli 
no  immediatamente  tutte  le  loro  rame 
fopra  1*  inneffatura  , all’  altezza  di  pili 
di  tre  bracciale  imbrattate  le  barbe  con 
lo  Aereo  vaccino  , o pecorino  sfatto  con 
acqua,  affinchè  piti  facilmeure  fi  attacchi- 
no, e fi  unifichino  cun  la  terra  , facen- 
dofiela  fiubito  propria  , c meda  della  ffi- 
pa , o altro  frafehame  verde  nelle  buche 
in  tempo  che  la  terra  non  fia  troppo 
bagnata  , fi  piantino  i Caftagni  in  ma- 
niera che  non  refiino  al  fondo  pih  di 
mezzo  braccio,  confiderato  1*  abballarne nto 
di  piu  di  un  palmo  , che  fanno  alle  pri- 
me piogge,  per  la  ragione  della  terra-. 
fmoffa  , e follevara  di  frefeo  $ fi  ftendin® 
diligentemente  le  barbe  per  il  loro  verfo 
naturale,  mettendogli  intorno  della  terra 
feelta  piti  leggera  , e attiva  che  fia  pof- 
fibile  , fenza  pigiarla  niente  affatto  , clan* 
do  a cialrheduno  uno  ftajo  di  conci- 
me foftanziofo  , e bene  fmaltito  . Ne  fì 
dica  che  il  governare  i Caftagni  fia  una 
Co  fia  di  p'b,  quando  abbiamo  di  ficuro  , 
che  rendano  quella  fipefia  pih  che  a ra- 
gione di  cento  per  cento  , perchè  , fiubi- 
to attaccati,  fi  approfittano  di  quel  go- 

ver- 
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verno  dategli  a tempo  , pigliando  imme- 
d'atameote  un’  anticipata  , c ottima  difc 
porzione  per  crcfcere  con  la  maggior 
cclcrii U.  , e farfi  tolto  robulh  , e frutti- 
feri . Onde  è che  lenza  qudto  valevole 
ajuto  molti  $'  indebolncano , e profeiu- 
ganfi  in  maniera  che  non  concludono 
mai  nulla  , appunto  come  fanno  i Fi- 
gliuoli di  quei  Padri,  che  per  mancanza 
di  comodo,  ovvreo  (itami  permeilo  il  dir- 
lo ) per  (pender  poco  , gli  allattano  , gli 
fomentano  , e nutrifeono  maliflìmo  ; e_- 
quefti  poi  fon  quegli  uomini  così  mtfera- 
biti , e infelici  nel  perfonale  , che  non 
poifono  mai  aver  robuflezza  , nè  atti- 
vità , nè  forze  capaci  di  refiilere  che  a 
fatiche  leggieri  , e cofe  di  poco  conto,  e 
fervono  al  mondo  , e a fe  mede  (imi  piti 
d*  incomodo,  che  di  follievo.  Così,  e non 
altrimenti  fuccede  nella  maggior  parte  di 
quei  Calcagni , che  fi  piantano  fenza  al- 
cuna forta  di  governo  , volendo  che  la 
fola  virtù  della  terra  ferva  anche  da_. 
principio  a quelle  piccole  piante  , come 
fe  fodero  grolfe  , ben  dilatate  , e già  af. 
ficurate  con  le  loro  barbe.  E per  meglio 
pervaderci  del  vantaggio  confiderabilc 
del  governo  recedano  io  particolare  alle 
piante  giovane  , offerviamolo  in  pratica 
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in  tuiti  quei  Caftagni  , Ulivi  , Fichi,  Gel- 
fi,  Viti,  e fimili  alrre  piante,  che  fi  no  in- 
torno a i Cortili  delle  Cafe  de  i Contadi- 
ni, e vedremo  la  differenza  ben  grande, 
che  paffa  da  quelle  a quelle  piante,  che., 
fono  nelle  felvc,e  nelle  coltivazioni  lonta- 
ne dalle  cafe,  non  folo  nella  loro  groffezza 
c robuflezza , ma  quel  che  pili  imporra  , 
nella  maggior  quantità  del  frutto,  che  ren- 
dono ogni  anno;  e pure  non  vi  è altra  ra- 
gione che  quella  delle  terre,  pili  ingraffate 
per  la  vicinanza  delle  cafe,  delle  Italie,  e 
de'  concimi . 

Nè  fi  fioifeano  di  riempire  affatto  le 
buche  prima  del  principio  del  mefe  di 
Luglio  , acciò  le  barbe  pollino  fc olire 
più  anticipatamente  il  caldo  della  Prima- 
vera , per  mezzo  del  quale  fi  rifvegliano, 
fi  attaccano  , agifeono  , c crcfcono  con 
maggior  celerità  , facendo  nella  parte  piò 
baffa  un  taglio  nella  fponda  della  buca, 
orde  poffino  fubito  fcolare  , e andarfene 
1’  acque  piovane  ; perchè  restando  così 
fubito  troppo  coperte  dalla  terra , fento- 
co  molto  piò  tardi  il  caldo  , e incanto 
r ella  no  oppreffe  , e s’  illanguidifoono  per 
la  foverchia  umidità  , e perdono  la  loro 
buona  , naturale,  c fiana  difpofizione, 
roatfìmameote  quando  s'  incoutra  la  pri- 
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ma  vera  fredda  i e piovofa  ; onde  ne  Te- 
glie , che  quelle  piante  mette  troppo  al 
fondo  , fi  attaccano  così  dentatamente  , 
che  vi  vogliono  molti  anni  prima  ‘che 
ripiglino  un  poco  di  forza  ; e di  robuftez- 
za  , e la  maggior  parte  non  fi  rimetto- 
no mai  in  fiato  di  prometterci  nè  pure«. 
mediocri  fpcranzc  ; e di  qui  è,  che  fi  ve- 
dono per  le  felve  piantati  moltiffimi  Calca- 
gni , e la  maggior  parte  per  edere  attac- 
cati (blamente  in  apparenza , a poco  a po- 
co fi  perdono  affatto  ; altri  refiano  cosi 
piccoli,  deboli  ,e  miferabili  , che  non  ren- 
dono mai  nè  pure  la  quarta  parte  di  quel 
frutto,  cke  dovrebbero;  e qualcheduni,  ma 
pochi  , poch;flìmi  fon  quelli  che  per  acci- 
dente fi  vedano  venire  in  maniera  , che 
promettine  ficure , e anticipate  fperanze  : 
è certo  che  fe  faremo  bene  i conti,  otter- 
veremo , per  efempio , che  di  un  centina- 
io di  Caftfgni  piantati  con  la  fola  aflìften- 
za  de’  Contadini  , ve  ne  faranno  folanien- 
te  dieci  , o dodici , e forfè  meno  ragio- 
nevolmente buoni  , e tutti  gli  altri  in 
fiato  di  farne  pochittìmo  o nulla  di  ca- 
pitale . 

Io  confiderò  moltiflìmo  quegli  uomini, 
che  fanno  una  coltivazione  di  qualche 
grotto  numero  di  piante  , che  (fi  attaccano 

Y tur- 
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tuue  francamente  , c crefcono  altresi 
ugualmente  in  maniera , che  pajono  tutte 
forelle  di  un  rredefimo  tempo  , e d.fficil- 
mente  fi  dirtinguono  una  dall*  altra,  come 
accade  quali  in  tutti  i parti  gemelli . 
Quetta  Torta  di  coltivazioni  di  piante.# 
tutte  uniformi  , robutte  , vegnenti  bel- 
le, agguagliate  , e fruttifere,  fanno  fubito 
conofccre , che  non  fono  ttate  fatte  a ca- 
fo , ma  da  perfone  capaci , pratiche  e in- 
tendenti, e rendono  anticipatamente  tut- 
to il  frutto  poffibile , fanno  un  beHiffimo 
vedere, c danno  a i Padroni  nel  medefimo 
tempo  molto  piacere  , e animo  per  col- 
tivare . 

Retta  adeflo  eh*  io  dica  altre  necefla-i 
rie  , e utili  confiderazioni  da  farfi  , e 
praticarli  quando  fi  piantano  i Cattagni, 
per  bene  appropiare  le  loro  qualità  al 
Clima  , e al  Suolo  , acciò  rendano  il  frut- 
to pih  perfetto  , e in  maggior  quantità  . 
Sappiali  dunque  in  primo  luogo  , che  le 
caftagne  chiamate  marroni,  e mogliane, 
vogliono  le  fponde  batte , calderne , c be- 
ne efpofte  all’  aria  di  Levante  , e Mezzo 
giorno  , c compofte  di  terra  paftofa  , 
graffa  , profonda  , e attiva,  poco  atta  a 
pigliare  ecceflivo  il  caldo  , come  fono  le 
terre  forti , che  per  il  caldo  facilmente 
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fi  aprono  ; e altre  chiamate  galeflre  , o 
calailrino , molto  foggette  al  troppo  a- 
fcmttore  , quelle  ancora  fono  impropriifi- 
lime  per  le  fudderte  due  qualità  di  Calca- 
gni . Le  Carrarcfi,  o , come  altri  dicono 
cardarci!  ; o carpincfi  fanno  molto  ben 
tanto  nelle  Colime  aire,  che  nelle  fpon- 
de  balle  , purché  fieno  in  terre  fané,  pa- 
ftofe  , e leggieri , ancorché  vi  fia  mefeo- 
lata  delia  fabbia  ; ma  vorrebbero  le* 
fponde  volte  all*  aria  di  Levante  e Mez- 
zo giorno,  benché  facciano  ragionevolmen- 
te anche  all*  aria  di  Tramontana  ; elTendo 
quelle  le  più  fruttifere  di  tutte  1*  altre, 
e facili  a raffermare  ogni  anno  una  co- 
piofa  raccolta  . Parlando  delle  Palimeli  , 
Montanine  , falvatiche  , e di  altre  qualità 
meno  (limabili , quelle  refillono  un  poco 
p ìt  dell*  altre  anche  ne*  luoghi  efpolli 
alt*  aria  di  Tramontana  , e nelle  terre 
forti  , e atre  a pigliare  eccelfivo  il  cal- 
do ; ficcome  in  quelle  chiamate  galefiro , 
o calailrino  , e in  altre  terre  'gighe  , è 
gialle , molto  forti  ancorché  fieno  nn_ 
poco  vizziofe;  ma  è altresì  vero,  che  fan- 
no molto  meglio  all’  aria  di  Levante  , e 
Mezzo  giorno  , e nelle  terre  fané,  pallo- 
re , e profonde. 

Parlando  in  ultimo  delle  confidcrazio- 
Y a ni 
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ni  dà  farli  , quando  lì  vietano  Ir  felve 
per  difegnare  le  foffe  , o buche  ne’  luo- 
ghi mancanti  di  Calcagni  , è da  faperli 
non  elfer  quella  una  cofa  da  fidarli  total- 
mente a i Contadini  , che  non  fanno  ri- 
flettere , nè  confiderare  g ultamente  ; on- 
de le  piantano  a cafo  , dove  cosi  fpefli 
che  in  pochi  anni  lì  contrattano  iufìeme, 
c dove  tanto  lontani  uno  dall*  aitro,  che 
li  vede  poi  in  pratica  che  ve  ne  manca- 
no piti  della  metà,  perchè  quei  contadini, 
o altri  lavoranti  non  hanno  avuto  in  v- 
Ita  altro  che  la  facilità  della  lavorazione; 
e quel  che  è peggio  , ne  piantan  molti  in 
luoghi  cosi  impropri , che  in  breve  tem- 
po relhno  Icalzati  , e affatto  perduti  . E 
poi  lì  dice  facilmente  , come  ho  Pentito 
piti  volte  da  molti  Signori  : io  pofleggo 
■na  gran  quantità  di  Paefe  di  Selve,  vi 
ho  piantati  mohiflìmi  Caftagoi  con  grof- 
fe  fpefe,e  ne  cavo  pochillìmo  frutto,  co- 
me le  il  nome  di  Selve  , e di  fpefe  mal 
fatte  dovettero  empire  i Magazzeni  di  fa- 
rina ; onde  bifogua  pigliar  maggior  lume, 
difingannarfi  , e credere  , che  per  racco- 
glierne molta  , è vero  che  vogliono  clfer 
Selve,  ma  piene  di  Caftagni  robufti  , e_ 
fruttiferi  , e non  con  pochiffimi , mifera- 
bili  , cattivi , c poco  appropriati  al  eli* 
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ina  * e al  fuolo  , come  ne  ho  Tedute  pili 
volle  in  occafione  di  vifìte,  fpogliate  quali 
affatto  di  Caltagni , benché  fodero  luoghi 
proprj  tanto  per  la  politura  , che  per  la 
qualità  del  Suolo,  quantunque  in  quei  Pae- 
fi  folle  già  paflaro  in  giudicato  , e conli- 
derati  quei  terreni  come  proprj , miferabili, 
c cattivi . 

Le  Selve  , che  ordinariameme  reftano 
inai  provedute  di  Caftagni  , la  maggior 
parte  fono  in  luoghi  lontani , e per  fc_^ 
«efli  incomodi  ; e quei  Contadini  , che 
ne  hanno  la  cura  , le  vifitano  pochilfimc 
volte  1’  anno  , e quali  fempre  ne*  giorni  * 
fedivi,  come  per  una  loro  ufanza,  e con- 
fuetudine  , molto  meno  quelli  che  fopra  ; 
intendono  , e quali  mai  i Padroni  ; 
quelle  poche  vilite  , le  fanno  fempre 
in  tempo  vicino  al  cader  delle  Caliagne* 
fenza  ufcir  dalle  ftrade  pib  comode,  dan- 
do una  Semplice  occhiata  all’  imminente 
raccolta  , voltandole  frettolofaraente  le 
fpalle  ; nè  i Padroni  ( lìami  lecito  il  dir- 
lo ) ci  lì  fiffan  gran  cofa,  o ila  per  il  po- 
co genio  , o perchè  confiderano  quella 
loro  entrata  come  una  cofa  di  piti  , quan- 
do andetebbe  conliderata  forfè  piò  delle 
altre,  mentre  viene  in  cafa  con  minore 
fpefa , e con  minori  incomodi  , Io  parlo 

Y j cosà. 
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così,  perchè  fono  amante  della  verità,  e 
della  ragiooe  , e non  del  genio  , e del 
contragenio  , che  facilmente  ingannano,  c 
confondono  . 

Del  tempo , e del  modo  di  coltivare , e alle- 
vare i Caflagni  piccoli  ne*  primi  anni  dopo 
piantati  ; e di  pulire , e potare  » grcj]ì9 
con  altre  cofe  ntceffarie  da  praticar fi 
per  la  buona  condotta  delle  Selve . 

CAP.  VI. 

PER  bene  allevare  , e coltivare  i Ca- 
lcagni piccoli  , fi  riconofchino  tutti 
«fattamente  fubito  nel  primo  mele  di  No- 
vembre dell’anno  dopo  piantati;  oiler- 
vando  tutte  le  nuove  rame  fortite  fu  all* 
eftremrrà  lavandone  folamente  due  per 
pianta  le  pili  robude , e meglio  limate  , 
che  è quanto  dire  una  da  una  parte,  e 
una  dall*  altra  in  giuda  , e debita  lonta- 
nanza , acciò  comincino  fubito  a difporfi 
con  buon  ordine  , e Tempre  mai  lontane 
dal  gran  inconveniente  della  confufione; 
e cafo  che  follerò  venute  tutte  da  una 
• medefiraa  parte  , come  fuol  qualche  volta 
accadere  , fe  ne  lafci  folamente  una  , la 
piti  robuda  , e migliore,  tagliandola  rodo 

in 
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io  maniera  , che  ne  pollino  facilmente», 
fortire  da  ambe  le  parti  altre  rame  ne 
cefl'arie  per  comporre  la  pianta  col  mede- 
lìmo  ordine  fopra  deferitro  ; e così  fi 
continovi  fucccflivamente  per  tre,  o quat- 
tro anni , levandogli  tutti  quei  rami  venu- 
ti contro  1*  ordine  della  n trura  , e altri 
che  rainacciaffero  della  confufione , tenen- 
dogli piti  chiari, e aperti  che  fia  poflìbile, 
e in  maniera  ,' che  vengano  ugualmente 
guerniti  da  tutte  le  parti  di  rami  robufti, 
e fruttiferi  , di  forte  che  datogli  fubito 
quello  buon  ordine  , fi  poffano  piti  libe- 
ramente lafciar  crcfcere  a feconda  della 
natura  ; perchè  havendo  già  repartito  , e 
divtfo  ne’  rami  buoni  il  nutrimento  , con 
ordine  di  giufto  equilibrio  , piti  difficil- 
mente fi  diverte  da  quella  fua  naturale, 
e giuda  incanalatura  , prodncendogli  a di- 
rittura tutti  ugualmente  groffi  , e frutti- 
feri tanto  da  una  parte  che  dall*  altra— 
con  bella  , e buona  -ordinanza  . Nè  vo- 
glio a quefto  propofito  diffondermi  di 
vantaggio  , parendomi  che  tanto  poffa 
badare  per  un  ragionevole  avviamento  , 
mentre  fi  tratta  di  piante  ordinarie  , che 
fanno  Tempre  tutto  il  loro  frutto  nelle» 
vere  cime  delle  rame. 

lu  quanto  alla  condotta  da  praticarli 
Y 4 riguar- 


344  DE*  CASTAGNI 
riguardo  alla  potatura  neceflaria  per  ì 
Calcagni  grolfi  , è da  faperii  , che  tutti 
quei  contadini  ,‘che  hanno  delle  felvc 
commefle  alia  loro  cura , dovrebbero  di- 
viderle in  tre  partite  , e potarne  ogni 
anno  la  terza  parte  fubito  cadute  le  ca- 
vagne » ovvero  nel  mele  di  Marzo  fufìe- 
guente  , di  maniera  che  ogni  tre  anni  re- 
mino puliti  , e potati  tutti  i Calìagnì  ; 
c compito  il  turno  6 feguiti  fuccelhva- 
mente  con  quello  medefimo  ordine  , le- 
vando affatto  lutti  i virgulti  falvatichi  , 
che  nati  follerò  intorno  a’  Caflagni  giù 
fopra  alle  loto  ceppsje  , c per  il  dolio 
del  fufto,,  ccn  tutte  le  rame  falfe  , lan- 
guide , inferme  , e morte  , acciò  non  fi 
perda  mai  inutilmente  niente  di  nutri- 
mento . Io  fon  pù  che  perfuafo  della 
difapprovazione  di  quelle  co fe  , maflìme 
dalle  perfone  di  corto  intendimento , che 
deprezzano  fubito  alla  cieca  P applica- 
zione , parendogli  cofa  difficiliffima  a co- 
nofeerfi  le  diverfe  qualità  delle  rame  , c 
quali  imponibile  a praticarli  ; quando  in 
fatti  è furto  il  contrario  ; perchè  quelle 
perfone  , che  hanno  poco  di  cognizione, 
e di  pratica  , con  una  femplice  occhiata 
le  diftirguono  , e le  praticano  con  altret- 
tanta facilità  , e con  pochilfimo  perdi- 
mento 
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menta  di  tempo  . Quefto  modo  di  potar- 
li ogni  tre  anni,  fa  lubiro , che  fieno  mol- 
to piti  belli  e aggradigli  alla  villa»  e che 
rcndino  ogni  anno  più  ficurc,c  abbondanti 
le  loro  racccolte. 

Io  ho  vedute  p:h  volte  in  occafione 
di  vifite  fatte  nel  Modanefe  molnliime, 
e bcllilfimc  feIve,dove  quei  mczzadn  pu- 
lifcono  , e potano  ogni  tre  anni  con  fom- 
ma  avvedutezza  tutti  i loro  Caftagni  , 
appunto  come  fanno  agli  Ulivi  i Con- 
tadini delle  vicinanze  di  Firenze  ; e per 
verità  tengono  così  bene  quei  Calcagni, 
che  non  vi  fi  vedono  che  le  fole  rame 
da  fruito  , e da  legno  , adattate  con  rut- 
ta proprietà  alla  forza  , e al  vigor  delle 
piante  ; ma  è altresì  vero  » che  quelle^, 
Selve  rendono  molto  pib  delle  noftre,per 
edere  da  per  tuito  ugualmente  piene  di 
buoni  , e robulìi  Calcagni  » bcnifiìmo  ap- 
propriate le  qualità  al  Clima  » c al  Suo- 
lo » e molto  meglio  tenuti  di  quelli  del- 
le Selve  dello  Stato  Putojefc  , Lucche- 
fe  , Pefciatino  » ed  aitili  luoghi  della  To- 
fcana  . 

Parlando  finalmente  delle  co fe  piti  im- 
portanti » e necelTarie  da  praticare  per  la 
buona  condotta  del  fuolo  » affinchè  1*  ac- 
que delle  grolle  pioggie  non  portino  via 

mol- 
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molta  terra  , fi  divertano  per  mezzo  di 
filTette  fatte  ad  ogni  corto  tratto  in  luo- 
ghi propri  . Io  dico  in  luoghi  proprj , 
perchè  non  fi  può  fare  una  ricetta»  e de- 
fcrivere  appunto  dove  fia  il  bifogno  , 
riguardo  alla  diverfità  delle  figure  » che 
fa  la  politura  del  Suolo  ; onde  è necef- 
fario  di  palleggiarlo  , e riconofcerlo  minu- 
tamente, e oficrvare  con  attenzione  do- 
ve fi  unifcono  molte  acque  inlìenae  , per 
cominciarvi  delle  corrufioni  , e piccole 
fcanalature  , che  in  breve  fi  fanno  grandi 
e profonde  , e più  d fàcilmente  fi  rime- 
diano . Veduti  adunque  que  li  cattivi 
principi  vi  fi  pongano  torto  gli  oppor- 
tuni rimedj  , con  farvi  de  ratiegni  , 
delle  fortette  , che  divertino  le  acque  per 
più  verfi  , in  maniera  che  fe  ne  unifcano 
inlìeme  Tempre  meno  che  fia  poflìbile  , e 
in  modo  che  facciano  ne’  luoghi  più  balli 
il  depofito  della  terra  ; eflcndo  verifiimo 
che  le  acque  ben  divertire,  e prefe  con 
dolcezza  migliorano  moltilfimo  le  condi- 
zioni del  fuolo  , non  lolamente  nelle^ 
felve  , nelle  bofcaglie  , e in  tutti  gli  al- 
tri luoghi  montuofi  , ma  molto  più  nel- 
le t ianure  bade  , dove  in  poco  tempo  fan- 
ro  che  il  Suolo  muti  totalmente  natura, 
e crefca  molto  di  prezzo  . Laddove  la- 
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fciate  (correre  capncciofamenre  a fecon- 
da della  cattiva  politura  del  5uolo,  len- 
za tenerle  rivedute,  divertite  , e guidate, 
impegnate  che  fieno  , fanno  in  breve  tem- 
po Forre , o , come  altri  dicono  Borri , o 
canali  cosi  grandi  , e profondi  , che  pajo- 
no  torrenti  , maflìoiamente  nelle  terre 
leggiere  , e di  fua  natura  Icioltc  ; onde— 
cagionano  grolle  (motte  ai  terreno  adia- 
cente , e rovinano  sì  fattamente  i beni, 
che  d fficilraente  fi  poflbno  rimediare  fcn- 
za  foffrire  1*  incomodo  del  lucro  ceflante  , 
e del  danno  emergerne  . 

Si  facciano  adunque  ne  i luoghi  più 
fedi  e p ii  tiretti  de  i detti  canali  delle 
grolle  terre  , o fieno  rattcgni  di  muri  a 
fecco  , farti  (labilmente  con  buoni  falli 
ben  caramelli , e legati  infierite  a guila 
di  lunette  , con  la  centinatura  in  den- 
tro , oppofta  al  corfo  , e alla  violenza 
dell*  acque  , e al  pefo  della  terra,  che 
neceflaria mente  vi  depongono  le  medcfi- 
me  acque  in  occafione  di  piogge  ; e co- 
minciata quella  depofizione,  vi  fi  pianti- 
no immediatamente  dentro  alfe  tetre,  a 
(unì  proprj , e rifpetti vi  tempi,  delle  Pi- 
ante di  Nocelle,  Salci , Verrice,  Ontani , 
Alberelli  , e limili , che  vi  fi  attaccano  fa- 
cilmente , e crefcono  preftiffimo  , e intee- 

rom- 
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rompono  il  corfo  delle  sequele  facilita- 
no la  depolìzione  , che  ferma  iubuo  le 
fmotte,  e aflìcura  i Beni,  e le  Piante» 
e fe  ne  cavano  utili  ragionevoli  da*  luo- 
ghi non  iolo  affitto  perduti  per  fe  me- 
dehmi  , ma  Tempre  più  allargandoli  , e_* 
profondandoli  i fuddetti  canali  , ferviva- 
no  d»  m.^ggiocc  incentivo  alle  fmotte,  e al- 
la rovina  delle  Selve  , e di  tutti  gli  al- 
tri Beni  adiacenti  ,in  particqlare  a quel- 
li comporti  di  ter.re  per  fe  medefime  leg- 
giere , fciolte  , c fituate  in  pofìtura  feo- 
fcefa,  e dirupata . 

Del  tempore  del  modo  di  prepar  Are  la  Terra 
per  fr minarvi  le  Cafiagne  per  ufo  de* 
Polloneti  , ovvero  per  piantarvi  f 
Cafìagni  piccoli  sbarbati 
dal  yivajo  , 

CAP.  VII. 

]L  più  vero  tempo  di  preparare  I*  ter- 
ra per  feminarvi  le  Caftagne  per  ufo 
de  Polloneti,  ovvero  per  piantarvi  i Ca- 
lcagni piccoli  sbarbiti  dal  Vivajo  , egli  è 
del  mefe  di  Novembre  in  tempo  , che 
non  fia  troppo  bagnata  , fcalfandola  , o, 
come  altri  dicono  , diveltandola  andante-  * 

mente 
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mente  per  il  ‘meno  quattro  palmi  al 
fondo,  mettendo  la  luperficie  del  Suo- 
lo in  politura  tale,  che  noo  porta  elice 
portata  via  facilmente  dall’  acque  piova- 
ne , facendovi  ad  ogni  corto  tratto  i fuoi 
ueceffarj  rattegni  , e foflctte,  che  ricorri- 
no,  e lì  umica  no  una  con  I*  alrra  per  dove 
portano  fcolare , c andarfene  I*  acque  fu- 
perficiali  col  dovuto  tiguardo;  ma  io  quei 
luoghi  fituati  in  politura  molto  feofeefa  , 
fi  facciano  un  poco  pib  vicine  una  all*  al- 
tra , affinchè  fi  unifeano  infieme  meno  ac- 
que , che  fia  portìbile,  facendole  fempre^ 
fora  la  terra  loda,  c non  diveltata,  perchè 
le  acque  vi  facciano  meno  corruficnc  : e 
perchè  i ripartimenti  del  Suolo  rielchmo 
fatti  in  luoghi  proprj , e portano  andarfene 
felicemente  le  acque  piovane  , che  è cofa 
di  Comma  importanza  , fecondo  me  fi  ridu- 
ce a neccflìtà  di  penfarvi  preventivamen- 
te, pigliarne  le  opportune  radure,  e fidare 
i luoghi,  perchè  facendo  i lavori  a calo,  è 
accidente,  che  riefeano  bene  , e non  fi 
moltiplichino  le  fpefe  . 

Diveltata  che  fia  la  terra  , e fatti  i 
ripartimenti  con  le . divifate  regole  , fi 
pulifeano  efattamente  da  tutte  le  radiche, 
e fi  Titolare  le  zolle  , e appianato  il 
Suole  , vi  fi  mettano  Cubito  le  Caftagnc 

’ per* 
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perfettamente  granite  , lontane  circa  un 
palmo  una  dall’  altra , coprendole  per  1* 
altezza  di  quattro  dita  di  terra  , governa- 
te che  fieno  con  una  piccola  porzio- 
ne di  concime  tofianziofo,  e bene  fmal- 
tito  ; e crefciuti  un  poco  i Ca  (lagni  , fi 
tenga  pulito  il  Suolo  dall*  erbe  , fp’ne, 
roghi*  ec.  che  facilmente  vi  nafeono  ; e 

f>afiaii  tre  , o quattro  anni  fi  sbarbino  di- 
igentemente  tutti  ì fupetflui , piantandoli 
in  altri  luoghi  di  terra  preparata»  come  lo- 
pra  fi  è detto, per  ufo  d'  nuovi  Polloneti. 

Nella  medefima  maniera  fopra  deferit- 
ta  fi  poflono  fare  i Polloaeti  con  buonif- 
fimo  efito  anche  ne  i mefi  di  Febbrajo  , 
Marzo  , e al  principio  d*  Aprile  , purché 
le  Cafiagne  fieno  fiate  ben  confervate,  nè 
abbiamo  patito  .Ma  è da  faperfi  , che  fa- 
rebbe molto  bene  fcmiaarle  fubito  divel- 
tato il  terteno  » o pochi  giorni  dopo  , 
perchè  accofiandofele  a poco  a poco  la^. 
terra  diveltata  , e follevata  di  frefeo , nel 
ferrarli,  e unirli  che  fa  dolcemente  infic- 
ine con  fc  medefima  fi  fa  fubito  vera  ma- 
dre feconda , onde  nafeono  pih  facilmente, 
e le  barbe  agifeona  tofio  con  maggiore 
attività. 

Parlando  in  ultimo  de!  modo  » e del 
tempo  di  fare  i Polloneti  per  mezzo  di  - 
, •'  Ca- 
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Cattagni  piccoli , allorché  fieno  fiati  tre  , 
o quattro  anni  nel  Vivajo  * fi  sbarbino  di- 
ligentemente con  ruttc  quante  le  loro 
barbe  , lane  , c lenza  lacerazione  , e fu- 
bito  diveltatale  preparata  la  terra,  come 
fopra , in  tempo  che  non  fia  troppo  ba- 
gnata , vi  fi  piammo  i Cafiagni  lontani 
quattro  palmi  in  circa  per  tutti  i verfì 
uno  dall’  altro  , e in  maniera  , che  non 
rettine  al  fondo  più  di  mezzo  braccio  , 
tagliandoli  prima  i loro  fufii  all'  altezza 
di  quattro  o cinque  palmi,  e più,  e me- 
no , fecondo  la  loro  gtoffezza  , e robu- 
ftezza,  affinchè  non  fieno  agitati,  nè  sbat- 
tuti da'  venti  , e pollano  attaccarli  più 
validamente  ; e fappiafi  , che  nelle  terre 
leggiere  , fottili , c afeiurte  farebbe  bene 
piantarli  nel  mefe  di  Novembre;  e nelle 
forti  , umide,  e graffe  nel  mefe  di  Mar- 
zo^ al  principio  di  Aptile  , fempre  col 
dovuto  neceffario  riguardo,  che  non  fieno 
troppo  bagnate. 

Il  modo  di  fare  immediatamente  i Pol- 
loneti con  i Caffagoi  piccoli  di  tre-.  ,~ 
quattro,  e cinque  anni,  ho  veduto  più  vol- 
te in  pratica  , che  riefee  piti  ficuro  c più 
utile,  che  feminarvi  le  Cafiagne , mentre  fi 
poflono  ferainare  in  qualche  partita  di 
terra  feelta , graffa , profonda  , e attiva  * 

dove 
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dorè  fia  il  comodo  deli’  acqua  , che  in 
tre  o quattr*  anni  vengono  così  belli , an- 
ticipati , e robudi  , da  poterli  trapianta- 
re nc’  Polloneti,  cog  efito  feliciffimo  ; et 
fendo  cola  certa  , che  quella  prova,  che 
fanno  in  tre  , o quattr’  anni  in  un  Vìva- 
lo di  terra  fcelta  , non  polfono  mai  farla 
neppure  per  la  metà  in  quelle  tetre  de- 
dicate per  i polloneti  , che  fono  Tempre 
pih  rozze,  e pigre  , nè  vi  è il  benefizio 
dell’  acqua  ; onde  torna  m<  Ito  meglio 
piantarvi  fobico  i Calcagni  allevati  nel 
Vivajo  , già  fatti  robufti  , e beD  guarni- 
ti di  pronte  , e attive  barbe  . Piantati 
che  fieno  diligentemente  in  tempo  pro- 
prio nella  coltivazione  già  preparata  per 
i Polloneti,  fi  attaccano  , e crefcono  im- 
mediatamente , e fono  meno  (oggetti  ad 
edere  danneggiati  , e guadi  da*  Bediami . 
PafTati  due  , o tre  anni  dopo  piantati,  fi 
taglino  diligentemente  i loro  fudi  nel 
mefe  dtFebbrajo  al  pari  della  fopertìcic^ 
jdcl  Suolo  , e faremo  ficuri,  che  alla  pri- 
ma dagione  ne  riforgeranno  dalle  loro 
ceppaje  vermene  belliffime  , ed  averemo 
già  fatti  , e aflìcurati  i Polloneti  . Lad- 
dove ferninandovi  le  Cadagne,  noa  fìamo 
così  fubiro  ficuri  del  buon  efito  , per- 
chè nafeono  più  difficilmente  che  nel  Vi- 
vajo f 
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Tajo,'C  crefcono  altre*!  piti  ften  rata- 
mente , e adagio  , oltre  all*  efler  poi  do- 
po naie  quelle  piccole  , e tenere  piante, 
particolarmente  il  primo  anno  , molto 
foggettc  alle  ingiurie  dell’  alciuttore  del- 
la State,  che  facilmente  1*  interrompe,  c 
lofferma  1*  azione  , e talvolta  molte  fc  ne 
perdono  , affatto  feccandofì  , quando  non 
fi  faccia  un  divelto  andantemente  profon- 
do p>b  di  due  braccia  , perché  la  lavora- 
zione fatta  profondamente  , raaffirae  nel- 
le terre  leggieri  , ho  veduto  in  pratica  , 
che  ferve  di  non  ordinano  , e anticipato 
vantaggio  non  folo  alle  piante , ma  alle 
Temente  ancora  ; clTendo  veriffimo  , che 
la  liceità  della  State  che  è quanto  dir# 
il  caldo  ecceffivo,  e il  maggior  nemico, 
che  abbiano  le  piante  nelle  loro  barbe  , . 
perchè  , afeiugandofi  la  terra , refta  fubito 
affatto  aerile  c infeconda . Terra  fme  aqua 
FJal.  141. 
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TRATTATO 

DE’  CIRIEGI. 

Del  tempo , e del  modo  di  fare  i Vivaj 
di  Semi , o , come  d/trt  dicono  , di 
Noccioli  di  Ciriegi . 

CAP.  L 

Quantunque  fi  trovino  facilmente 
per  i Cigli  de’  Beni  coltivati  * ed 
in  altri  luoghi  della  Campagna  , 
quantità  di  Ciriegi  piccoli  mediocremente, 
buoni  per  trapiantare  (labilmente  nelle 
coltivazioni,  nati  dalle  Ceppaje  , e dalle 
Barbe  fuperficiali  de*  Ciriegi  groflì  , e tal- 
volta dal  Seme  delle  Ciriege  , non  oran- 
te credo  cola  utiliflìma  , e quafi  necef- 
faria  di  dover  configliare  , come  fo  , o- 
gnuno  che  voglia  far  negozio  di  quella—, 
forra  di  Piante  , e di  Frutti,  a frre  ap- 
porta i Vivaj  di  femi  sella  maniera  che 
vado  iufegnando  nel  prelenre  Capitolo  ; 
tffendo  qnefti  fenza  paragone  li  miglio- 
ri , mentre  vengon  Cubito  per  tutti  i ver- 
fi,  naturalmente  gucrniti  di  fané  c più 
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attive  barbe,  che  fono  , come  altrove 
ho  detto,  ii  foftegn®  , c la  bafc  fonda- 
mentale di  tutte  le  piante  , e per  cou- 
fegucn2a  p:h  vegete  , e capaci  di  mi- 
glici e e più  anticipata  riufcita  ; maflìme 
quando  il  Terreno  feelto  per  i Viv«ij  , 
fia  in  luogo , che  puiTa  godere  il  benefi- 
zio dell*  acqua  «ella  State  ; perchè  or- 
mai aflìcurato  dall*  efpencaza  , che  tut- 
te le  Piante,  che  vengono  dal  Seme  , 
loro  vero,  e unico  principio , fono  in- 
dubitatamente le  ph  ubertofe  , le  pia 
fruttifere,  e le  più  durabili;  è certo, 
che  per  chi  aveffe  l’occhio  ben  fino,  c di 
fottiliflìma  viltà  , riconofcerebbe  agevol- 
mente nel  feme  tutto  i*  ordine  delìn^. 
Pianta  , che  è qu  nto  dire  la  cop'ofità  , 
e attività  delle  barbe  , la  grandezza  del 
tronco  , la  vaftità  de  i rami  , la  molnpli- 
cità  delle  frondi , la  vaghezza  de  i Fiori , 
1*  ubertà  de  i Frutti , il  contorno , c la 
gloria  di  tutto  l*  Albero  , contenuto 
parte  a parte  difiintameate  nel  ieme  come 
in  vii  ih . 

Dunque  per  fare  i Viva}  di  piante  di 
Semi,  o,  vogliamo  dire  , di  Noccioli  , fi 
feelgano  dalle  Ciriege  falvatiche  perfet- 
tamente mature  ; che  fono  i pìfi  attivi, 
e migliori , eccettuati  quelli  delle  Ci- 
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riege  Marafcgc,  o , come  altri  dieono,  Ma- 
rine, da'  quali  ne  tengono  Tempre  Piante 
piccole  , e poco  robufte , perche  fono  una 
fpecie  affmo  diverta  da  tutti  gli  altri 
Ciriegi  , quali  niente  arti  per  ioneftarvi 
aiye  qu  lità  di  Ciriege  Himabilt  ; e dopo 
afeiugati , (ì  confervino  fino  al  pih  vero 
tempo  di  feminarli , che  vale  a dire  da! 
principio  del  mele  di  Ottobre  fino  a tutto 
Novembre  . Io  qoetto  medefimo  tempo  fi 
feelga  una  partita  di  terra  naturalmente , 
e perfettamenre  Tana,  leggiera,  pronta  , 
attiva  , di  buonifiimo  fondo ,'  efpofta  piti 
che  fia  poflibilc  all*  aria  di  Levante  , c— 
Mezzo  giorno  , e vangata,  o zappata  non 
meno  di  tre  palmi  al  fondo  , vi.  fi-  faccia- 
no i folchi  col  marrone  dittanti  poco  pib 
di  un  palmo  uno  dall'  altro  » p.  gover- 
nati ragionevolmente  con  una  qualità  di 
doocìnie  veramente  fofianziofo  , trito  , e 
Sfatto  fmaltito,  vi  fi  mettano  i Semi  del- 
le Ciriege  in  guitta  dittauza  , coprendoli 
leggiermenre,  per  1*  altezza  di  quattro  di- 
ta di  Terra  in  tempo  che  non  fia  troppo 
bagnata  . 

Venendo  poi  la  Primavera  , che  è quan- 
to due  circa  alla  metà  del  mele  di  Apri- 
le, pochi  giorni  prima,  o dopo  , fecon- 
do la  qualità  dei  Snolo , del  Clima  , 

della 
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della  ftagione  più  o meno  anticipata  , o 
poilicipara  , allorché  fi  vedono  comincia- 
le a~  nafeere  , fi  pulifca  fubito  efattamen- 
te  il  Terreno  dall*  erbe  , farchiandolo  , 
e fmuovendolo  con  avvedutezza  , per  met- 
terlo in  maggiore  attività , feeza  pregiu- 
dicare alle  piante  , e impedire  al  poffibi- 
le  la  nafeita  delle  nuove  erbe  , molto 
pregiudiziali  • Indi  crcfciute  all  altezza 
di  un  palmo,  fi  ricalzino  diligentemente 
con  la  Terra  che  refta  ' fra  un  folco  e .P 
altro  , tenendoli  fpefib  Tarchiata  , e pu- 
lita , continuando  fino  al  terz  anno  : ed 
allora  avremo  ficuramcotc  Vivaj  di  Ci- 
riegi  cosi  belli  c robufti  , da  trapiantar® 
(labilmente  nelle  Colrivazioni  , con  Acu- 
tezza che  facciano  piìi  prova  quelli  m- 
quattro  o cinque  anni  » di  quel  che  pot- 
?a»o  mai  fare  ia  dieci  quelli  veneti  dalle 
Ceppale  e dalle  barbe  de’  Ciriegi  groflì  , 
ovvero  nati  per  la  Campereccia  caufal- 
meote  dal  Seme  , per  la  ragione  chia- 
rilfima  , e di  fommo  pelo  , di  cflcrh  già 
profeiugari  » illanguiditi , c perduta  la  io» 
ro  attività  ; onde  è che  difficilmente, '«per 
non  dire  imponibile , fenza  on  gran  per-, 
dimento  di  tempo , e feoza  una  follecitz 
e didima  coltura,  non  potranno  mai  far- 
ti piaste  grolle  , robufte  % e fruttifere  t 
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come  fanno  in  breve  tempo  quelle  che 
fi  cavano  dal  Vivajo,  già  ubcrtofe  , 
con  tutte  quante  le  loro  barbe  , fané  e 
fenza  lacerazione  ; e di  qui  è , che  p b 
facilmente  abbracciano  , c fi  fanno  fub- 
bito  propria  quella  terra  , ove  fi  tra- 
piantano, attraendo  immediatamente  tut- 
to il  dovuto  neceffaro  incremento  , fa- 
cendoli Tempre  vie  pii»  robuile  e frutti- 
fere, fenza  un  minimo  perdimento  di  tem- 
po, e interrotapimcnto  di  azione. 

Delle  qualità  del  Clima , e della  Terra  piu 
atta , e propria  per  i Ciriegi  che  fi 
piantana  / labilmente  nelle 
Coltivazioni  . 

b * 

cap.  n. 

• »■  4I-  m • * «•  ' t *.  *• 

IA  Terra  piò  atta  , e propria  per  ufo 
a de*  Ciriegi  che  fi  piantano  (labilmen- 
te nelle  Coltivaziooi , è necefiaro  che  fia 
in  paefe  calderno , e non  totalmente  ci- 
polla all*  aria  di  tramontana , per  ave- 
re le  piante  , ed  t frutti  pii»  anticipati  9 
e meno  imperfetti  ; altrimenti  fono  po- 
cuiflìmo  (limabili,  poiché,  avanzandoli  la 
(legione  fi  trovano  facilmente  quali  dap- 
pertutto > e quel  che  è peggio  9 menare* 

non 
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ion  fieno  bene  appropriate  al  Clima  , e 
ai  Suolo  le  qualità  delle  Ciriege  , è chei* 
piò  facilmente  fono  imperfette  , e genera- 
no in  fe  fteflc  i vermi . 

Sappiali  dunque  , che  la  Terra  più  atta  » 
e propria  per  le  Ciriege  Marchiane  , Na- 
politanc,  Brancoline  , Duracini  » Falora- 
bine  , Corniole  » e firmili  di  razza  dura  9 
è neceffario  che  lìa  perfettamente  fana  » 
per  1*  acque  interne,  attiva , fottile,  leg- 
giera, e un  poco  arenofa  , o fabbiono- 
fa  , e di  buoniffimo  fondo  ; ne  mai  trop- 
po groffolana  , pelante , e viziofa  per  la 
foverchia  umidità  dall*  acque  interne,  ed 
il  Clima  ventilato  , e falubre  ; altri* 
menti  quella  forta  di  Piante  vengono 
Tempre  languide , dentate  , e poco  dura* 
bili  ; e producono  minor  quantità  di  frufc# 
ti,  più  tardi  , più  imperfetti  , e di  catti- 
vo fapore.  V»  fono  altre  diverfe  qualità 
di  Terre  atte , c proprie  per  le  Ciriege— 
chiamate  S Giovanni,  S.  Piere  , Imperia- 
li , Rofe  , Mofcadelle  , Vifciole , e fimi* 
li  di  razza  più  delicata  . Dilli  altre  qua- 
lità di  Terre  tonde  , che  è quanto  dire, 
mediocremente  groffòlane,  di  più  , e di- 
verti colori  , come  rodicele , gialle , leu- 
re  , cenerine  , ed  altre  quali  ai  color  di 
aria  , e di  ruggine  , nelle  quali , benché 
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alquanto  groflòlane , c pcfanti,  purché  non 
fieno  viziofe,  opprefie  , e addormentate-, 
per  le  acque  rincbiufc,  e (lagnate,  vi  fanno 
ragionevolmente  bene  quella  forra  di  pian- 
tela un  poco  piti  adagio,  e non  di  quel- 
la greffezza  che  fanno  nell*  altre  terre  più 
attive,  e lepgien , che  fopra  fi  è detto  ; e 
fanno  altresì  le  Ciriege  forfè  piò  piccole, 
e non  cosi  anticipate  , ma  più  fané,  e di 
miglior  fapofejma  è da  fa  pei  fi  che  neppu- 
re in  quelto  non  fi  può  fare  appunto  uua 
ricetta,  e defenvere  efattamente  le  diverfe 
qualità  della  Terra  , ed  altre  utili  confide- 
razioni,  che  vipendono,  più  che  da  altre, 
dalla  cognizione  , e dalla  pratica  che  do- 
vrebbono  aver  gli  Uomini,  che  foprainten- 
dono  alla  Campagna  nelle  cofe  appartenen- 
ti alla  condotta  della  buona  agricoltura. 

Ho  fatta  folamente  menzione  di  alcune 
poche  qualità  di  Ciriege , le  più  (limabili  , 
pervenute  a mia  notizia  , ed  ho  pafiate  fot- 
tp  filenzio  molte  altre  qualità, come  fana- 
tiche, raiferabili,  e di  cattivo  fapore,  con- 
fidèrate,  e ricercate  unicamente  dalle  per- 
fone  di  corta  Vida . 
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Del  tempore  del  modo  di  piantare  t Ciriegi 
/labilmente  nelle  Coltivazioni . 

cap  in.  ; 

IL  pili  vero  tempo  di  sbarbare  i Ciriegi 
del  Vivajo,  e piantarli  labilmente  nel- 
le Coltivazioni , è da  faperfi,  che  ne'  paci! 
caldi,  e comporti  di  Terre  più  attive,  leg- 
giere, e di  poco  corpo  , egli  è dai  princi- 
pio fino  a tutto  il  mefe  di  Novembre  ; lad- 
dove in  altri  pacfi  meno  caldi  c di  Terre 
più  grofiolane,  c pefanti , che  ritengono  in 
le  fteffc  maggiore  umidità , perloctiè  nella 
rigidezza  del  Verno  ftanoo  più  facilmente 
opprefle  , e addormentate,  c più  difficil- 
mente nella  Primavera  ripigliano  la  lora 
neceffaria  dovuta  attività . In  quella  fiotta^ 
di  Terre  fi  piantino  i Ciriegi  dal  principio 
del  mefe  di  Marzo  fino  alla  metà  di  Apri- 
le  , allorché  fi  vedono  le  rtagioni  belle  , 
e le  Terre  afeiutte  in  maniera  da  poterli 
travagliare  fenza  apportarle  minimo  pre- 
giudizio . 

In  quanto  al  modo  di  piantarli  : Sbar- 
bati che  fieno  diligentemente  dal  Viva- 
jo con  tutte  quante  le  loro  barbe  , c_* 
fatte  le  forte  più  di  due  braccia  larghe , 

e due 
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« due  profonde  , con  la  dovuta  dittinzio» 
uè,  che  nelle  Terre  ferrate,  e cottipate, 
dove  fi  trova  il  pancone  fodo  , fono  Ac- 
cetta rie  piti  larghe,  più  profonde,  e fana- 
te perfettamente  dall'  umidità  per  mezzo 
di  fogne  fotterranee  ; altrimenti  i Ciriegi 
pretto  perirono; dove  che  nelle  Terre  na- 
turalmente fciolte , o per  etter  già  ttate^ 
travagliate  , o per  le  depofiziom  fattevi 
dall*  acque  ( che  fono  le  migliori  per  que- 
lla forta  di  piante  ) non  è punto  necdfa- 
rio  che  le  fotte  fieno  così  larghe  , e pro- 
fonde , per  la  ragione  che  quefta  forta  di 
Terre  fono  già  in  atrività,  c più  facilmen- 
te trabevono,  e pattano  la  fuperfluità  dell* 
umido  . 

Fatte  dunque  che  fieno  » e mettavi  da 
pertutto  andantemente  una  ragionevol 
quantità  di  ttipa  , o altro  frafeame  verde, 
cól  do  vóto  riguardo  , che  in  tutti  quei 
luoghi  appuoro  ove  fi  debbono  mettere 
i Ciriegi , per  lo  fpazio  di  due , o tre.* 
braccia  in  circa  vi  fi  inetta  il  doppio  più 
di  ttipa  per  maggiormente  facilitare  il  paf- 
faggio  , e lo  fcolo  delle  acque  piovane  ne# 
primi  anni.  Indi  fi  riempiano  colla  Ter- 
ra già  /cavata,  mettendo  ferupre  la  miglo- 
re,  c più  attiva  in  quei  luoghi  dettinati  per 
i Ciriegi  ; e mettavi  fopra  una  giuda  por- 

zio- 
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Zione  di  concime  fofianziofo  , e mefcolato 
che  fia  un  poco  con  la  Terra  , fi  piantino 
i Ciliegi  in  maniera  che  noo  refiino  al  fon- 
do nulla  più  di  due  palmi , fenza  pigiare^, 
sé  calpefiare  Diente  affatto  la  Terra  , al- 
largando tutte  le  barbe  per  il  loro  verfo 
naturale,  affinchè  p>b  facilmente  cominci- 
no ad  agire  con  la  dovata  vivezza  , e 
celerità. 

Circa  poi  alla  lontananza  dall*  una_^ 
all*  altra  pianta  , farebbe  bene  che  folle 
per  lo  meno  venti  , o ventiquattro  brac- 
cia , mettendo  delle  viti  ne’  mezzi  , per' 
tenerle  ad  ufo  di  brocche  , o io  altca_» 
maniera  creduta  più  propria  ; poiché  i 
ciriegi  vengono  notabilmente  graffi  , e 
apportano  non  ordinario  pregiudizio  alle 
femcnte  eoa  le  barbe  , con  1*  ombra  < « 
tal  volta  con  le  Ciriege  , mentre  fi  col- 
gono non  folamente  da’  Padrooi  , ma  fur- 
tivamente ancora  da  altre  perfone  feonfi- 
deiate  , fenza  alcuna  forra  di  riguardo,  in 
tempo  appunto  che  le  robe  fono  avanzate 
jn  maniera  che  palleggia odoyi  fopra  fi  gua- 
stano quali  affatto  . \ 

Nè  voglio  lafciare  di  avvertire,  come  fo, 
ad  ogn*  uno  , che  mentre  pianta  Ciriegi , 
▼eda  di  metterli  vicini  alle  Cafe  , ed  in 
altri  luoghi  poco  atti  per  le  femcnte  , co- 
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jtne  , per  efempio  , in  vicinanza  di  Casali  , 
Cortili,  redole,  terre  prative  , accanto  alle 
▼>e  pubbliche,  e (imi li,  che  ve  nc  fono  moi- 
fiflìmi  in  tutte  le  Poff  ffioni , nè  «ai  , per 
quanto  fia  poflìbile,  in  luoghi  che  poflano 
adombrare  i Beni  feminativi  per  I*  aria  di 
JLevante  , e Mezzo  giorno,  per  approfittar- 
li, e godere  P utile  di  quelli  frutti,  coiu* 
meno  pregiudizio  che  fia  poflìbile 

Nè  fi  laici  mai  di  fcalzarli  per  lo  meno 
lina  volta  1*  anno  ne’  meli  di  Febbrajo,  o di 
Marzo,  tagliandoli  tutte  le  barbe  che  Tor- 
tile fodero  fra  le  due  terre,  con  tutti  i vir- 
gulti, che  fogltòno  facilmente  pullulare  ali* 
intorno,  per  obbligare  le  principali  barbe 
a fare  tetra  la  loro  azione  piti  a!  fondo  che 
lia  poflìbile;  altrimenti  qnefta  forra  di  pian- 
te , per  un  certo  naturale,  comincino  fubi- 
to  a fare,  c dilatare  sii  a fior  di  Terra  una 

froffa  , folta,  e intricata  Ceppaja  di  barbe, 
alle  quali  ne  nafeono  torto  quantità  di 
Virgulti , onde  riempiono  sì  fattamente  il 
Suoio  con  pregiudizio  notabile  delle  irnien- 
te,delle  Viti,  ed  altre  Piante,  che  lor  fo- 
no appreflo , e talvolta  di  fc  medefime,  che 
pib  facilmente  perifeoao. 
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Del  tempo , e del  modo  d*  irmefìare  i Ciriegi 
e della  maniera  di  regolarli  col  Taglio . 

CAP.  IV. 

IL  fecondo , o terzo  anno  dopo  piantati 
nelle  coltivazioni  t allorché  fi  vedono 
aflìcurati  di  robuttezza  , e grotti  pih  che 
un  manico  di  vanga  , sì  ìnneftino  addirit- 
tura in  luogo  proprio , e piii  alti  che  fia 
pottìbile  » nelle  due  feguenti  ftagioni,  cio- 
è , dalla  metà  di  Ottobre  alla  metà  di 
Novembre , ovvero  dalla  metà  di  Febbra- 
io alla  metà  di  Marzo,  che  fono  i tem- 
pi più  proprj  per  1*  in  nettatura  di  quefte 
P'ante  . Dilli  piti  alti  che  fia  pottìbile  , 
lafciandogii  ancora  qualche  piccola  forti- 
ta  furto  V inneftatura , perchè  tagliandogli 
batto  affatto  tutto  il  Furto  , fenza  lafciar- 
Ti  nifluna  fotta  di  ufeita  , o di  sfogo  , 
fi  opprime  , e addormenta  talmente  la 
forgente  ; onde  è che  fiffandofi  la  viriti 
vegetativa  , accade  che  in  molti  fi  per- 
dano fubito  affatto  i Pedali , o pure  s* 
illanguidiicono  io  maniera  che  perifeono 
poi  1*  anno  dopo , o 1*  altro  fuffegocnte  , 
come  ho  offervato  pib  volte  in  pratica  . 
V incettino  dunque,  come  fopra  fi  è detto, 
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fpaccando  oel  vero  me/.zo  il  furto,  per  in- 
cartai vi,  e inferirvi  validamente  due  maz- 
zate doroertiche,  una  per  parte,  con  gli 
cechi  che  guardino  al  di  fuori , di  quella 
razza  che  pib  ti  defilerà  , e creduta  p'ìi 
propria,  e confacente  alle  qualità  del  fuo- 
lo,  e del  Clima  , per  aver  le  Ciriegie  di 
miglior  perfezione.  Indi  fi  leghino  con  ti- 
glie  di  canapa  pettinata,  o altro  leggame 
proprio,  coprendoli  con  la  lolita  meltura  da 
Innerti  ; e giunti  circa  alla  metà  del  mele 
di  Maggio  fufleguente  , fi  Icio'gano,  affin- 
chè portano  più  liberamente  agire,  e crelcc- 
re  con  maggior  comodo  . 

Toccante  poi  lo  rtradamento  da  darfegli 
cri  taglio,  è da  lapeifi,  come  nel  mele  di 
Novembre  del  fecondo  anno  dopo  inneva- 
ti ; ovvero  dalla  metà  di  Febbrajo  , alla-, 
metà  di  Marzo  , fi  rivedano  efattamente  , 
tagliando  con  diligenza  mite  quelle  lortite 
che  and.  rteio  al  di  dentro  , minacciando 
confulione  , ed  alrre,  che  delfero  certo  le- 
gno di  volerli  troppo  ingroflàre  , e perver- 
tire l’  ordine,  il  p<ù  comune,  che  luol  te- 
ner la  uatura  de*  vegetabili  nella  produzio- 
ne de’bronchi;  affinchè  il  nutrimento  rcrti 
più  facilmente  equilibrato^  intanro  le  Pi- 
ante comincino  a gucrnirli  ugualmente  per 
ogni  veri'o  di  rami  robafti,  e fruttiferi;  co- 
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fa  che  ne*  Ciriegi  accade  quali  naturalmen* 
te  per  la  ragione  che  la  natura  è più  rego- 
lata, e meno  capricciofa  che  in  moire  altre 
Piatire;  c così  fi  feguiri  fucceflìvameote  , 
tenendoli  (cmprc  puliti,  netti  , e difiraba- 
razzati  da  tutte  le  rame  mutili , inferme  , 
morte  , e rotte  nell’  atro  di  cogliere  le  Ci- 
riegie  ( che  è uno  de’  groffi  mali  che  acca- 
da in  quelle  piante)  muffirne  alle  mani  di 
donne  , ragazzi,  ed  altre  perfone  difavvc- 
dute , che  non  hanno  altro  in  villa  che  di 
tirare  a fé  il  Frutto. 

Uno  de’  motivi,  per  cui  mi  fono  indot- 
to a fare  quello  breve  trattato  de  Ciriegi, 
c,  perchè  ho  veduto  io  pratica  1*  utile- 
molto  abbondante  che  rendono  , nè  fal- 
lirebbero mai  fe  la  loro  fioritura  , [ che 
fanno  ogni  anno  copiofiflìma  J foffe  meno 
delicata  , e non  tanto  anticipata  , per  Io 
che  fi  rende  qualche  volta  loggetia  alle-, 
ingiurie  della  Stagione  di  Primavera  ; 
ma  contuttociò  non  potrà  mai  negarli 
che  non  rendino  ragguaghatamente  ogni 
anno  un  utile  aliai  confiaerabile  , e per 
la  quantità,  e per  la  ftagione,  in  cui  ma- 
tura , appunto  in  tempo , come  fuol  dirli 
comunemente,  fra  la  nuova,  e la  vecchia 
raccolta  , che  la  maggior  parte  de  Con- 
tadini fi  trova  io  neceffità  • £ quel  che 

forfè 
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forfè  non  è meno  confiderabile  * e cne^ 
con  un  poco  di  avvedutezza  * quede  ren- 
dite fi  poflono  efigerc  da*  terreni,  fe non 
affatto  perduti  , almeno  poco  confidera- 
ti  ; nè  aggravano  punto  i Padroni  d;  mag- 
gior ferviti»,  nè  di  Magazzeni,  nè  di  vali, 
nè  di  altre  fpefe  per  conlervarle , mentre 
vengono  fubito  in  contante  effettivo  , 
uè*  paefi  uà  poco  caldi,  in  meno  di  due 
Mefi  ritirate  , c accurate  dalle  Gragnuo- 
le,  c da  altre  difgrazie  , a cui  reftano  fot- 
topofte  molte  altre  rendite,  per  il  maggior 
Tempo  che  Hanno  a maturarli  fopra  il  Suo- 
lo , c fopra  le  Piante.  Nè  fi-  mendica  mai 
1*  efito  , quantungue  fieno  annate  abbon- 
danti, e paefi  ben  provveduti  .mentre  non 
vi  fono  altre  Frutta  , ricercate  da  tutte  le 
qualità  di  perfone  , come  le  Ciriegie,  e«* 
perchè  vengono  in  un  tempo  che  ve  no 
fono  di  poche  altre  qualità. 


TRAT- 
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Del  modoy  e del  tempo  di  preparare  il  tcr~ 
reno  , e i vaft  per  fe minarvi  t Jtmi 
degli  Aranci  forti  , e del  modo  di 
coltivarli  ne' primi  due  anni . 

C A P.  I. 

SI  fcelga  in  primo  luogo  una  pezza  di 
terra  Tana,  kggerola,  pronta,  attiva, 
e in  luogo  calderno,  efpoita  ali*  ari* 
di  Mezzogiorno  a qualche  ndoiìo  di  rou* 
ragtia , dove  vi  fi  a il  comodo  di  poteri* 
adacquare  ; e dalla  metà  di  Febbiajo  all* 
metà  di  Marzo,  vangata  che  fia  piti  di  due 
palmi  al  fondo , limolata  e pulita  dall* 
erbe , fi  governi  da  per  tutto  fpartatamen- 
te  a fufficienza  col  nollro  folito  concime-, 
bene  fmalrito,  trito  , e lòltanziofo , zappa- 
to , e mefcolato  colla  terra , c accomoda- 
ta in  piccole  porche  larghe  circa  a tre  pal- 
mi, vi  fi  mettano  i temi  graniti  perfetta- 
mente , cavati  di  frefeo  dagli  aranci  forti, 
che  foco  i migliori,  in  didaoxa  di  menod’ 
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un  palmo  uno  dall’altro;  coprendoli  per 
l’altezza  di  un  dito  di  terra  renofa  , leg- 
giera e fottile»  acciò  pollino  facilmente^ 
nafccre  . 

Per  quelli  poi  che  non  hanno  la  terra 
in  luogo  .approprilo  , e col  comodo  di 
poterla  adacquare  » piglino  de’  vali  d'  ter- 
ra bea  condotta  , forati  i pii  luoghi  nel 
foudo,  mettendovi  alcuni  pezzi  di  tevolj  » 
o altri  rottami  d’  embrici  , o tloviglie,  e 
fopra  di  quelli  vi  fi  metta  della  liipa  , o 
altro  legname  verde  , e minuto  rcole  tut- 
te che  lervono  per  facilitare  lo  fcolo  ne- 
ceflarilfimo  alla  fupcrfluità  dell’  acqua  . 

S’  empiano  poi  i predetti  vafi  metà  del 
foliro  concime  , e metà  di  terra  /celta  , 
mefcolata  col  medefimo  concime  fer.za  pi-  • 
giarla  » come  ho  inlegnato  nel  Capitolo 
ottavo  del  trattato  delle  piante  de  Peri  , 
mettendovi  i lemi  degli  aranci  forti  dalla 
metà  di  Febbrajo  alla  metà  di  Marzo, 
lontani  mezzo  palmo  in  circa  uno  dall’ 
altro , coprendoli  per  1’  altezza  di  un  di- 
to di  terra,  come  fopra  fi  è detto,  dan- 
doli Cubito  une  fpruzzata  d’  acqua  , acciò 
la  terra  s’  unifea  maggiormente  a femi  . 

Si  menano  poi  li  -detti  vafi  in  luogo  cal- 
derno  efpollo  al  Sole  > e all*  aria  di  Mez- 
zo giorno,  acciò  non  fentano  la  Tramon- 
tana ; 
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tana;  e in  tanro  fi  offcrvi,fe  la  Cagione 
andaflè  molto  ventola  e afciutta , s’  adac- 
quino leggiermente  una  volta  o due  la_ 
ietrimana  , fecondo  che  porta  il  bifogno  , 
facendolo  con  la  dovuta  diligenza,  acciò 
1’  acqua  nell’  atro  d’  infonderla  nel  vaf» 
non  fnniova  rè  follevi  la  terra  . e fe  ai 
conuarió  la  ffagione  andalTe  troppo  umi- 
da e pìovofa  , fi  mettano  i vafì  al  coperto  , 
in  luogo  afciutto,  efpoffo  al  Sole,  e all’  a- 
ria  di  Mezzo  giorno,  perchè  la  troppa  umi- 
dirà raffredda  et  addormenta  la  terra;  on- 
de è che  jl  fetne  non  na  ce  con  tutto  il  do- 
vuto vigore, pochè  le  barbe  in  quella  ter- 
ra cosi  addormentata  , fi  tra  (tengono,  e in- 
timo s’ tllanguidifcono,  traggono, e confu- 
mano tutta  la  • ivezza  e lo  ipirito  al  feme, 
che  pure  s’ infiacchire;  nè  dilatandoli  quel- 
le colla  necefiana  celerità  per  la  terra  re- 
fafi  pigra,  non  può  mai  rifolverfi  a pullula- 
re follecitamentc  colla  dovuta  necelTària^, 
attività  nel  proprio  rampollo:  difetto  da 
guardarcene  in  tutte  le  piante,  ma  partico- 
larmente nelle  picciole  e tenere;  Procurili 
adunque,  che  fino  da  principio  prendano  una 
vera  e lana  difpofizione,  che  è quanto  deve 
delìderarfi  nelle  piante  di  quell’  età. 

Nati  poi  che  fiano  i lemi  , fi  adacquino 
femprc  che  ne  hanno  bilogno  quelle  picco- 
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le  e tenere  piante,  ed  a mifura  del  crefci- 
roento  delle  giornale  e del  caldo,  che  fat- 
toli molto  ecceffivo,  maflìme  nelli  meli  di 
Luglio,  e Agofto,  in  tempi  di  diremo  a- 
fciuttore,  fi  adacquino  due  volte  il  giorno, 
cioè  la  mattina  a buonora , e la  fera  dall* 
ore  vencidue  addietro.  Ma  in  altri  tempi 
meno  caldi,  e meno  afciutti  fi  faccia  una 
volta  il  giorno,  ovvero  ogni  due  giorni , o 
due  volte  la  fettimana,  fecondo  che  porta 
il  bifogno  ; che  pure  in  quello  ci  vuol  co- 
gnizione, pratica  , e avvedutezza  . 

Paifardo  poi  al  fecondo  anno  ne*  mefi  di 
Giugno  e Luglio,  fi  raglino  con  forbicette, 
o temperino  tagliente  tutti  i rametti,  a n- 
ferva  della  cima  maellra,  acciò  non  faccia- 
no bivio,  nè  fi  perda  inutilmente  niente  di 
nutrimento;  tenendo  continuamente  la  ter- 
ra Tarchiata,  e pulita  dall*  erbe , adacquan- 
dola Tempre  che  fi  vede  il  bifogno,  acciò 
le  piante  non  panfeano  mai  1*  afciuttore  , 
•he  le  priva  tofto  del  dovuro  nutrimento; 
e intanto  fi  foffermano  , e profciuganfi  in 
maniera , che  difficilmente  ripigliano  la  lo- 
ro perduta  attività , 
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Del  modo  e del  tmpo  di  coltivare  le  piante 
degli  Agrumi  falvaticbi  , il  terzo  e 
quarto  anno  dopo  feminati . 

c a p.  n. 

P Affati  due  anni  dopo  che  forno  nate 
le  fuddette  piante  , e giunti  al  prin- 
cipio del  mele  d'  Aprile,  fi  levino  dal  Tuo 
primo  terreno  , o vafo  in  modo  che  non 
lì  fiacchi  la  terra  dalle  loro  piccole  e te- 
nere barbe  , e fi  ripiantino  lontane  mez- 
zo braccio  in  circa  una  dall*  altra  in  al- 
tri terreni  o vali  pili  grandi  , preparati 
che  fiano  con  le  medefime  regole  dclcritte 
nel  Capitolo  antecedente  ; e tofto  fi  adac- 
quino, affinché  la  terra  s*  accorti  e a*  uni- 
fca  maggiormente  alle  barbe.  Iodi  fi  met- 
tano in  luogo  calderno  , efpofto  all*  aria 
di  Mezzo  giorno, e quivi  $*  adacquino  ogni 
volta  che  ne  hanno  bifogno,  pigliando  1* 
acqua  non  molto  fredda  , aè  cruda  , ma«# 
craffa  e coifiva  , o rifcaldata  dal  Sole;  co- 
minciando col  darne  adagio  adagio  una 
brocca  al  primo  vafo  , poi  al  fecondo  , 
terzo,  quarto,  quinto,  ec.  ritornando  poi 
al  primo,  feguitaodo  col  medefimo  ordine  a 
tutti  gli  altri  » acciò  vi  penetri  a poco  a-* 

A a i poco 
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poco  , c in  maniera  che  abbiano  tempo 
di  pigliarla,  e inzupparli  beniflìmo,  repli- 
cando fino  che  non  fi  veda  tifare  per  i fori 
del  fondo;  ed  in  querto  modo  fiamo  aflicu- 
rati,che  rcrtano  inzupp  ti  abbaftanza , e 
che  il  caldo  ben  grande  d*  un*  intiera  gior- 
nata non  potrà  mai  afciugarli  in  modo,  che 
le  piante  patifeano  ; di  forte  che  comin- 
ciano fubito  nella  Primavera  a godere,  fe- 
guitando  tutta  la  fiate  , e la  maggior  par- 
te dell’  Autunno,  ftando  in  una  continua  , 
uguale,  e gagliarda  azione,  non  mai  in- 
terrotta , nè  trattenuta  dall*  afciuttcre  , 
nemico  capitalismo  da  gnardarfene  con— 
molta  avvedutezza,  maflìmamente  nella 
fiate  Onde  ne  fiegue  per  nccefiìià,  che  le 
medefime  piante  con  tal  principio  e mez- 
zo, fi  fanno  fubito  di  un’  ottima  difpolìzio- 
ne , per  venire  anticipatamente  grulle,  ro- 
burte,  e durevoli . 

Si  fiia  poi  attenti  a tutte  le  nuove  for- 
tite  troppo  grolle  , che  vengono  per  il 
furto,  tagliandole  immediatamente  , accio 

non  fiano  di  pregiudizio  alla  cima  mae- 
ftra  . E veduto,  che  quella  eccederti:  trop- 
po in  altezza  , fi  punti  un  palmo  in  cir- 
ca fopra  al  luogo,  dove  fi  vuole  innefta- 
re  • affinchè  non  fi  dilunghi  foverchia- 
mentc  , nè  fi  perda  inutilmente  niente  di 
. nu- 
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nutrimento  , obbligandolo  a dar  Tempre 
riconcentrato  in  giuda  lontananza  , acciò 
pih  facilroontt  circoli  , c ricircoli  ben  d* 
appreffo  , c a vicenda  dal  pedale  alle- 
barbe . 

Padando  poi  agli  ultimi  giorni  del  me- 
fe  di  Novembre  , fi  mettino  per  tutto  1’ 
Inverno  , e parte'  della  Primavera  nelle 
danze  Tane,  «feiutre,  ed  ariofe  , che  ab- 
biano le  finedre  grandi , voltate  all*  aria 
di  mezzo  giorno , dove  fi  adacquino  qual- 
che volta  ancuc  nell’Inverno,  ma  Tem- 
pre in  tempo  dolce  , e piovofo . E ve- 
dranno i Giardinieri  In  campo  a quattro 
Ioli  anni  di  tempo  le  Tuddette  piante  tut- 
te uguali  , belle,  vegete,  robufte  , e tan- 
to grotte,  da  poterft  francamente  innefta- 
re  ; laddove  feminate  , e coltivate  fecon- 
do la  fohta  loro  erronea  ufanza  , lì  ve- 
dono la  maggior  parte  crefcere  tanto  ada- 
gio, illanguidire,  e venire  così  dentare  , 
che  finalmente  vengono  a falcidio;  e non 
potendofi  più  Tofftirc  , fi  piglia  per  efpe- 
dicnte  di  buttarle  . 

Reftino  adunque  perfuafi  i Giardinieri , 
che  la  maggior  parte  di  quefto  difordine 
deriva  dall  adacquarle»  alla  peggio  , dan- 
doli ordinariamente  una  brocca  d*  acqua 
per  vado  molto  in  furia  , facendola  tra. 

A a 4 boc- 
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bocca  re  a fpropofito  , fenza  che  abbiano 
tempo  di  poterla  pigliare  , e inzupparli 
bene  da  per  tutto  ; dimane!  achè  rciìano 
folamente  adacquate  in  apparenza,  uia-. 
non  in  fodanza;  e a far  de’  conri  g udi  » 
è ficuro  , che  nella  (late  è p b il  tempo  , 
che  penuriano  d’  acqua  , patifcono,e  dan- 
no vizze,  che  non  è l’altro, in  cui  godo- 
no , fi  ricreano  , e crefcono  , ovvero  le 
adacquano  troppo  , marcendoli  facilmente 
le  barbe,  maflìme  a quelle  mutate  e mede 
ne*  vali  con  poca  avvedutezza;  dove  i 
Giardinieri  ordinariamente  ferrano  e pi- 
giano molto  più  del  dovere  il  concime  e 
la  terra,  quando  1*  efperienza  indegna  , che 
vorrebbero  efiere,  il  primo  feelto  fodan- 
ziofo,  bene  fmaltito  , trito  e ridotto  in 
minutiflìme  particelle  ; e la  feconda-* 
ipiritofa  , leggiera  , pronra  , attiva  e nulla 
affatto  pigiata  ; acciò  la  fuperfluità  dell* 
acqua  poda  liberamente  e immediata- 
mente palfare  ; poiché  fermandoli  e trat- 
tenendoli troppo  , è cofa  certiflima  in 
pratica,  che  opprime  e addormenta  il  con- 
cime e la  terra  in  maniera  che  perdono 
fubbito  la  loro  naturale  attività  con  tan** 
to  pregiudizio  delle  barbe  delle  piante  , 
che  facilmente  fi  illanguidifcono  tanto , 
che  non  concludono  mai  nulla  » quan* 
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do  non  perifchiuo  affatto  . 

Pafiati  poi  due,  o tre  anni  dopo  coltiva- 
te, e allevate,  come  fopra  fi  è detto , fi 
Spiantino,  e fi  ripuntino  in  altri  vafi,  dove 
fi  dovranno  inncitare  % come  dito  nel  fé* 
guente  Capitolo . 

Del  tempo  , e del  modo  di  coltivare  , c 
innefiare  le  piante  degli  Agrumi 
Jalvattchi , 

cap.  m. 


Quando  le  divifate  piante  avranno  tre, 
o quattro  anni  g*à  trapiantate  dal 
primo  nel  fecondo  vaio  , fi  fpiaotino  coti 
tutto  il  fuo  pane  della  certa  attaccato  al- 
le barbe,  e fi  ripiantino  di  nuovo  al  prin- 
cipio del  mele  d'  Aprile  una  fola  per  va* 
fo , già  preparato  colla  folita  terra  fcel- 
ta  , e concime  beniflìrao  trito  , e fmalti- 
to  , fenza  pigiarlo  , c all’  ufato  modo  s 
adacquino  fubito  fermate,  e pofte,  perchè 
il  concime  , e la  nuova  terra  s*  accodino  , 
e s*  unificano  più  facilmente  alle  barbe  . In- 
di fi  mettano  in  luogo  caldcrno  guardato 
dalla  Tramontana  , adacquandole  , e col* 
tivandole  colle  dovute  necelfarie  regole 
prcfcrittc  nel  Capitolo  antecedente  ; c# 

gius- 
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giunti  al  princip  o fino  alla  metà  del  me- 
le di  Settembre  del  medefimo  anno  dopo 
piantate  , ovvero  al  principio  dtl  mefe 
di  Maggio  dell’  anno  venturo  , che  fono 
le  due  ihgiooi  p>ò  ficure  , e più  proprie 
pet  innert  re  gli  Agrumi  , fi  f.irciano  ad- 
dirittura di  quella  razza,  che  pù  fi  defide- 
ra,  facendo  1*  inneftaiura  in  luogo  di  buc- 
cia lifca  , e pulita  , alta  più  di  tre  pal- 
mi fopra  la  terra  alla  pianta  da  tenerli  in 
vafi  : ed  efieodo  Cedrati  da  piantarli  in_ 
Bofchetti  , o altre  piarne  deteinate  in  pia- 
na terra,  s’  innefiino  alte  quattro  palmi 
c mezzo  in  cii ca  ; poiché  i Giardinieri  in 
quello  modo  poffòno  liberamente  balzar- 
le , e governarle  , e zappare  , o vangare 
la  terra  all’  intorno,  e farli  tutte  1’  altre 
neceffarie  faccende  , fenza  che  fi  guadino 
aè  rame,  nè  fiori  , nè  frutti. 

In  quanro  poi  al  modo  più  ficuro,  e 
convenevole  per  inneftar  quelle  piante,  tra 
le  molte  e varie  maniere,  che  fi  prat  cano, 
tre  fole  a mio  giudizio  fono  le  più  ficure  , 
e migliori . La  prima  a feudetto  col  fuo 
legno  attaccato  alla  buccia  ; la  feconda  a 
penna,  o coronetta  ; e la  terza  a fpacco, 
o feflolo  . 

Per  quelli  adunque , che  fi  vogliono  fa- 
te a feudetto,  fi  belga  una  mazza,  venu- 
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ta  dell*  anno  avanti , che  abbia  1*  occhio 
compiutamente  pieno,  groiTo,  e rilevato, 
non  valutando  nulla  , che  abbia  lo  fpun- 
toncello  ; perchè  quelli  ancora  fi  attacca- 
no, e mettono  francaineote  forfè  meglio 
degli  altri  per  la  ragione  della  maggior 
quantità  del  nutrimento  chiamato,  e im- 
pegnato nell'  occhio  dal  medefimo'  fpun- 
toncelfo,  purché  quello  non  fia  tanto  grof- 
fo  e lungo  , che  abbia  pregiudicato  all* 
occhio,  rcfolo  piccolo,  c troppo  impri- 
gionato; cofa  dame  ofiervata  chiaramen- 
te pih  volte  in  pratica  ; fi  faccia  lo  fcu- 
detto  lungo  circa  alla  grofiezza  di  duc_ 
dita  , lafciando  alquanto  legno  attaccato 
alla  buccia  dalla  parte  dell’  occhio  fcarni- 
to  in  maniera  , che  dalla  parte  che  dee 
refiare  al  di  fotto  finifca  in  nulla,  votan- 
dolo rotondamente  col  temperino  taglien- 
te , che  abbia  il  petto  rotondo,  e rileva- 
to; che  facilita  molto,  acciò  commetta, 
e abbracci  validamente  il  fufio  falvat'co  , 
al  quale  fi  tagli  un  poco  la  buccia  per  il 
travcrfo  ; ed  un  akro  taglio  piò  corto 
dello  fcudetto  fi  faccia  per  il  lungo  del  fu- 
rto , di  modo  che  i due  tagli  facciano  la 
figura  di  un  T,  fiaccando  , e alzando  da 
ambe  le  parti  un  poco  la  buccia  dal  fu- 
rto , fcrvando  per  aiuto  di  uca  piccola 

rtec- 


580  DEGLI  AGRUMI 
{lecca  d*  oflo  bene  fchiacciata  ,ftretta,  fot- 
tile,  e ragliente;  mettendovi  poi  delira- 
mente le  feudetto  con  1*  occhio  voltato 
all*  insù,  fpingendolo  a ballo  tanto  , che 
entri  lotto  al  primo  taglio  fatto  per  il 
traverfo  ; e fe  la  buccia  falvatica  folle 
tanto  grolla  , che  coprile  1*  occhio  dello 
feudetto,  fe  ne  levi  tanta  , che  redi  bene 
feoperto  , affinché  polla  ufeirne  fel'cemen- 
te  la  fortira  lenza  nifluna  forta  d*  impedi- 
mento . 

Per  quelli  , che  fi  vogliono  fare  a pen- 
na , o cotonetta  , fi  feelgano  le  mazzette 
domelliche , come  fopra  fi  è detto,  facen- 
dole con  un  folo  occhio;  e s’  appuntino  , 
tagliandole  folamente  da  una  parte  in  ma- 
niera , che  facciano  quali  la  figura  d*  una 
penna  temperata  . Si  tagli  poi  per  il  lun- 
go un  poco  la  buccia  del  fullo  lalvanco, 
dove  fi  metta  fubito  la  mazzetta,  con  l’oc- 
chio al  di  fuori,  e più  baffo  che  fia  poffìbi- 
le,  e fcarnita  in  maniera  che  commetta  e 
abbracci  validamente  il  falvatico. 

E per  quelli,  che  fi  vogliono  fare  a fpac- 
co,  o feflolo  ; fpaccato  che  fia  il  fullo  , fi 
facciano  le  mazzette  domeniche  con  un 
folo  occhio  , c s*  appuntino , tagliandole 
da  due  parti  iti  modo  , che  meffe  nella 
fpaccatura , 1’  occhio  redi  al  di  fuori  e più 
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vicino  che  fia  poliibile  all*  eftreraità  del 
fufto  ; e accomodate  che  fiano  in  maniera 
che  le  buccic  commettino  , e s’  umfcano 
bene  iflfiem?,fi  leghino  ben  ferrati  tanto 
quelli  , che  gli  altri  fatti  a feuderro  o a 
penna  , con  lila  di  tiglie  di  canapa  petti- 
nata ; e finalmente  fi  pratichino  le  molte  al- 
tre diligenza  , che  ho  p ii  minutamente  de- 
fentte  per  gl*  innelh  de*  peri . 

Pattando  poi  agli  ultimi  giorni  del  me- 
fe  di  Magg'O  , ovvero  al  principio  di  G u- 
gno , ciò  che  dcpcnde  dal  clima  e dalla 
•ilagione  piti  o meao  calda,. fi  riconofchi* 
no  fattamente  tanto  quelli  mnerti  di 
Settembre  , che  gli  altri  fatti  al  principio 
di  Maggio  , fciogl  eodo  a tutti  la  legatu- 
ra ; ed  ettendovene  de’  non  attaccati,  s*  in- 
nclbno  torto  di  nuovo  un  poco  piò  badi; 
ed  intamo  fi  rtia  attenti , tagliando  tutte 
le  nuove  fortite  che  nafeono  per  il  dodo 
del  furto  falvatico  , affi  «chè  il  sutriraento 
cnm  n :i  fino  da  principio  a far  tutta  la  . 
fua  forza  verfo  1*  occhio  dell*  Innerto  , 
aecò  polfa  follecitamente  , e vigorofamen- 
te  rifolvere  , e dilatare  i fuoi  pori  , e dar 
maggior  complettìone  alle  fibre  , facendo 
p ii  ampli  i canali  , e le  trachee  capaci  di 
ricevere  non  folo  tutto  il  nutrimento  e 
viriti , che  lor  tramandano  le  poche  barbe 

dell* 
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dell*  aono  preienie;  ma  quel  eh*  io  più  cen- 
fidero  , è , che  fi  dilpongono  , e fi  fanno  ca- 
paeffimi  dt  ricevere  andantemente  l’ altro, 
che  in  maggior  copia  li  tramanderanno  le 
molte,  grolle,  c più  attive  barbe  dell’an- 
no avvenire  . 

Attaccati  poi  che  fiano  gl’  Innefti  , e 
vedute  le  nuov^,  fortite  domediche  lun- 
ghe circa  a mezzo  braccio  , due  fole  fe  nc 
lafcino,  le  p>ù  toburte  , e meglio  fituate  , 
purché  guard  no  una  a delira,  e 1*  altra  a 
finirtra  ; nè  mai  ambedue  dalia  medetìma 
parte  ; e perciò  s’  abbiano  i dovuti  neccf- 
farj  riguardi  , quando  fi  fanno  gl*  lunedi  , 
di  mettere  gli  feudetti,  e le  mazzette  ben 
ripartite  in  giufta  lontananza  una  dall’  al- 
tra, maffimatnenre  fopra  a i furti  groflì,  do- 
ve fi  fogliono  mettere  per  il  meno  doe 
feudetti , e due  mazzette  . 

Crefciute  poi  le  fuddette  nuove  forti- 
re  domertiche  , circa  a tre  palmi,  fi  fpun- 
tino  tal  volta  anche  il  prim’  anno  all’  al- 
tezza di  un  palmo  e mezzo  , e pù  c 
meno,  fecondo  la  forza  della  pianta,  1’  al- 
tezza del  fuo  furto  , e la  roburtezza  delle 
medefime  fortite  ,col  dovuto  riguardo,  che 
gli  ultimi  occhi  guardino  quelli  ancora__ 
uno  a delira  , e 1*  altro  a finirtra  ; acciò 
non  facciano  delia  confusione  , e fe  nc 
h polla 
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pofla  fucceflìvamente  cavare  ogni  anno 
con  belio  , e buon  ordine  le  necellarìe  ra- 
me, e da  legno  e da  frutro;  ed  ecco  ap- 
punto ciò  che  vado  a trattare'ncl  ieguen- 
te  capitolo  . 

Del  tempo  e del  modo  di  coltivare  le  piante 
degli  Agrumi  paffuto  tl  primo  unno  dopo 
innevate  , fino  che  non  avranno 

dieci  0 dodici  anni . 

* 

CAP.  IV. 

SUbito  paflato  il  prim*  anno  dopo  inne- 
vate le  piante  degli  Agrumi  ; nel  me- 
fe  d*  Aprile,  veduta  la  Cagione  rimefia  , e 
dati  i più  veri  contrafegni  di  nna  ficurJL— 
e bella  pr»mavera,  fi  cavino  dagli  tianzoni, 
mettendole  ne’  Giardini  , o in  altri  luoghi 
per  loro  desinari  in  tempo  di  ftate  ^cal- 
zandole bene  all*  intorno  , e al  fondo  ptti 
che  fia  poflibile,  fenza  cavarle  del  vafo, 
e fenza  offenderli  nè  lacerarli  le  barbe  : 
indi  fi  governino,  riempiendo  tutto  il  vo- 
to della  fcalzatura  col  divifato  concime 
beoiffimo  Imaltito  , trito  , foltanziofo  , c 
poco  o niente  pigiato,  facendo  con  altro 
concime  p ii  groll’olano  un  orlo  , all’  in- 
torno della  pianta  , che  fopravanzi  quella 
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del  vafo  ; e mede  a i loro  podi,  $'  adac- 
quino Cubito  , feguitando  poi  tutta  la  dare, 
come  ho  infegnato  nel  Capitolo  fecondo; 
coll*  avvertenza  , che  non  patifeano  mai  1* 
afeiuttore  , nè  la  fuperflua  umidità  , per- 
chè rutti  gli  edremi  foa  viziofi.e  cattivi  . 
Effondo  adunque  quelle  piante  cosi  trat- 
tate , e ben  coltivate  , damo  ficuri  , che 
facciano  ogni  anno  gettate  belliflìme. 

Staremo  adunque  bene  attenti,  e avver- 
titi per  dedioarli  preveutivamente  la  qua- 
lità, e il  numero  delle  rame  , quelle  che 
piti  fi  dimano  Decedane  « e proprie  per 
comporre  faviamente  la  pianta  ; e quelle 
fole  filafeiano  tanto  da  legno,  che  da  frut- 
to , tagliando  fovente  tutte  1*  altre  fuper- 
flue  , mal  fituate  , inutili , e dannofe  : e in- 
tanto fi  raccorcino  dottamente  le  rame-, 
buone  da  legno  ad  una  giuda,  e ragionevo- 
le altezza,  acc  ò fi  facciano  anticipatamene 
te,  e proporzionaramente  robude  , raccol- 
te, e fruttifere,  e non  eccedano,  nè  fi  di- 
lunghino troppo  dal  centro  , che  è il  vero 
mezzo  del  tronco  . 

Finalmente  fi  odervi,  che  le  piante  non 
abbiano  mai  Branchemadri  , nè  da  legno  , 
nè  da  fratto  , p;h  di  quelle  , che  giuda- 
mente  può  comportare,  e fedenere  la  lo- 
ro robudezza , e compleflìone  ; e quede  fi 

tcn- 
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tengano  eoi  taglio  ugualmente  corte  , rac' 
colte  , e rinconcentrate  da  tutte  le  parti* 
ciafeheduna  a milura  della  Tua  forza  . Nè 
pure  fi  laicino  nè  troppo  p:ene,  nè  trop- 
po vote  di  rami  * acciò  fnno  viftofe  , t 
compode  di  rame  robude  « e fruttiere,  c 
non  come  molte  ne  ho  offervate  con  dif» 
piacere  , in  diverfi  Giardini , di  figura  gob- 
ba , fcompofta,  villana,  c piene  di  un  fo- 
verchio,  confuta  , e intricate  numero  di  ra- 
me inutili,  e daonofe  ; e quel  che  è peggio  * 
quafi  infruttifere  affatto. 

Si  menano  poi  ogo’  anno  le  dette  pian- 
te negli  danzoni  circa  alla  metà  del  roefe 
ai  Novembre  , Tempre  in  be'le  giornate  ed 
in  tempo  , che  le  piante  fiano  afeiutte  , 
adacquandole  leggietmenre  fubito  naefTe- 
a!li  loro  podi, facendolo  qualche  volta  an- 
che nell*  Inverno , ma  fempre  in  tempo  dol- 
ce, e piovofo^c  che  nou  vi  fia  pericolo 
del  ghiaccio . 

PafTati  che  fiano  tre  anni  dopo  inceda- 
le , fi  mutino  , cavandole  dal  vafo  con 
tutto  quanto  il  fuo  pane  attaccato  alle- 
barbe  ; ciò  che  dovrà  farli  ogni  tre  , o 
quattro  anni , rifacendo  loro  nuova  fogna 
cogli  ufati  rottami  di  tegoli , doviglie,  ec. 
colla  folita  dipa  , o altro  legname  minu- 
to * mettendovi  fopra  il  divifato  concime’ 
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a (efficienza  lenza  pigiarlo  ; purché  refti 
nel  mezzo  del  vaio  tanto  di  voto  da  po- 
tervi rimettere  la  pianta , in  maniera  che 
relh  altresì  collocata  nel  vero  mezzo, nè 
troppo  al  fondo,  nè  troppo  a galla,  conlì- 
dcrato  1*  abbaflamento  di  pili  d’  un  palino, 
che  fanno  dopo  mutate,  e rimeffe  ne*  va- 
li. Ma  prima  di  repiantarle  fi  fpuntino  de- 
licatamente le  barbe  , (ollevandoli  d*  ogni 
intorno  le  laterali , le  fupeificiaii  , nè  mai 
lì  tocchino  le  raaefire  , o le  complete, 
particolarmente  quelle  di  fondo  , che  in 
quella  maniera  fi  rende  di  figura  bislunga 
il  barb'cone,  che  è di  non  ordinano  van- 
taggio per  1*  agire  delle  piante  . Non  fi  ta- 
glino mai  le  barbe  grolle  , nè  fi  allen- 
tino dalla  terra  , o concime  , come  malif- 
fimamente  ven  praticato  da  molti  Giar- 
dinieri , che  non  riflettono  al  grave  dan- 
no e fconcerto , che  è per  le  piante,  ta- 
gliando loro  le  barbe  groiTe  , con  colpi 
alla  peggio  ,econ  ferri  poco  taglienti,  che 
{frappano , fmuovono  , e feompaginano 
affatto  tutto  il  pane  , reffando  le  barbe 
tutte  fmoffe,.e  fiaccate  dalla  terra  ; onde 
è che  rimeffe  poi  ne’  loro  vafi  così  ftrapaz- 
2ate  nelle  barbe , ci  vogliono  quali  due  an- 
ni prima  che  ripiglino  forza  , e vigore  ; 
di  maniera  che  tornando  il  terzo,  o quar- 
to 
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to  anno  3 murarle  alla  peggio,  fe  faran- 
no bene  i conti , confelleianno  anche  i 
Giardinieri  con  tutta  giudizio  , che  da^, 
queito  peflìmo  modo,  pòi  che  da  qualfivo- 
glia  altra  cofa  dipende  che  le  piante  lof- 
fcrmanfi  , rendendoli  languide  , vizze  , c 
feoza  frutti  , poiché  in  vece  d*  agire  col- 
la dovuta  prontezza  e celerirà  , sii  tra- 
mandando alle  rame  cop'ofo  il  neccilano 
fpiritolo  liquore  , acciò  ipuntino  fuori  per- 
tempo  dalle  feconde  gemme  i fi:ori,fi  trat- 
tengono per  rifarcire  te  m-ddime  ; e in- 
tanto , o non  fìorifcono  , o fono  fi  lan- 
guidi , e difettofi  , che  non  s’  aflegmo,  o 
lè  pure  fi  annodano  i frutti , fovenie  ca- 
dono prima  di  tfabihrfi  perfettamente  ; e 
quei  pochi  ferotini  , co^ì  giovani,  teneri, 
e delicati,  reftano  alla  difcrezione  dell*  In- 
verno. 

Del  tempo,  e d i modo  di  coltivare  le  pian- 
tchÀeglt  Agrumi  , pajjato  che  avran* 
fio  /*  età  di  dieci , 0 dodici  anni 
fino  a che  durano  . \ . 

CAP.  V. 


✓"^vl^ndo  le  piante  degli  Agrumi  così 
V/  tenute  , come  abbiamo  detto,  avran- 
no pallata  1*  età  di  dieci  , o dodici  anni, 
fì  bi  fi  mu- 
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fi  mutino  pure  al  iolito  nel  mefe  d*  Aprì-* 
le  ogni  tre  , o quattro  anni  , fenza  toc- 
car loro  punto  le  barbe  grotte  di  fondo , c 
pochittìmo  le  laterali  ; anzi  di  tutte  fa- 
cendo gran  capitale  , malfimamentc  patta- 
ti che  ha  no  i primi  tre  anni  , a fatica  fi 
{puntino  , lafciandole  liberamente  , e 
fuo  talento  crcfcere  , e dilatarli  per  ogni 
verfo,  poiché  ogni  fette  anni  (ciocche  fup- 
pongo  neceflariflìmo  , e francamente  pre- 
ferivo ) , ficcome  vedremo  in  quello  tempo 
crefcmio  notabilmente  il  tronco  , il  bar- 
bicone  , e il  pane  ; cosi  dovremo  darli 
proporzionatamente  un  vafo  alquanto 
maggiore  , capace  di  dare  ampiezza  alle 
barbe  , e proporzionalità  alle  rame . Per 
meglio  fpiegarmi  , e per  facilirare  quella 
bella  pratica,  dico,  che  lì  prenda  la  pian- 
ta di  dodici  anni  , cavandola  diligente- 
mente dal  vafo , e meflovi  il  folito  con- 
cime , (ì  ripianti  all*  ufato  modo  nel  me- 
delìmo  vafo , follcvandole  alquanto  le  pic- 
cole barbe  laterali , e delicatamente  {pun- 
tate , fi  laici  quivi  agite  per  tre  anni  ; e 
dopo  fi  ricavi  ; c fenza  toccar  punto  le 
barbe  , nè  pure  le  laterali  , fi  ripianti  per 
r ultima  volta  nell’  ideilo  vafo  , mefiovi 
prima  il  folito  concime  follanziofo , be- 
nilfimo  fraaltito;  lafciandola  poi  per  quat- 
tro 
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tro  anni  in  quefto  medefimo  vafo,  di  mo- 
do che  in  quello  tempo  fattali  piena  , c-, 
ben  guarnita  di  barbe  , e cominciato  il 
ventefimo  anno , merita  per  le  ragioni  Ad- 
dette un  vafo  alquanto  più  grande,  e mag- 
giore ; c cosi  fuccclfivamente  , dopo  il  (oli- 
to compito  turno  di  (ette  anni  ; che  e quan- 
to dire  il  ventefimo  ottavo  anno»  avrà  bife- 
gno  di  nuovo  vafo,  e maggiore;  e cosi  fi 
faccia  a tutte  fino  che  durano. 

E qui  prima  d’  infegnarc  ciò  che  ulte- 
riormente b'fogni  alle  rame  , (timo  bene 
di  dire  qualche  cofa  di  alcuni , che  trop- 
po arditi , o confufi  , sfatano  vanamente 
ciò  che  abbiamo  preferito  e fermato,  per 
ingrandire  con  ficurezza,  e celerità  le  no- 
ftre  piante  ; nè  punto  vogliono  confide*. 
Tarlo,  giudicandolo  tofto  arbitrariamente  ^ 
fe  non  del  tutto  impolfibile  , almeno  im- 
praticabile allatto  , incapati  , ed  oftinati  , 
come  credo-,  di  mantenere  Tempre  nane  9 
e poco  fruttìfere  le  loro  piante  , ciò  che 
pur  troppo  riefceli  con  quel  taglio  fpro* 
pofitato  , che  ogni  tre  anni  forzatamente 
le  fanno  nelle  barbe  , e nel  pane,  per  con- 
finarle Tempre  nel  medefimo  vafo,  quando 
le  mutano  : impauriti  poi  di  non  trovare 
terra  appropofito,  nè  fornaci  da  fabbricar- 
ne , e cuccete  i vafi  sii  grandi  ; imbeo» 
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gliandofi  inoltre  per  la  dfficuhà  de!  tras- 
porto, e viepiù  fgomentandofi  per  gli  ftan- 
zoni  , e molte  atre  difficoltà  fognate  per 
negar  rutto  , e non  far  nulla  che  abbia 
garbo  ; e intanto  redano  colle  folite  den- 
tate piante  01  donane  dell’  Avo,  e Bufavo, 
tali  le  iafeiano  ancora  a i figli  , a i Ni- 
poti , e a i difendenti  . Lo  dico  ancora  io, 
che  grave  è la  fpefa , non  nvnore  la  bri- 
ga , c che  forfè  non  torni  che  i privati 
Cavalieri  debbano  andare  in  cerca,  e pre- 
tendano di  avere  tutte  le  loro  piante  fimi- 
li  agli  fmifurati  cedri  del  Libano  , rifab- 
bricare gli  danzoni  , indebitai  fi  ; ma  fola- 
mente  parlando  di  propofito  a quelli,  che 
veramente  vogliono  , e podono  agevol- 
mente farlo  , non  fo  fe  non  lodarb  , e 
prometto  loro  con  ficurezza,che  avranno 
effettivamente  e vafi  , e fonaci,  e traS- 
porti  , e danzoni  , e finalmente  pianre  che 
metterenno  in  gioja  e contento  i Padro- 
ni ; in  amno  razione , ed  in  voglia,  fe  non 
in  invidia  , chiunque  le  mira  . Si  fono  pur 
vedute  poco  fuor  di  Firenze,  alle  Panche, 
Villa  de’  S goon  da  Verrazzano,  le  fei  fa- 
mofiffime  annofe  piante  di  L moni,  groffe, 
ed  alte  quanto  un  comodo  Ulivo  , fopra  i 
cui  rami  abbriccavarfi  francamente  i 
* 'Giardinieri  » © per  potarle  > o per  coglier- 
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ne  i frutti  di  mezzo  ; e folamente  rifpet- 
to  a i vafi  che  non  precipitino  , fcrvirfi 
delle  fcale  per  coglier  quelli  di  fuori  alle 
prode  ; tfnevanfi  pure  quelle  nc*  vafi  di 
terra  a propofito  cotti  nelle  fornaci  , ca- 
paciflìmi  di  foftencrc  , e alimentare  quel- 
le groflìflìme  piarne,  le  quali  pur  nell’ In- 
veroo  tralportavanlt  con  Acutezza  , per 
guardarle  da’ ghiacci,  negli  Canzoni  ada- 
giati per  riceverle  , e ben  cuftodirlc  . Si 
vedono  pure  tra  Firenze  e Prato  a Tra- 
valle deliziofo  ampio  giardino  alla  moda 
de*  Signori  Conti  Zefferini  , (ebbene  »on 
tante  avanzate  di  groffczza  c grandezza, 
di  numero  però  maggiore,  giovani,  belle, 
agguagliate  , robulte  e vegnenti  , capaci 
pure  i loro  rami  di  reggere  un  uomo,  po- 
rte anch*  effe  ne’  vafi  di  terra  cotta  ben 
cerchiati,©,  per  meglio  dire , legati  col 
tondino  di  ferro  , tanto  grandi  , che  tre 
uomini  non  arrivano  ad  abbracciarli . Ma 
quando  non  fi  troverà  pih  modo  di  poter- 
li far  maggiori  , ciò  che  finalmente  ha  di 
fuccedere  , vogliati!  noi  dire,  che  metta 
conto  a quei  Padroni  abbandonarle  fui 
meglio  , guadandole  ne  i rami  , e nelle 
barbe  , ordinando  a i giardinieri  di  digrofc 
farli  alla  peggio  il  pane  delle  barbe , per- 
chè non  entrano  ne*  rottili  yafì  0 rtanzoni? 

~ B b 4 Do- 
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Dovremo  dunque  configliarli  a qualche  li- 
mile fpropofito  ? * , 

In  quanto  a me»  è tanta  la  (lima  » eh* 
io  fo  di  limili  piante,  che  in  vece  di  trac- 
cheggiarle col  folito  taglio.  •»  di  abbando- 
nai le,  o in  altro  modo  d’.sfarfene,  loro  per- 
vaderò piò  torto  a tenerne  piò  conto 
che  mai , come  di  fingolarillìma  cofa,  c da. 
farli  anche  pretto  quali  unica  ; avanzan- 
domi a prometter  loro  due  maniere  lìcurc 
per  ajutarle  , c viepiò  condurle  alla  loro 
piò  poflìbil  grandezza  , e quali  dirli  per- 
petuarle . L*  una  lì  è dì  fabbricare  tanti 
robufti  vafi  di  legname  di  Quercia  beo- 
purgato  , capacittmii  di  fottencre  , ed  ali- 
mentare pef  molti  anni  cosi  cccdlfe  pian- 
te , venute  ormai  sì  magnifiche  , sì  ador- 
ne di  grotti  rami  , e sì  copiofe  di  buone 
~ ' ‘ J r ebbe  a guadarle* 

ferro  » e ma- 
Ir  ìn  modo , che  quando  fi  vo- 
gliono ogni  quattro  anni  mutare , lì  apra- 
no con  tutta  facilità  , come  lì  fa  aile^, 
gabbie  , in  cui  fi  ftnrgc  il  vino,  e r aceto  s 
vi  lì  facciano  in  fondo  i fuoi  ncceflarj  (co- 
li , fognandoli  all’  ufato  modo  , fi  ttipino 
con  piò  fodezza  , li  comincino  piò  copio- 
jamente , ec. 

V altra  maniera  farà  di  prepararli  ca* 

paci*  . 
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paciflimo  ricettacolo  nel  terreno  , fcegli- 
eodo  un  (ito  a qualche  ridoffo  di  mura- 
glia , guardato  dalla  Tramontana,  efpolto 
all’  aria  di  Mezzo  giorno  , fpaziofo  otto, 
braccia  di  larghezza  , e di  lunghezza-» 
quanto  comporta  il  numero  delle  piante» 
mettendole  fette  in  otto  braccia  lontane 
una  dall’  altra  ; ridico  di  terra  graffa  , pa- 
ftofa  , e attiva  , fcavandolo  tutto  andan- 
tomentc  quattro  braccia  al  fondo,  dove  fi 
facciano  «abilmente  due  fogne  con  groflì 
c buoni  Caffi,  che  abbiano  il  dovuto  efitoj 
riempiendo  con  fallì  pili  piccoli  i vani  re- 
ttati fra  una  fogna  e 1*  altra , acciò  conti- 
nuamente fgrondino  la  fuperflua  umidità 
dell’  acque  ; mettendovi  fopra  rtipa  groffa 
tagliata  di  frefco  , o altro  fafciname  ver- 
de e groffolano  da  per  tutto  andante- 
mente  per  1*  altezza  di  un  braccio.  Dipoi 
lì  riempia  per  1*  altezza  di  un  altro  brac- 
cio con  tritume  di  calcinacci  fmurati , e 
renofi  , mefcclandivi  ccneracci  avanzati 
da’  bucati  , e carbonella  trita  e cenerofa 
avanzata  dalle  fornaci . E per  Y altezza 
di  un  altro  braccio  da  per  tutto  andante- 
mente fi  riempia  con  terra  leggerofa,  rot- 
tile, fciolta  c attiva,  mefcolandovi  corna 
bovine  e pecorine,  agnelli  di  tutte  le 
ione»  ritagli  di  calzolari  , concime  bua- 

»o. 
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no  « c foftanziofo  per  un  terzo  almeno, 
jnefcolato  il  tutto  alla  rinfufa  . E 1'  ulti- 
mo braccio  fi  riempia  di  terra  fcelra,  ma 
più  Torta  òzio  fa  della  prima  , mefcolando- 
vi  da  per  tutto,  per  un  terzo  almeno,  de* 
concimi  più  Tortili  e fpiritofi , già  prepara- 
ti e fmaltiti  di  qualche  tempo  . 

Adunque  nel  vero  mezzo  , alquanto  a 
galla  , nel  mefe  d’  Aprile  fi  ripiantino  con 
tutto  il  rifpetto  sì  degne  piante  , lontane 
fette  in  otto  braccia  una  dall*  altra  ; Alle- 
vandole con  piacevolezza  d*  ogn*  intorno 
le  piccole  baibe  , ajutandole  ad  abbrac- 
ciare , c farfi  proprio  quel  terreno  fparta- 
to  , dove  faranno  vote  naturalmente  nell* 
atto  di  collocarvele  , acciò  pollino  da  per 
fe  rtctfe  agire  liberamente  , dilatandoli  a 
dirittura  cìafcheduna  per  il  Tuo  vafo  , va- 
lendoli di  tutto  quel  fito  e fugo  , che  vi 
farà  fotto,  ed  intorno;  e in  capo  all*  an- 
co ci  diranno  chiaramente’  le  rame  c:ò 
che  abbifognili  , e più  cel  diranno  gli  an- 
ci  avvenire , inoftrandofi  a fuo  tempo  di- 
pintamente quali  ftaoche,  quali  troppo  ro- 
bufte , e ridotte  quali  contro  1*  ordine  della 
natura  ; e tutte  qucfte  dovremo  opportu- 
namente , e fàggiamcntc  lcortare  o leva- 
re affatto  ; dando  campo  a tutte  1*  altre 
di  buona  Iperaoza  c compleffionc,  e fopra 
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il  tutto  fi  tenga  conto  de’  vecchi  robufti 
rami,  e de’  nuovi  vigorofi  ben  fituari  getti, 
e rampolli , che  predo  predo  aricchiran- 
no  , aumentando  per  ogni  verfo,  e in  tut- 
te le  fue  parti  viepiù  falde,  robude  e frut- 
tifere quelle  fortunatidìme  piarne . Da  tut- 
to quedo , che  pure  labilmente  fi  regge 
da  per  fe  lleflo  , onde  non  dimo  di  p ù mi- 
nutamente giudificarlo  , vado  altresì  per- 
fuafo  , che  le  perle  ne  feufatc,  e avvedute 
pedano  meco  volentieri  concorrere  , con- 
cludendo di  dovei  fi  trattare  adai  prodiga- 
' mente  le  barbe,  faviamentc  le  rame  da 
legno  , e da  frutto  , e proporzionatamen- 
te allevarli  il  fuo  ttoi  co  , o pedale  , ri- 
dendoti di  coloro,  che  nel  travafare  le 
piante  , e più  nel  fabbricare  i nuovi  giar- 
dini o bofehetti  di  cedrati , vanno  tn  cer- 
ca di  r iftr ingerii  in  tutte  le  fue  parti, co- 
me fe  dovtdero  capivoltare  una  corra  maz- 
za di  fico  , o d’  altro  frutto  , per  averto 
fempre  nano  in  un  piccol  vafo  , in  cam- 
bio di  dilatarli  come  dovrebbero  , almeno 
quattro  braccia  per  ogni  verfo  , tanto  fot- 
te terra  , che  fopra  ; dandoli  in  quella  for- 
ma il  dovuto  campo  alle,  barbe  che  agi- 
tano liberamente  con  tutta  vivezza  , ed 
un  (ìnule  fpazio  alle  rame  , accio  fi  ltenda- 
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fbnderfi  e contraltari  infiemc  ; foftenea- 
dofi  gagliardamente  da  per  fe  tteffe  loi?ra 
il  Tuo  faldo  tronco  , o pedale,  alto  da  ter- 
ra -circa  due  braccia  ; diradandoli  lubito 
allegati  i troppo  numerofi  frutti  , lancian- 
dovi folamente  i primogeniti  , i più  ben 
formati  * e vegnenti;  poiché  è cofa  cfaia- 
xiflìma  in  pratica , che  chi  lafcia  da  primo 
filile  deboli  ramette  turti  i frutti  allegati 
per  averne  molti  , a raccolta  retta  troppo 
ingannato,  non  ottenendone  in  fatti  che 
pochi,  e cattivi  ; laddove  chi- pretto  ne 
lafcia  un  folo  per  polluzzola  , tutti  (ì  fal- 
cano, e vengono  più  belli,  e di  maggior 
perfezzione  . 

Ma  è tempo  ormai  di  tornar  d’  onde-. 
partimmo  , dicendo  , come  abbiamo  pro- 
metto , ciò  che  abbifogni  alle  rame  delle 
notlrc  piante,  che  avremo  mutate  , ogni 
fette  anni  ; c quelle  pure  a fuo  tempo  do- 
vremo ragliare,  o che  faranno  retiate  trop- 
po afeiugate , o indebolite  dal  molto  frut- 
te, o (torte,  o confate  , o che  diano  fe- 
gno  di  troppo  addormentato  letargo  ; te- 
nendo continuamente  col  taglio  aperte, 
e sfogate  tutte  le  piante  , particolamente 
nel  mezzo.  E qui  mi  avvedo  che  tornerei 
a ridire  ciò  che  ho  detto  abbondantemen- 
te in  più  luoghi,  e competentemente  a 
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queflo  propofito  , nel  trattato  degli  Ulivi* 
e pib  propriamente  in  quello  de’ Peri. 

Non  mi  reità  altro  da  fuggerjre  in  que- 
Ùo  Capitolo  , ed  a quello  proposto  , 1>  M 
conche  lì  fcarichino  fovente,  ed  a foo  tem- 
po , maflìmamentc  prima  di  riporle  negli 
Canzoni  , 1*  affaticate  piante  dal  foverchio 
frutto  dell’  anno  precedente,  pregiudican- 
doli molto  quel  pefo,  e mantenimento  ; onde 
è che  io  detetto  coloro , che  non  levano 
lor  fubito  maturati  tutti  gli  allegati  di  Mag- 
gio , a riferva  di  alcuni  pochi  Settembrini 
attaccati  a rami  groffi,e  robulti, che  tutta- 
via danno  fogno  di  aumentar*  ; confìglian- 
doli  piuttollo  a tener  conto  delle  rame,  ac- 
ciò poffano,  così  feariche  e ripofate  , ger- 
mogliare poi  ne’ primi  tempi,  c fecondarfi 
iìcuramcnte.  * 
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trattato 

degli  INNESTI, 

e_~ 

Delle  Stagioni  più  proprie 
per  inntflare  . 

CAP.  I 

NON  è da  porfi  in  dubio  , che  gl'  In- 
cetti non  s*  attacchino  di  tutti  I 
tempi , e di  tutte  le  ftagioni  , che 
vale  a dire  nella  Primavera  * nella  Srara  , 
nell’  Autunno,  e Bell’Inverno  , ma  e altre- 
sì veriflìmo  , che  in  quetti  tempi  v»  tono 
delle  ftagioni  più , e meno  proprie  , lecon- 
do  la  qualità  delle  piante  . 

Parlando  dunque  in  primo  luogo  delle 
piante  de’  Peri  , Meli , Sufici , Mdiachi  , o 
Abbrcocchi , Peri  Cotogni , Nefpoii , Raz- 
zeruoli  bianchì  e rotti  , Ulivi  , che  s in- 
cettano a fcfiolo  , ec.  Per  quella  torta  di 
piante  , benché  alcune  «nettino  p u pre- 
tto , ed  altee  più  tardi  , le  migliori  e più 
ficure  ttagiooi  fi  ttru  gono  a due  ; la  pri- 
ma  da’  venti  o*  Ottobre  fino  a dicci  di 

Nuvcmbtc  ; la  feconda  da’  quindici  fino 
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a*  trenta  di  Marzo;. e prima  e dopo, avu- 
to riguardo  a'  paefi  piti  caldi  e piti  fred- 
di , e alle  correnti  Cagioni  anticipate  » o 
poft’cipate  ; dimanieiacnè  non  fi  può  de- 
fervere,  e limitare  appunto  il  tempo. 
Ma  è da  faperfi  , che  la  prima  è aliai  mi- 
gliore e più  utile  della  feconda  ; poiché 
le  mazzette  domeniche  innevate  nella  pri- 
ma Cagione  hanno  tempo  rotto  l’Inver- 
no , e intanto  fi  attaccano  Viabilmente  , dif- 
ponendofi  alla  vegetazione  , in  modo  che 
venuta  la  Primavera  cominciano  fubito 
a mettere  come  fe  non  fodero  nè  pure 
date  tagliate  dalle  loro  madrebranche,  fa- 
cendo torto  il  primo  anno  rifolutidlme  , 
robufte , e belle  gettate  E cafo  che  qual- 
che innerto  non  fi  attacchi  ( cofa  che  noa 
dovrebbe  accadere  ) vi  è fubito  il  vantag- 
gio di  poterlo  inneftare  più  baffo  nella  fe- 
conda ftagione  di  Primavera  : laddove  gli 
altri  fatti  di  quella  medefima  ftagione  non 
rifolvono  fubi:o  cosi  francamente  ; e re- 
dandone fenza  attaccarli , non  fi  poflbno 
altrimenti  inneftare  in  quell'anno  con  efito 
tanto  fel  ce  e vantaggiofo. 

Parlando  poi  degli  agrumi,  la  vera  e- 
ficura  ftagione  per  inneftarli  è dal  princi- 
pio fino  alla  metà  di  Settembre  ; ovvero 
dagli  ultimi  giorni  d'  Aprile  fino  alla  me- 
tà 
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t'a  di  Maggio  , come  fi  è detto  nel  Capfc 
tolo  terzo  del  trattato  degli  Agrumi;  e 
fe  parliamo  de*  Gclfi  è da’  dieci  fino  a* 
venti  d'  Aprile  . Per  i Fichi  e"  Calcagni 
da*  venti  d’  Apriie  fioo  a*  dieci  di  Maggio; 
e per  i Perfichi  , noci  Perfichi , Ccragi 
Pertichi,  e (inaili , dal  principio  (ino  alla 
metà  di  Settembre  , facendoli  a fcudetto 
col  fuo  legno  artaccato  alla  buccia  , co- 
nte fi  è detto  per  gli  Agrumi  ; che  in  que- 
llo pure  bilògna  dipendere  dal  Clima,  e 
dalle  Cagioni . E aflìcurati  che  tiano  at- 
taccati validamente  , ti  tagli  con  deftrez- 
za  al  principio  del  mefe  di  Gennajo  tut- 
ta la  parte  fuperiore  per  la  groflezza  di 
due  dita  pii  alta  dell’  innefto  ; e veduto 
che  le  legature  ftrigano  troppo  , e reci- 
dano la  buccia  , come  fuole  accadere  ne* 
Perfichi  per  ragione  della  loro  attività 
c prontezza  di  crefcere  e ingrolTare  p.ìi 
ptedo  del!’ altre  piante,  ti  fciolgano  im- 
mediatamente. Si  oflervi  finalmente,  quan- 
do fi  fanno  gl*  ionefli,  che  le  giornate  non 
dano  piovofc  ; ma  afciutte  , dolci,  c tem- 
perate; e farebbe  bene  farli  nel  deciincre 
del  fole,  e del  giorno:  e redi  ognun  per- 
fuafo  , che  quelli  che  non  fi  attaccano,  e 
altri  che  attaccati  non  vengano  bene  , 
non  vi  è altra  ragione , che  quella  di 

effer 
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efler  fatti  male , e con  poca  avvedutezza. 


DelP  off  erv azioni  da  praticar  fi  nell*  atto 
di  [ceglicrt  dille  piante  domefìtehe 
U mazzette  per  inneflare. 

CAP.  II. 

IE  mazzette  , che  fi  feelgono  dalle  pian- 
j te  domeftiche  per  innestare  , è necef- 
fario  primieramente , che  fiano  di  quelle 
fortire  dell’  anno  precedente , che  fono  le 
migliori,  tagliandoli  dalle  rame  p ii  frutti- 
fere , che  ne  i Peri  mafljmamente  fono 
quelle  col  bottone  da  fiore  in  punta,  che 
refiano  al  di  fuori  delle  piante  , particolar- 
mente dalle  parti  di  Oriente  , c Mezzo 
giorno  ; poiché  quefte  fono  prima  dell’  al- 
tre dominate  dal  fole,  che  le  feconda,  e 
afeiuga  più  pretto  dalle  guazze  e dall’  al- 
tre umidirà  della  notte  ; concotrendo  an- 
che le  barbe  a tramandarli  maggior  quan- 
tità di  nutrimento  , e perciò  fono  le  piò 
fané  , ubcrtofe»  robufte  , e fruttifere  dell* 
altre  . Si  offervino  inoltre  quando  fi  feelgo- 
no le  dette  mazzette  , fe  la  pianta  è mol- 
to vigorofa  e gagliarda  , di  prenderle,/ 
dalle  rame  deboli  , acciò  fiano  più  fiffe  % 
confolidate,  e atte  alla  vegetazione,  per- 

C c «hè 
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chè  Vegliandole  dalle  rame  troppo  ga- 
gliarde, dove  la  maggior  parte  delle  maz- 
zette fono  troppo  flofce , hanno  gli  occhi 
piccoli  e imprigionati  , e fi  attaccano  e 
rifolvono  pih  difficilmente  . Al  contrario, 
dalle  piante  deboli,  e di  poco  vigore  , fi 
fcelgano  dalle  rame  piè  gagliarde,  perchè 
pigliandole  dalle  rame  deboli  di  quella 
forta  di  piante,  le  mazzette  fono  cosi  lan- 
guide, poco  roburte  a attive,  e s’  attacca- 
no così  debolmente  , che  concludono  poco 
o nulla  ; e di  qui  è che  fi  vedono  molti 
innelli  attaccano,  e non  rifolvono  che»# 
fortite  fertili  e mirabili  , da  farne  po- 
chiflìmo  o nulla  di  capitale . Si  offervi  an- 
cora di  non  pigliare  le  mazzerte  fortite 
fopra  il  dolio  di  alcuni  rami  groffi  e ga- 
gliardi ; elTendo  quelle  venute  contro  il 
buon  ordine  della  natura  , *e  confeguen- 
temente  di  falfo  legno,  e poco  o mente 
• fruttifere  ; chiamate  comunemente  da  i 
Giardinieri  , e da  i Contadini  dannofi  /ite - 
tbioni , ovvero  inutili  pttppajoni . 


V'IV 
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Deir  offcrvazioni  da  praticarci  , quando 
fi  fctlgono  gli  occhi  dalle  mazzette 
domeniche  per  fare  gl*  Innefìi . 

CAP.  III. 

QUando  fi  fcclgono  gli  occhi  dalle- 
^mazzette  domcftiche  per  fare  gl*  in- 
neftì  , fi  piglino  folamente  quelli  di  mez- 
zo ; perchè  quelli  di  cima  fono  la  mag- 
gior parte  cattivi  , per  effer  le  mazzette 
in  quella  parte  troppo  tenere,  e non  con- 
folidate  , nè  ben  formati  1 loro  occhi  ; c 
gli  altri  vicini  alla  nndrebranca  delle- 
mazzette  , che  è quanto  dire  nel  piè  del- 
le ruedefime,  fono  quelli  così  piccolini,  po- 
co rilevati,  e tanto  imprigionati,  che  pof- 
fonfi  chiamare  quafi  ciechi , e affatto  Ae- 
rili ed  infecondi;  avendolo  io  veduto  mol- 
te volte  coll’  efpericnza , fatta  anche  ap- 
porla, che  le  mazzette  inaeftate  con  que- 
fla  forta  di  occhi  non  rifolvono*  nè  fanno 
mai  gettate  , che  fiano  buone  a nulli,  con 
tutto  che  fi  attacchino  felicemente . E 
la  ragione  è chiariffima  , perchè  non  aven- 
do il  nutrimento  dove  fare  liberamente- 
la  fua  ufeita,  è l’ ifteflo  che  far  F innefto 
con  un  pezzo  di  mazzetta  lenza  occhi.  Si 
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trovano  però  molte  volte,  niaflìme  fopra 
le  rame  pii  groffe  , e piò  gagliarde  delle 
piante  deboli,  alcure  mazzette  non  molto 
lunghe  , che  hanno  la  cima  p>uttofto  grof- 
fa  , chionfa  c confolidara  , dove  fono  gli 
occhi  ben  formati  » fecondi , capaci  , e_ 
buoni  per  fare  gl*  inncfti  anche  quelli 
della  vera  cima;  ma  non  è così  nel  piè 
delle  mazzette  , dove  non  vi’ è mai  nep- 
pure un  occhio,  che  non  fia  imprigionato, 
e quafi  affatto  cieco  , e incapace  di  ben 
vegetare. 

Dell*  ojjerv  azioni  da  praticar  fi  quando  fi 
fanno  gl*  inntfii  fopra  le  piante  dome - 
fiicbe  , per  renderle  più  fruttife- 
re , ovvero  per  migliorarne 
il  frutto  . 

CAP.  IV. 

.J 

PRima  di  fare  gl*  inncfti  fopra  le  pian- 
te domeftiche  per  renderle  piò  frutti- 
fere , ovvero  per  migliorarne  i frutti,  ef- 
fendo  difettofi  , fi  efamini  minutamente 
di  dove  polla  derivare  la  caufa  , per  po- 
•jterla  opportunamente  rimovere  ; e fap- 
piafi  in  primo  Inogo  , che  le  piante  dome- 
niche poco  fruttifere,  fi  vedono  ordinaria- 

mea- 
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menta  pìb  ne*  frutti  dall’ Inverno,  che  in 
quelli  dalla  State,  c dall’  Autunno.  S*  in- 
cettino adunque  fopra  di  quedc  piante  po- 
co fruttifere  altre  pere  dalla  State  , e_ 
dall*  Autunno  , che  fruttano  felicemente 
quali  ogni  anno  ; come  fono  le  1 iugno- 
Ime  , che  maturano  al  principio  di  Giu- 
gno ; Mofcadelle  tonde  e lunghe  , che-# 
maturano  pallata  la  metà  di  Giugno;  Giu- 
gnolonr,  che  maturano  alla  fine  di  Giu- 
gno ; Zuccherine  , che  maturano  al  prin- 
cipio di  Luglio  ; Bugiarde  , che  maturano 
prima  della  metà  d*  Agodo  ; Santa  Maria, 
che  maturano  pochi  giorni  dopo  le  bu- 
giarde; Angeliche  , e Garofanine,  che  ma- 
turano al  principio  d’  Ottobre  ; limili , ec. 
Per  1*  altre  piante  poi  non  bene  appro- 
priate al  Clima  , c al  fuolo  , che  fanno  , 
cerne  accade  facilmente  , le  pera  imper- 
fette , e di  cattivo  lapore,  cioè  troppo 
feiapite  , acquolc  , c poco  durevoli,  s’  in- 
neftmo  d’  altre  razze  p;b  dure,  e meno 
fugofe  ; e facendole  troppo  legnofe  , no- 
dole  , afeiutte  ed  alpre  , s’  lunedino  di 
qualità  piti  umide,  c delicate,  per  emen- 
dare e correggere  , le  non  in  tutto  , al- 
meno in  parte,  e pib  che  fia  poflìbile  i 
difetti  tanto  del  fuolo  , che  delle  pern_* 
non  ben*  appropriate  . E rodino  pcrfuafì 
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tanto  i Padroni  , che  i Giardinieri  , che  ho 
pib  volte  trovate  delle  piante  di  diverfi 
frutti  avanzare  con  I’  età,  roburte  , fané, 
gagliarde,  e non  facevano  reppure  un  frut- 
to; c dopo  innettate  d’altre  razze  più  pro- 
prie, hanno  fruttato  copiofameore  quali  o- 
gni  anno;  ficcome  ne  ho  trovate  altre, che 
facevano  i frurti  così  inlìpidi  e di  cattivo 
fapore , che  non  erano  buoni  a nulla:  e do- 
po umettate  d’  altre  qualità  , hanno  farti  i 
frutti  di  tutra  perfezione:  cflendo  verìflìmo, 
che  la  buona  cognizione,  e l’  arte  prarica* 
ta  faviamentc , fupplifcono  a molto  in  tut- 
te le  cofc . 

Del  tempo  e del  modo  £ lnneftarc 
le  Viti. 

C A P.  V. 

IL  più  vero  tempo  d*  inneftare  le  Viti  , 
è da*  venti  del  mefe  di  Febbraio  , fino 
a’ dieci  di  Marzo,  avuto  riguardo  alle- 
gagioni anticipate  , o pofticipate  , a’  pac- 
li  p'ù  Caldi  e più  freddi , e alle  terre  più 
c meno  leggieri  e attive  , dove  le  Viti 
mettono  più  predo  di  quel  che  facciano 
ne*  paelt  freddi  $ e Delle  terre  forti  ;<icco- 
me  mettono  più  anticipatamente  le  Viti 

debo- 
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deboli , ed  altre  di  divetfc  ave  che  fanno 
j capi  fotrili  , c maturano  predo  ; di  m-nie- 
rachè  bifogna  dipendere  dalle  Stagioni,  dii 
Clima,  dalie  qualità  delle  terre,  e de*  Vita- 
mi^ fare  gl*  lunedi  prima  che  le  Viti  en- 
trino gagliardamente  in  azione  . Si  fcelga- 
do  adunque  i Vitami  di  buona  razza,  che 
fiano  proprj  per  il  Clima,  e per  il  fin'lo  , 
fcegliendo  i Sermenti  di  mediocre  groffcZ- 
za,  fodi  , e ben  formati,  che  abbiano  gli 
occhi  fpefli,  geodi,  e rilevati;  facendoli  gl* 
innefii  a fpacco  o feffolo;  mettendo  il  fer- 
mento nella  fpaccatura,  fcarmto  in  manie- 
ra che  commetta  beniflìmo  da  ambe  le  par- 
ti ; che  abbia  un  occhio  folo  voltato  al  di 
fuori , nel  medefirao  modo  già  defcriito  pec 
le  piante  de*  Peri,  e degli  Agrumi  ; prati- 
candoli tutte  I*  altre  diligenze  fopradette  : 
e attaccati  che  fiano,  fi  potino,  e fi  colti- 
vino come  l’ altre  Viti  nella  maniera  che  fi 
fiima  piti  utile  » e propria  . 


C c 4 


TRAT- 


4°® 

trattato 

DI  ARARE,  E SEMINARE  LE 
TERRE. 

Del  tempo  e del  modo  di  arare  le  terre  , 
dove  ha  da  feminarfi  it  Grano  , 
Vecciato , e Segalato  . 

CAP.  I. 

IL  vero  tempo  di  arare  le  terre,  dove 
fi  dee  feminare  il  grano,  il  vrcciato, 
ed  il  regalato,  in  particolare  nelle  no- 
ftre  pianure  di  Tofcana,  dove  ogni  anno 
fi  leinina  nel  medefimo  terreno  , egli  è 
fubito  fegato  il  grano  , che  è quanto  dire 
alla  fine  del  mefe  di  Giugno , ovvero  al 
principio  di  Luglio  . Quella  lavorazione  , 
chiamata  comunemente  da  i Contadini 
fendere , o rompere  le  terre,  fi  faccia  Tem- 
pre in  tempi  afeiutti  , acciò  fecchino  più 
facilmente  tutte  le  barbe  dell*  erbe  ; fa- 
cendo colf  aratro  ben  grande  un  folco  nel 
vero  mézzo  della  porca  , più  al  fondo , e 
più  dritto  che  fia  poffibile  , acciocché  la 
terra  rcfti  bene,  ed  ugualmente  tutta  rot- 
ta. 
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ta , fmotta  , e follevata  da  ambe  le  parti 
della  porca  ; poiché  non  arandoli  dritto, 
e nel  vero  mezzo  , nelle  tortuofità  , clic 
leflano  , non  fi  fmuove,  nè  fi  iolleva  la 
terra  ; e Tettando  foda , non  può  godere  nè 
dell*  aria  , che  la  purga  e ttagiona  , nè 
del  Sole  , che  la  concuoce  e fcioglie  , 
mettendola  in  maggiore  attività  , oltre  al 
Peccare  le  barbe  dell*  erbe  ; nè  può  appro- 
fittarli delle  rugiade,  o guazze,  che  la  fe- 
condano . Si  procuri  adunque  di  arare,  o 
fendere  la  terra  col  folco  pii  al  fondo 
c piò  dritto  che  fia  poflibile  , per  le  ra- 
gioni fopra  accennate. 

Pattati  poi  venti  , o venticinque  gior- 
ni incirca  dopo  arata  , e rotta  la  terra  co- 
me fopra  , fi  erpichino  i campi  Tempre  per 
lo  traverfo  con  1*  Erpice  grave  c pelan- 
te , che  habbia  i denti  lunghi,  e vicini  u:i 
palmo  l*  uno  all*  altro,  appianando  c ttri- 
tolando  minutamente  le  mezzane  e grol- 
fe  7 olle  della  terra  , acciò  fi  dìftacchino, 
e Cecchino  tutte  le  barbe  dell  erbe  ; capa- 
ce poi  cosi  ft ritolata , di  ricevere  piò  facil- 
mente tutto  il  benefizio  polfibilc  dell*  aria, 
del  fole  , e delle  guazze,  ec. 

Si  torni  poi  di  nuovo  a lavorare  quello 
me^efimo  Terreno  circa  alla  metà  del  me- 
le d’  Agofto , facendoli  col  fabto  aratro 

gran- 
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grande  due  folchi  pe/r  poica,  cioè  uno  per 
colla,  o , come  alni  vogliono  , uno  fra  il 
folco  nuovo  e il  vecchio  , piò  al  foudo 
e pài  dritto  che  fia  polfibile  , ciò  che  i 
Contadini  chiamano  corteggiare  , o inci- 
dilo re  . 

Indi  fi  feminino  in  ogni  coltra  di  terra 
Tempre  fopra  il  lembo  pài  grollo  quattro 
ftaja  di  lupini  almeno  , chiamati  comune- 
mente rovefei  , che  fervono  poi  per  go- 
verno del  grano  . Seminati  adunque  que- 
lli lupini  fopra  il  vivifato  lembo  piti  grof- 
fo,  che  è quello  , qho  refta  fopra  il  lolco 
vecchio  , dove  dovrà  elferc  appunto  il  ve- 
ro mc/.zo  della  nuova  porca  ; acciò  quefta 
rerti  ogni  anno  mutata  di  fito , nè  mai  lem- 
pie  nell’  irterto  luogo.  Si  fpiani  poi  lubito 
f -minati  i lupini  il  fopradetto  lembo  col 
iarchio  , o colla  marra  , formandone  la«. 
nuova  porca  , limolando  tutte  le  giorte 
e mezzane  zolle  , appianando  la  medelìma 
porca  dalle  inuguagbanze,  ed  altre  Icabro- 
fiià,in  modo  che  elia  retti „ altresì  roton- 
da , colma  , e rilevata  il  mezzo  ; e nel 
medebmo  tempo  fi  raddrizzi  pure  col  far- 
cirò, o colla  marra  1*  aitro  lembo*  che  re- 
fta in  piedi , chiamato  il  nuovo  , va  tutte 
le  tortuosità,  ed  altre  inuguaglianze  ; ac- 
ciò il  rnedelìmo  lembo  retti  piò  lottile  9 

aggua- 
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agguagliato  , e dritto  , che  fia  poflìbile  ; 
poiché  dovendo  in  Tuo  luogo  tornarvi  il 
folco  per  ufo  deli’  acque  fuperficiali  , do- 
' po  femmato  il  grano  , ne  feguc  > che  le 
porche  retUno  più  larghe,  ed  agguaglia- 
te; di  maniera  cnc  eflend^  così  ben  fané, 
e appianate  , fcminandovifì  fopra  il  gra- 
no , quefto  refta  appunto  in  luogo  , ove 
cade  dalla  mano  dì  chi  lo  femioa  , e na- 
feono  poi  i grani  in  giufta  , c debita  lon- 
tananza uno  dall’  altro;  onde  è che  tutte 
le  fila  vengono  comodamente  , e agiata- 
mente a perfezione  , conducendo  franca- 
mente tutto  il  loro  l'aldo  , c copiofo  frut- 
to; laddove  nelle  terre  lavorate  alla  peg- 
gio , e poco  appianato,  rcit^  il  terreno  in 
alcuni  luoghi  quali  affatto  voto  di  fila  , 
ed  in  altri  troppo  pieno,  attribuendo  ciò 
la  maggior  parte  de’  contadini  alle  for- 
miche , ed  altri  an  malcrti , i quali  per  ve- 
rità fono  qu;fì  Tempre  innocenti  ; non  vo- 
lendo perfuaderfi  , che  nelle  terre  poco 
appianate,  il  grano  noD  può  far  di  meno 
di  non  nafeere  a mucchietn  ; perchè  fo- 
pra le  zolle  , ed  altre  fcabrofìià  della  ter- 
ra non  vi  fi  poffono  mai  fermare  i grani 
del  Teme  ; calando  immediatamente  nel 
più  baffo  , e nelle  buchcrelle  , maffima- 
me  me  nelle  terre  grolle  • forti  » men- 
tre 
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tre  i Contadini  non  vi  abbiano  tutta  la 
nccdfaria  avvertenza  in  breve  ed  ugual- 
mente appianarle,  limolando  minutamente 
le  zolle  . 

Adunque  il  grano,  che  calce  a mucchiet- 
ti,  oltre  al  gtan  pregiudizio  di  non  poter 
godere  tutte  le  fila  agiatamente  il  bene- 
fizio delle  guazze  , dell*  aria  , e del  fole  , 
tiè  pur  le  barbe  poflòno  approfittarli  del 
terreno , e del  fugo  , per  effer  quali  tutre 
in  un  gruppo  troppo  ferrate  , riftretre  , 
ed  intrigate  infieme  ; ne  fegue  intanto  , 
che  molte  di  quelle  fila, che  nafeono  nelle 
bucherelle  , marcifeono  dalla  troppa  umi- 
dità, che  ivi  fi  ferma,  ovvero  fe  non  mar- 
cifcono  , non  pofiono  almeno  lubìto  co- 
minciare colle  loro  barbe  ad  agire  colla  do- 
vuta vivezza,  e celerità;  e fe  pur  comincia- 
no per  il  benefizio  dell’  alciutta  ftagione  , 
quale  poi  cambiarafiin  troppo  umida  e pio- 
vofa,  ne  fegue,  che  fermandoli  più  che  al- 
trove, l’acqua,  e fuperflua  umidità  nelle  bu- 
cherelle, le  fila  del  grano,  che  ivi  ritrovanfi, 
fi  raffreddano  , s’  illangoidifcono , e foffer- 
manfì  torto,  e non  cominciano  che  nella^. 
Primavera,  molto  più  tardi  dell’  altre  ve- 
ramente fané  , a ripigliare,  ma  adagio, 
lentamente  qualche  poca  di  vivezza,  e di 
fpirito  ; c intanto  avvicinandoli  il  tempo, 
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che  debbon  fiorire,  allegare , e condurre  il 
Tuo  fruirò,  efiendo  così  languide,  e troppo 
ferrate  infieme  , il  caldo  della  ftagione  in 
pochi  giorni  forzaramente  le  rtringe  , e le 
lecca,  lenza  che  abbiano  tempo  di  condur- 
re a perfezione  il  loro,  benché  pochiflìmo, 
frutto,  reftando  poco  granito,  poco  pefan- 
te,  e facile  a guadarli  . 

Si  conclude  adunque,  che  le  terre  vo- 
gliono edere  molto  ben  pulite  e nette  da 
tutte  le  barbe  dell’ erbe,  lavorate  al  fondo 
a*  tempi  proprj , beniflìrao  appianate  prima 
di  femmarvi  il  grano,  goveroate  prodiga- 
rnente  nell’  atto  di  lemiaarle  , oltre  a i lu- 
pini chiamati  rovefei,  ^on  altri  concimi  fot- 
tifi,  e foftaeziofi;  non  rilavati  dall*  acque, 
nè  Ipolpati  dal  calore  del  fole,  che  è uno 
de’  grofiì  mali  che  poffino  patite  i concimi; 
ed  allora  refteranno  per  tutto  ugualmente 
piene  di  fila  di  grano,  nè  troppo  rade  , nè 
troppo  fpclfe  , approfittandoli  tutte  della 
terra , del  fugo , dell*  aria  , del  fole , e delle 
guazze;  e faremo  certi,  che  renderanno 
quali  ogni  anno  ficure,  follecite,  perfette,  e 
, ' copiofe  raccolte;  elfendo  ver  lfimo,che  le 
tanto  fcarfe  e miferabili,  non  fi  vedono  che 
alle  mani  delle  perfone  iralcwrate. 
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Delle  qualità  , che  dee  avere  il  feme  del 
grano  , e del  modo  più  proprio  di 
confervarlo  , 

cap.  n. 

t 

PRimierjroente  è da  faperfi  , che  non 
folo  il  feme  del  grano,  ma  molti  al- 
tri femi  , è b-ne  che  fieno  nuovi,  che  è 
auanto  dire  de!  mcddìmo  anno  , perchè 
lon  p*ìi  fani  , pronti  , attivi,  e fecondi , e 
uafcono  con  maggiore  attività  e follecitu- 
dine  quali  tutri  in  un  mcdefinìo  tempo, 
purché  fia  fcelto  , ben  granito  , pefaure, 
e fatto  in  terre  non  frigide,  nè  troppo  umi- 
de, nè  adombrate,  e vangate  del  medelì- 
mo  anno,  chiamate  comunemence  da’ Con- 
tadini terre  novcte,  o rinnovate  . Ed  inu 
altri  paefi  piu  valli,  d’aria  cattiva,  e fpo- 
polati,  dove  per  mancanza  d’  uomini  non 
polfonfi  feminare  ogni  anno  le  medefime 
terre,  nè  vangarle  ogni  tre  anni  una  vol- 
ta , come  anderebbe  fatto  ; in  quelli  paefi  di- 
co, fi  /belga  il  feme  del  grano  farro  nelle  ter- 
re fmaggefate,  chiamato  grano  di  magge- 
fi;  elfendo  quello  pure  buonilfìmo  , pepan- 
te, c fano  forfè  pili  dell’altro  fatto  nelle 
/addette  terre  Dovete;  non  perchè  venga 
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da  ana  verrà  fiata  due  o tre  anni  lenza 
lavorarla  , e lenza  feminaria  , perchè  la- 
fciandola  così  foda  , invece  di  ripofarfi  , 
come  vien  creduto  comunemente  , è cofa 
certiflìma , che  fi  (Iracca  , fi  opprime , s’  ad- 
dormenta , e perde  la  fua  attività  , «on 
potendo  approfittarli  dell*  influflì  cclelli  ; 
e intacto  s’  empie  di  diverfe  erbe,  roghi, 
fpine,  ec.  che  la  sfruttano  , e indebolisco- 
no molto  ; non  potendo  farle  ftrapazzo 
maggiore  che  lafciarla  foda  fenza  lavora- 
re, fìccome  non  le  fi  può  fare  il  maggior 
benefizio , che  lavorarla  Spello  profonda- 
mente , tenendola  fmolfa  , Sollevata,  e pu- 
lita dall*  erbe,  fpine , ec.  Ma  quella  Sud- 
detta terra  fmaggefara  fa  il  grano  molto 
buono,  folo  perchè  elìèndo  più  volte  ben 
lavorata  e fmolfa  coll*  aratro  ne’  meli  di 
Aprile  , Maggio , c Giugno  , ( ciò  che  vuol 
dire  fmaggefare  ),  e poco,  o niente  adom- 
brata d;igli  alberi  , gode  e s*  approfitta 
validamente  con  tutto  il  comodo  del  gran 
benefizio  dell*  aria  , e del  fole  , delle  piogge, 
c delle  fecondiffime  guazze  d*  Aprile,Mag- 
gio,  e Giugno:  e quella  è 1’  unica  ragion 
ne, che  il  grano  feminaro  nelle  terre  frnag- 
gefate,  rende  piò  ficura  , e piò  cop;ofa  la 
raccolta,  ed  è molto  migliore  , c più  per- 
fetto dell’  altro  , che  vieue  dalla  terra 
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che  fi  femina  ogni  anno;  non  potendo  que* 
Jfta  godere  il  fuddeito  vantaggio  , mentre 
non  fi  può  cominciale  a lavorare  che  do- 
po fegato  , e levato  il  grano,  che  vale  a 
dire  alia  fine  del  mefe  di  Giugno  , ovvero 
al  principio  di  Luglio  ; e perciò  il  grano 
non  è cosi  pefante  c pcifetto,  come  quel- 
lo che  viene  dalle  terre  fmaggefate,  raaf- 
fimamente  quando  è fatto  in  terre  poco 
adombrate  dagli  alberi,  e vangate  di  due 
anni  . 

In  oltre  farebbe  molto  bene , che  i gra- 
ni venuti  anche  da  quefta  forta  dì  terte 
cosi  fané,  ben  lavorate,  e pulite  dall’  er- 
be , dalle  radiche,  cc.  foflero  feelti  , co- 
me farebbe  per  efempio  : ie  in  quel  tem- 
po , dove  fi  è già  deftinato  il  grano  per 
teme , vi  foffe  qualche  pezza  di  terra  mol- 
to adombrata  , frigida  , e viziofa,  il  gra- 
no, che  ivi  farà,  non  (1  mefcoli  coll’  altro 
deftinato  per  feme  ; effendo  quello  di  fua 
natura  moto  imperfetto  , e poco  frutice- 
to . Si  feelga  adunque  , anche  dalle  terre 
novete  e fmaggefate  , fedamente  il  grano 
delle  fpighe  piò  alte  e gagliarde  , che  è 
il  piò  fano  , il  piò  attivo,  ed  il  piò  frut- 
tifero , e facile  a confervarfi  bene  Effen- 
do arche  cofa  molto  utile  , e vantaggiofa 
il  mutarlo  ogni  due  o tre  anni  almeno  , 

da 
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da  un  luogo  all*  aliro,  purché  fi  migliori- 
no le  condizioni  del  (eroe,  Icegliendolo  fem- 
pre  da  terre  lane  * ariole  , e ben  lavora- 
te , come  lopra  fi  è derto  ; avuto  riguar- 
do • che  la  qualità  de*  lemi  fiano  confa- 
centi , c proprie  alle  diverfe  qualità  del 
fuolo,  e del  Clima.  Parlando  adunque  di 
alcune  diverfe  qualità  di  grani  , che  lono 
a mia  notizia,  dico  in  primo  luogo  che 
vi  funo  alcuni  grani,  chiamati  g olfi,  co- 
me è quello  colla  reità  nera  , Ravanefe 
grofio  lenza  reità  , Bianchetto  , Mazzoc- 
chio , Mazzocchino , e Civirello  , tutti  col- 
la retta  . Quelti  fuddetti  grani  grolfi  vo- 
gl  ono  elfi  r fem  nati  anticipatamente;  ama- 
no il  Clima  non  molto  freddo  , la  terra 
groffia  , e forte  , ben  lavorata  e governa- 
ta , perchè  altrimenti  fanno  raccolte  mol- 
to fcarle  e milcrabili  , e tal v olia  in  al. 
cuoi  luoghi  la  maggior  parte  non  fanno 
nè  pure  la  ipiga;  attribuendolo  poi  i Con* 
tadini  alle  nebbie,  alle  brinate,  e ad  altre 
lor  lolite  cole  fognate  . Quelti  lùddetti 
grani  fervono  fidamente  per  ulo  di  pane 
ordina  io,  mentre  non  fiano  melcolati  con 
altrettanti  grani  gentili  ; che  in  quelto  ca- 
fo  fanno  il  paoe  molto  migliore  . Il  grano 
duro,  bianco  e rodò  con  la  reità , che  è 
buono  fidamente  per  ulo  di  Palle  , vuol' 
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efler  fenrnato  anticipatamente  ; ama  il 
Clima  , e la  terra  come  Copra  . Vi  fono 
poi  altri  grani  gentili  , come  è il  Toletto 
bianco  fenza  retta  , e la  calcola  bianca  con 
la  retta  ; quelli  vogliono  efler  fem  nati 
pretto  ; amano  il  Clima  caldo  , la  terra  di 
buon  liimo  fondo  * me  iiocremente  Cottile, 
padda,  grafia  , ben  governata  con  lupini 
Cotti,  e concimi  toitanziolì , varg ita  pro- 
fondamente del  medelimo  anno,  Ce  vo- 
gliamo ricavarne  copiole  e abondanti  rac- 
colte , di  una  qualità  di  grani  bellitlimi 
c molto  pefanti;  da  lervirfene  pii  per  ufo 
di  patte,  che  di  pane  , quando  non  fono 
mefcolati  con  altri  grani , che  facciauo 
buona  lega  ; che  in  quelto  caCo  fanno  il 
pane  buomlfimo.  Il  Toletto  rolfo  fenza  re- 
tta vuol’  effer  femmato  pretto;  ama  il  Cli- 
ma caldo  , la  tetra  mediocremente  Cottile, 
ben  lavorata  , e governata.  Quello  è una 
qual’tà  di  grano  molto  pefante,  bello 
buon  per  far  pane.  Il  grano  rollo  , e la 
cafcola  rolla  con  la  reità , vogliono  il  Cli- 
ma caldo  , la  terra  leggerofa  e Corrile  , e 
fanno  ragionevolmente  bene,  quando  an- 
che non  lìa  vangata  dell’  anno  avanti  , e 
tanto  governata  ; ma  è da  Caperli  , che.* 
fanno  l>mpre  meglio  mentre  lìa  ben  la- 
vorata e governata.  Quelle  fono  due  qua- 
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lità  di  grani  bnoniflimi  per  ufo  di  pane , fa- 
cendolo molto  nlevaco,  kggerofo,e  fapori- 
to.  Il  gra°o  gentile  rodo  dalia  reità  , chia- 
mato montanino  alpigiano,  che  è il  malo- 
re di  tutti  per  ufo  di  pane;  vuoi*  cfler  terai- 
nato  predo,  ama  il  Clima  non  molto  caldo, 
il  reneno  piuttodo  fonile  e lcggerolb, ben 
lavorato  e governato.  ■ t ' , 

in  quanto  poi  al  modo  pib  proprio  di 
confervare  il  teme  del  grano  , primiera- 
mente è neceffano  che  egli  fia  bemflìmo 
fecco,  e Cagionato,  netto  c pulito  dalla 
polvere  pib  che  fia  poflìbile*  meffo  in  luo- 
go frelco  ed  alciucto  , ed  ivi  confervarlo 
fino  al  tempo  della  fementa , con  riveder- 
lo, e rivoltarlo  fovente  ; ed  effendo  lico- 
ri, che  non  rifcaldi  ( cola  che  procede  lo- 
lamente  dall’  effer  poco  lecco  , e Itagio- 
nato  , ovvero  dall*  efier^  dato  tegato  trop- 
po predo  , che  piti  niftìcumente  fi  fecca 
e ftagiona  ),  fi  metta  in  arche,  o in  altri  v ( 

vali  , coprendolo  con  la  rena  afeiutta  per 
l’ a tezza  dt  wn  fedo  di  braccio  * 

Arrivati  finalmente  al  tempo  della  fe- 
menta , prima  di  feminarlo  , fi  crivelli  di- 
ligentemente col  crivello  a mano  , levan- 
do tutti  i grani  imperfetti,  che  vengono 
facilmente  a galla  , cioè  al  difopra  deli* 
altro  nell’  atto  di  crivellarlo,  acciò  il  teme  ù 
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refti  veramente  polito  , tutto  fano  e per- 
fetto ; e fi  faccia  il  polfibile  per  bene  e 
Scuramente  appropriarlo  al  fuolo  , c al 
'clima  : e lìamo  certi  di  vederne  poi  effeu 
tivameme  in  pratica  raccolte  quali  Tem- 
pre ficure,  e abbondanti  di  grano  veramen- 
te fano,  perfetto  e durevole,  che  farà  il  pa- 
ne non  folamente  in  maggior  quantità,  ma 
pih  foftanniofo,  rilevato  , faponto,  e forfè 
piti  falut ifero. 

Del  tempo  e del  modo  di  fem’tnare  il  grano  > 
vecciato , e (eg  alato . 

CAP  III. 

IT,  pili  vero  tempo  di  feminare  il  grano, 
parlando  generalmente  delle  noftre  pia- 
nure di  Tofcana  , egli  è dalli  15.  del  mefe 
d*  Ottobre  fino  alli  io  di  Novembre  : r,è 
Tale  a dire , che  fia  neceffario  1’  afpettare 
fino  a tanto  , che  fia  piovuto  , in  modo 
che  la  terra  refti  bene  inzuppata  dopo  la- 
vorata 1*  ultima  Volta  , accio  fiano  nate 
tutte  1*  erbe . Io  non  dico , che  1*  cfler 
nate  1*  erbe  prima  di  feminare  , non  polla 
effer  utile  per  il  grano  ; ma  dico  altresì 
non  effer  tanto  neceffario  1*  afpettare  , 
«he  piova  prima  di  feminare , per  non  ira- 
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prgnarfi  a far  poi  la  fomenta  troppo  tar* 
di , la  quale  in  fofianza  riefee  Tempre  poco 
fruttifera  . Il  nalcere  dell*  erbe , che  ven- 
gono da  alcuni  Temi , dipende  affoUitaraen- 
te  dalla  piaggia  • a riferva  di  altri  , che 
non  nafeono  mai  fino  alla  Primavera  . Di- 
pende pure  dalla  pioggia  il  riforgere  le 
nuove  etbe  dalle  loro  barbe  ; ma  quando 
la  fiate  và  molto  calda  e afeiutta,  e che 
le  terre  fieno  fiate  ben  lavorate  nelle  pro- 
prie ftagìoni,  le  barbe  feccano  tutte  quafi 
affitto  , onde  non  poffono  1*  erbe  nuova- 
mente riforgere  } e fe  la  fiate  va  umida 
c piovofa  , rilorgono  dalle  barbe  , e na- 
feono da  i Temi  molto  prima  del  tempo 
della  fementa  ; e andando  calda,  noo  tor- 
na mai  conto  d’  impegnarli  ad  afpettare 
che  piova  , perchè  nafeono  fidamente  i Te- 
mi dell’  erbe;  poiché  la  maggior  parte  non 
nafeono  prima  che  ne’  meli  di  Marzo 
di  Aprile  ; e quefte  non  fono  così  nocive 
come  1’  altre , che  nafeono  Tubilo  femina- 
to  il  grano  ; perchè  effendo  il  med^fimo 
già  impoffeffato  con  le  barbe  , ed  affai 
grandice'lo  , comincia  tofto  a crefcere  eoa 
tutta  vivezza  , attefo  il  benefizio  della—, 
calda  ftagione  ; e intanto  P erbe  nate  di 
Marzo  e pi  Aprile  reftano  fuperate,  e pct 
così  dire,  affogate  dalle  fila  del  grano  „ 
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fenza  che  abbiano  tempo  di  poter  cre- 
fccre  ugualmeote  in  (uà  compagnia^  . 
Adunque  fi  faccia  tutto  il  poiììbile  per 
f-minar  predo,  che  vale  a dire  nella  pro- 
pria Cagione  , con  rutto  che  la  terra  fia 
tanto  aiciurta  che  fpolvcri  ; poiché  è co- 
fa  certiflìma  in  pratica, che  il  fermnar  pre- 
do, non  inganna  quali  mai  ; ed  il  femmar 
tardi  può  produrre  una  raccolta  fallace  , 
cheche  dicano  in  contrario  i Contadini  in- 
efperti  . E le  ragioni  per  le  quali  le  Te- 
mente fatte  anticipatamente  in  tempi  pro- 
pri lono  Tempre  le  p h ficure  ♦ e piò  fret- 
t fcre  , lono  in  primo  luogo  : che  non  e£ 
fendo  anche*!*  aria  fredda,  vi  è fubito  da 
conliderarlì  il  vantaggio  , che  nel  medefi- 
mo  terreno  meno  quantità  di  feme  bada; 
ed  in  fecondo  luogo  è da  valutatli  molto 
il  nalcere  , che  fa  tutto  il  feme  facilmen- 
te in  pochiflìmi  giorni  ; cominciando  im- 
mediatamente ad  agire  con  le  barbe,  che 
in  breve  fi  fanno  grolle,  allungandoli , e in- 
ternandoli nella  terra  ; e in  tanto  il  gra- 
no fa  cedo  , moltiplicando  la  figliolanza 
delle  fi  a , che  rodo  fi  aflodano,  facendoli 
compitile  e rebufte  in  modo,  che  venendo 
poi  il  freddo  ecceflivo , e le  foverchie  umi- 
dità, lefiflòno  più  francamente  ; e paflan- 
do  alla  Primavera  , rilolvooo  molto  piò 
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predo  , cominciando  vivamente  ad  agire 
e crefcere  in  maniera  , che  venendo  i!  cal- 
do c I*  afeiuttore  , le  fila  fono  così  avan- 
zate e aflbdate  * e le  fpighe  fono  tanto 
avanti , che  piti  facilmente  fi  difendono  dal- 
le nebbie,  dalle  vampe  del  Sole,  dalla 
ruggine,  ee.  Laddove  1* altre  fatte  troppo 
tardi,  fopraggiungendo  il  freddo,  dentano, 
e danno  molto  a nafeere  , oltre  al  feme, 
che  fi  perde,  e intanto  il  tempo  fugge, 
e le  barbe  ( che  fono  la  bafe  fondamentale 
delle  racclte  più  o meno  abbondanti  ) non 
agifeono,  nè  fi  fanno  proprio  il  terreno; 
di  modo  che  venendo  la  Primavera  , ed 
effendo  date  le  barbe  così  piccole , e de- 
licate g à opprefle  , addormentate,  e trat- 
tenute dalla  rigidezza  del  ghiaccio  , e dal- 
la foverchia  umidii»,  rifolvono  molto  più 
tardi  , e cesi  freddamente  , che  fanno 
un  folo  filo  debole  , mifera  bile  , langui- 
do , e affatto  incapace  di  refiftere,  e difen- 
derli dalle  nebbie  , dalle  vampe  del  Sole  , 
daUa  ruggine , ec.  cofe  tutte  da  me  Tempre 
offervate,  e vedute  ogo*  anno  accadere-, 
molto  più  nelle  Temente  fatte  male  e tardi, 
che  nell’  altre  fatte  bene,  e in  tempi  pro- 
prj , ec. 

Si  cerchi  in  oltre  di  appropriare  le  qua- 
lità del  feme  del  grano  vecciato  , fegato* 
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to  , ed  altre  robe  , al  fuolo , c al  clima  ; 
efiendo  certo  , che  quando  il  cafo  por- 
ta (Te , che  vi  forteto  de’  Padroni,  o altri 
fopranteodenti,  che  averterò  poca  pratica, 
prrtono  far  poc’  altro  che  riportarli 
qualche  Contadino  più  intendente  , già 
abitante  da  qualche  tempo  nel  paefe  , e 
pratico  delle  purtcflìoni  ; perchè  in  quello 
ho  veduto  coll’  cfperienza,  che  le  ne  tro- 
vano qualcheduni  , che  a forza  di  pratica 
fanno  bene  appropriare  al  clima  , e al  fuo- 
lo le  qualità  del  leme.  Ne  fi  femini  mai  - 
qumdo  la  terra  è troppo  bagnata,  ne  in 
giornate  piovofe  , efiendo  quetto  ancora-, 
a mìo  giudizio,  uno  de  maggiori  difordini, 
che  porta  farli  in  quello  genere  . 

In  quanto  poi  al  modo  più  proprio  di  fe- 
minare . io  dico  efier  cofa  molto  necertaria, 
che  l’uomo  che  lemina, fia  sbrigato,  e pra- 
tico, e lo  faccia  in  maniera,  che  ufcendoli 
dalla  mano  il  feme,  vada  un  poco  in  alto, 
acciò  cada  in  terra  a pionbo,  poiché  in  que- 
llo modo  fi  allontanano  più  giuftamentc  1’ 
uno  dall*  altro  i grani , e più  facilmente  fi 
fermano  fubuo  tutti  in  terra  appunto,  nel 
luogo,  ove  cadono»  in  piu  giuda  e debita»* 
lontananza  uno  dall’  altro. 

Seminato  che  fia  il  feme  del  grano,  15 

copta  fubito  benirtimo  eoa  la  tetra  ,^par- 
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ticolarmenre  nelle  rcrre  leggerofe , lottili , 
afciuite,  e fituare  in  politura  fcofcefa  , 
non  t^nto  leggermente,  come  malamente 
vien  praticato;  poiché  ettendo  quella  Torta 
di  terra  pih  foggerta  dell’altra  ad  etter  por- 
tata via  dall’ acque  piovane,  rettano  poi  le 
barbe  del  grano  quali  affatto  ifolate  c Tco- 
perte,  ed  oltre  ai  ptegiudizio  di  non  pote- 
re approfittarli  validamente  della  terra,  re- 
limo  maggiormente  eTpottc  a*  rigori  del 
ghiaccio,  c del  caldo  ; e maflime  il  grano  , 
che  retta  nelle  cotte  , o alle  fponde  delle-* 
porche  ; quello  li  vede  molte  volte  quali  af- 
fatto fiaccato  dalla  terra.  Quindi  li  vedono 
poi  fpighc  di  pih  Torte , cioè  grotte , lunghe  » 
mezzane,  ed  altre  tanto  piccole  e miferabi- 
li , che  non  Tanno  quali  nulla  affatto. 

Facciali  adunque  tutto  il  pottìbile  per 
feminar  Tempre  in  tempo  di  propria  tta- 
gionc,  benché  la  terra  fìa  alciuttilfiraa  5 
nè  lì  conlideri  ormai  tanto  necelfario  1* 
aTpettare  che  naTcano  1*  erbe  per  mezzo 
delle  piogge  : li  pratichi  piuttotto  di  Te- 
mrnar  piti  pretto  , e piò  Tpetto  «e’  paelì 
freddi,  e nelle  terre  forti  , umide,  frigi- 
de, ed  ombrofe  ; e li  adatti  la  qualità  dei 
Teme  alla  proprietà  del  clima  , e del  fuo- 
lo  ; fcminando  in  modo  , che  i grani  Te- 
ttino in  giutta  lontananza  , coprendoli  fu* 
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bito  beniflimo  con  la  terra  , maflime  ne* 
paefi,  ove  ella  è fonile,  e fintata  in  pofi- 
tura  feofeefa.  E redi  ognun  perluafo , che  i 

frani  non  faranno  ranro  foggetti  alle  neb- 
ie,  alle  brinate, alle  ruggini,  ec  e rende- 
ranno quafi  Tempre  ficu  e,  copiofe,  e abbon- 
danti raccolte  ; rffendo  ver  {fimo,  che  que- 
lla forta  di  disgrazie  vengono  fidamente- 
alle  Temente  fatte  male  , e tardi . 

Dii  tempo  di  mietere , o ftgare  ; e del  mo- 
do di  abbitare , o abbarcare  il  grano 
ed  altre  robe  . 

CAP.  IV. 

IN  quanto  al  tempo  di  fegare,  o miete- 
re il  grano , ec.  quello  non  è limitato, 
perchè  in  alcuni  paefi  fecca  , e fi  pctfo 
ziona  p'h  prefto  , ed  in  altri  piti  tardi,  ciò 
che  accade  talvolta  anche  in  un  medefimo 
Campo;  c perc  ò avanti  di  fcgailo  vadano 
peilone  pratiche  a vibrarlo,  e riconofceno 
efartameme,  affinchè  non  venga  mai  fega- 
to prima  che  non  fia  fecco,  e ben  fatto  ; il 
che  fi  corofce  facilmente  dalla  mutaz'one 
del  colore,  che  fa  la  fua  paglia  , quale  di 
gialla  , diventa  bianca  ; e dalle  fpighe  che 
fi  torgono  molto  piti  acutamente  nel  collo, 
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piegandoli  colle  cime  all*  ingiù  a guifa  di  un- 
cini; ambedue  veri,  e figuri  contrafcgni, 
che  il  grano  è giunto  alla  fui  perfezione  , 
ed  allora  fi  feghi  colla  maggiore  follecitudu 
ne  ; mettendolo  di  mano  a mano,  che  fi  fé* 
g a,  eoo  buon  ordine,  dittcfo,  ed  allargato  in 
terra  per  il  traverfo,  e fopra  il  lolco,  acciò 
fi  afciughino,  e fi  ftagionino  ugualmente- 
pretto  tanto  le  fp'ghe,  che  la  paglia . 

Io  dico  che  non  fi  feghi  mai  il  grano,  nè 
altra  roba  prima  che  non  fia  compiutamen- 
te fatta  ; perchè  legandoli  prima  , quando  è 
in  latte, o come  altri  dicono  in  cera,  retta 
Tempre  meno  pelante,  vizzo, griozofo,  ed 
imperfetto,  e più  difficile  a fcccarfi  , e fta- 
gionatfi  bene , di  modo  che  facilmente  poi 
nfcalda , fi  vota  , e va  a male . 

Adunque,  dopo  fegato,  e diftefo  in  tv- 
ra,  come  abbiamo  detto,  ed  alquanto  fec- 
co  , ftagiooate  le  fpighe  , e la  paglia  ,.  fi 
leghi  in  piccole  manne  , o come  altri  dico- 
no mannelli , o covoocelli , facendo  fubito. 
le  barche,  ovvero  biche  tonde,  fodc,  e ben 
ferrate,  colle  fpighe  voltate  tutte  al  di  den- 
tro , in  maniera  che  piovendo , non  polla 
mai  penetrarvi  1*  acqua , nè  altra  umidità'; 
affinchè  il  grano,  e la  paglia  pollano  mag- 
giormente ttagionarvifi  bene.  Nè  mai  fi  fac- 
cia, come  malamente  vien  praticato  in  alci)* 
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ni  paefi,<3ove  in  vece  di  fare  le  biche  ton«* 
de,  fanno  le  refte  lunghe,  mettendo  le  man- 
ne del  grano  per  dritto  coi  calcio  deila  pa- 
glia in  terra  , voltate  le  Ipighe  all*  insù  , in 
maniera  che  s*  incrociano  quelle  di  una  man- 
na con  1* altra;  e così  f guitando,  appoggia- 
no Tempre  per  dritto  una  manna  all*  altra  , 
facendo  quelle  refie  di  figura  molto  lunga; 
lafciandole  poi  ne’ campi  allo  fcopcrto  fino 
al  tempo  della  battitura  ; e intanto  reftano 
tutte  le  fp  giie  colla  maggior  parte  della-, 
paglia,  efpoile  per  tutto  quel  tempo , non 
folo  alle  guazze  della  notte,  ma  all*  eftre- 
mo  caldo  del  giorno;  e quel  ebe  è peggio, 
tal  volta  alle  piogge;  di  modo  che  la  p-glia 
perde  molto  del  fuo  fapore,  e naturai  fua 
bianchezza,  e parimente  il  grano  con  quell* 
ÌQumidiffi,  ed  afougarfi  fovente  , perde  il 
fuo  bel  chiaro  e luftro  naturale  , diventan- 
do pib  ofeuro,  e di  brutto  colore  . Laddo- 
ve 1*  altre  bene  abbicato,  o abbarcato  ftret- 
. tamente,  fi  conferva  p b chiaro , lucente,  fa- 
llo, perfetto,  e durevole  ; e bianca , falda , 
odorola , e faporita  la  paglia . Cofe  tutre^ 
che  piti  chiaramente  dimoltra  la  fola  pra« 
tica. 
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DE*  COCOMERI. 

_ "Della  qualità  della  terra  atta  , e propria 
per  li  Cecomeri . 

CAP.I. 

LA  terra  per  uro  de’  Cocomeri  veri- 
mente  filmabili,  come  fanno  nell*.- 
noftra  pianura  di  Pifioja,  vuol’  eflère 
in  pianure  di  paefi  caldi,  e di  campagne  a- 
perte,  dominate  dall*  aria , e dal  fole , lana , 
ai  baomffnno  fondo,  graffa,  pafiofa , legge- 
rofa , che  fintoli , pronta  , e attiva  , purché 
non  fia  troppo  arenofa,  uè  tanto  forte,  che 
nella  State  per  il  gran  caldo  lì  ferri , e $’ 
uoifca  tanto  infiemc  , che  faccia  dell’  aper- 
ture, e col  modo  di  poterla  adacquare;  c— 
che  la  fuperficie  del  l'uolo  fia  in  pofitura  ta- 
le, che  abbia  per  pii»  verli  un  poco  di  de- 
clive, per  il  dovuto,  c ncccflario  icolo  dell* 
acque  fupcr fidali . 
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Del  tempo  e del  modo  di  vangare  la 
terra  per  ufo  de * Cocomeri , e del 
modo  di  fe minarli . 


CAP.  II.  • 

IL  più  vero  tempo  di  vangare  la  terra 

per  ufo  de*  Cocomeri  , egli  è dal  prin- 
cipio fino  a’ venti  del  mele  d’  Aprile;  pur- 
ché fia  tanto  afeiutta  da  poterfi  facilmen- 
te travagliare  ; vangando  , e fmuovendo 
minutame  ite  tutto  il  fuolo  tre  palmi  al 
follo  per  il  meno;  cavando  beniflìnao 
tutta  la  gramigna  , radiche,  ed  altre  erbe, 
che  funi  facilmente  produrre  quella  forta 
di  terra.  Si  cotlituifca  la  fuperfic-e  del  fuo- 
lo , quando  di  fua  natura  non  folle  in  po- 
fitura  tale  , che  abbia  un  poco  di  declive 
per  pib  verfi,  acciò  pollano  fcolare  , e an- 
dartene fupeificialmente  1' acque  piovane  , 
c la  terra  ftia  in  maggiore  attività , nè  mai 
addormentata  dalla  loverchia  umidità  . 
Paffati  poi  due  o tre  giorni  dopo  vanga- 
ta, c pulita  dall*  erbe  , radiche,  ec  s*  er- 
pichi replicatamente  tutta  per  p ii  verfi  , 
tanto  che  reitino  bene  limolate  , e dis- 
fatte tutte  le  grolle  , mezzane , c minute 
Zolle. 

Do- 
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Dopo  vangata,  erpicata  , e pulita  la 
terra;  giunti  circa  a*  veotiquattro , o ven- 
ticinque del  mcfe  d*  Aprile,  che  ne’  paefi 
un  poco  caldi , è il  vero  tempo  di  fcmi- 
nare  i Cocomeri  , fi  lavori  coll’  aratro 
grande  , che  faccia  il  folco  largo  due  pal- 
mi e mezzo  all*  incirca,  comprcfoci  il  lem- 
bo , o fia  ciglio,  facendo  i lolchi  che  va- 
dan  > , per  quanto  fia  poflìbile,  per  Tana 
di  mezzogioino  , e tramontana  . metten- 
do lubito  arata  due  lolchi  infierite,  tiran- 
do col  marrone  un  lembo  , o come  altri 
dicono,  un  Ciglio  addotto,  o per  meglio 
dire  appoggiato  all’  altro,  in  maniera  che 
vengano  a formare  una  fola  porca  , o fia 
pattata,  larga  cinque  palmi  all*  incirca  , in 
modo  che  dalla  parte  di  Levante  retti  baf- 
fa  al  pari  del  fondo  del  folco  già  fatto- 
vi con  1*  aratro;  e dalla  parte  di  Ponen- 
te retti  alta  quafi  quanto  V altezza  del 
lembo;  cola  che  ferve  non  folo  per  faci- 
litare maggiormente  lo  fcolo  dell’  acque 
piovane  ; ma  anche  perchè  i femi  de’  Co- 
comeri ( che  di  quefta  ttagione  tutravia 
un  poco ‘fredda  fono  pih  torto  d, fittali  a 
nafcere  ) portano  godere  più  facilmente  il 
benefizio  dell’  aria  e del  Sole,  che  met- 
te la  terra  in  maggiore  attività,  facilitan- 
do « e accelerando  la  nafcite  a i medefimi 
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fetni  , che  torto  s’  internano,  e s*  afficara- 
no  colle  loro  barbe  nella  terra  . 

Subito  preparate  le  porche  , o paffate, 
come  lopra  fi  è detto,  fi  facciano  con  la 
vanga  , in  mezzo  di  eafcheduna  porca  , 
le  buche, due  palmi  e mezzo  all*  incirca^, 
larghe  per  rutti  i verfi  , e due  profonde  9 
acciò  fiano  capaci  di  rtaja  uno  e mezzo  di 
• concime  per  ciafcheduna  , e lontane  dodi- 
ci palmi  pure  ali’  incirca  una  dall’  altra  ; 
avuto  riguardo,  che  non  fi  rincontrino- 
immediatamente,  ma  vengano  fterzate  per 
tutti  i verfi,  o come  altri  dicono  , in  quin- 
cunce , mettendovi  poi  il  concime  nella 
quantità  fopra  accennata,  lenza  pigiarlo,  - 
per  non  diminuirli  la  lira  attività  ; tiran- 
dovi poi  fopra  la  terra  , benirtìmo  ftnto- 
lata,  fenza  pigiarla  niente  affatto;  facen- 
do appunto  fopra  il  concime  per  il  lungo 
della  porca  coll’  occhio  del  marrone  un 
piccolo  folchctto  , chiamato  comune- 
mente occhiello,  profondo  per  la  groflez- 
za  di  due  dita  , e lungo  circa  a un  pal- 
mo; coll*  avvertenza  che  fopra  il  concime 
vi  refti  per  1*  altezza  di  quattro*  dita  di 
terra  per  lo  meno  ; mettendo  poi  fparta- 
tamente  in  ciafcheduno  occhiello  otto,  o 
dieci  femi  di  Cocomero,  Itati  prima  per 
tre  o quattro  giorni  a rinvenire  nell’  acqua 

dol- 
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dolce  , coprendoli  torto  leggermente  con 
len  a fotti  le  , beo'flimo  tritolata  , e un 
poco  arenofa  , acciò  piovendo  non  faccia 
aorta  , e impedifea  la  nalcita  . Nè  fi  faccia 
mai  queita  faccenda  , mentre  la  terra  fia 
troppo  bagnata  ; indugiando  piò  tolto  a«. 
ieminarli  qualche  giorno  piti  tardi*  eziandio 
che  fidovefle  afpertare  anche  a’  primi  gor- 
ni  di  Maggio  . Non  potendo  nè  pure  in 
quello  fare  una  ricetta  « anela  I*  incertezza 
della  itagiooe'  « dalla  quale  bifogna  dipen- 
dere onninamente  . 

Del  tempo  di  cominciare  a preparare  i 
concimi  per  ti  Cocomeri , e delle 
Jue  tteeejfarie  qualità. 

CAP.  III. 

IL  tempo  di  cominciare  a preparare  » e 
mettere  all*  ordine  i fughi  , o fiaao 
ccncimi  per  li  Cocomeri  » egli  è fubito 
terminato  il  mefe  d’  Ottobre  » torto  che  fi 
cominciano  a cavare  le  vinacce  dalle  Ti- 
na , ipefcolandole  con  1*  altro  concime  ,o 
fia  letame  di  Cavalli  biadati,  e di  peco- 
re , in  tanta  quantità,  che  fisno  metà  con- 
cime di  Cavalli , e 1*  altra  metà  tra  con- 
cime di  pecore,  e vinacce;  mettendolo 

E e fubi- 
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ftitrco  in  luogo  , dove  non  polfa  piovere  , „ 
pidcohndolo,  e limolandolo  benilfimo  o- 
gni  quindci  o venti  giorni  una  volta,  ac- 
ciò fi  venga  a fmaltire,  tritare  , e farli  tut- 
to di  una  medefima  qualità;  e calo  che— 
rellalfe  troopo  afciutto  , come  fuole  acca- 
dere , c che  per  quella  caufa  non  potete 
fermentare,  nè  pigliare  il  fuo  calore  pec 
frnaltirfi,  e tritarli  ; in  quello  cafo  vi  fi  met- 
ta Copra  tanta  quantità  d*  acqua  , che  lo 
renda  un  poco  bagnato  da  per  tutto,  facen- 
do quello  Cubito  mefcolato,  acciocché  l’ac- 
qua polfa  piti  facilmente  penetrarvi,  e allar- 
garli da  per  rutto  , tenendolo  fempre  ara. 
maflato,  e unito  lìrettamente  infìeme . Giun- 
ti poi  al  princip’O  del  mefe  di  Marzo  , fi 
confideri  la  quantità  del  fuddetto  concime, 
e lì  pigli  per  la  quinta  parte  all*  incirca  di 
fterco  di  colombi,  e di  polli,  et  un’ altra», 
quinta  parte  di  lupini  feottati  in  caldaia  , 
jnrfcoUndo  ogni  cofa  minutamente  con  la 
malfa  deli*  altro  concime  : nè  fi  laici  per 
quanto  fia  polfibilc  di  pigliare  un  altra  quin- 
ta parte  per  lo  meno  di  celfint,o  fiano  ma- 
terie grolfe,  che  fi  cavano  dalle  cloache- 
delie  cafe,  mefcolandole  col  medefimo  con- 
cime , quale' poi  fi  rimefcoli  per  due,  o tre 
volte,  tene'  dolo  fempre  ammafiato  {gretta- 
mente inficine.  Venuto  poi  il  tempo  di  fe- 
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minare  i Cocomer*,  fi  metta  nelle  buche  , 
fatte  come  l'opra  fi  è detto,  nella  quantità 
di  itala  uno  e mezzo  per  cialcheduna  ; e fa- 
remo ficuri  di  Cocomeri  molto  gì  odi  , di 
buccia  foda  , bella,  nera  morata  , c di  una 
palla  molto  rotta,  falda,  odor  la,  e fapori- 
ta;  purché  >1  Teme  fia  di  buona  razza,  per- 
chè ve  ne  fono  di  moltiffiuie  qualità;  ma  è 
da  faperfi,  che^  i migliori  fono  quelli,  che 
fanno  la  buccia  lifcia,  nera  morata,  e il 
gambo  lungo,  coll*  attaccatura  rabelcata,  e 
di  circonferenza  grande  più  di  un  iikzzo 
tollero  , ed  il  fiore  rotondo,  e grande  quali 
come  un  tellone  ; clfendo  quelli  ordinaria- 
mente i m'glh>ri,i  p>h  pelanti,  e i pjh  du- 
revoli ; ma  dall’  altro  canto  maturano  un-, 
poco  pih  tardi  degli  altri  ; e la  maggior 
parte  fogliono  eflere  di  feme  nero,  ©capel- 
lino, benché  ve  ne  fiano  anche  di  fewie  bi- 
gio, ma  poch  Ifimi  fe  ne  trovano  di  feme-, 
rullo.  Alficurando  ognuno, che  la  grqtfez- 
za  , bellezza,  e bontà  de’  Cocomeri,  dipen- 
de in  primo  luogo  dalla  razza  del  feme, 
e molto  dalla  qualità  del  fuolo , c de*  con- 
cimi. 
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* « 

Del  tempo , e del  modo  di  coltivare  le 
piante  de*  Cocomeri  . 

C A P.  IV. 

IL  tempo  di  cominciare  a coltivare  le  pi- 
ante de'  Cocomeri  non  fi  può  appunto 
limitare  , poiché  dipende  dalla  Cagione  , e 
confeguentcmente  dalla  nafcita  anticipata  , 
o polticipata . 

Sappiali  adunque , che  dieci  , o dodici 
giorn:  dopo  nati  , vedendo  che  fi  ano  be- 
re accurati  , e di  buono  c vivo  colore 
da  poterli  diffnguerc  i migliori  , le  nc*. 
lafc'no  foli  due  gambi  per  buca  , Tempre 
i più  belli  , putchè  fiano  un  poco  lonta- 
ni uno  dall’  altro  ; sbarbando  immediata- 
mente rutti  gli  altri  pù  inferiori  , e lan- 
guidi . Crefciuti  poi  tanto  che  abbiano 
tre  o quattro  foglie  , fi  zappi  , e fi  lmuo- 
va  da  per  tutto  il  campo  ugualmente  la_ 
terra , follevandola  diligentemente  all’  in- 
torno delle  piante  * ricalzandole  con  avve- 
dutezza il  gambo  fino  all’  altezza  dello  r 
foglie,  fenza  pigiarla  , nè  ferrarla  niente 
affatto  , pulendola  beniflìmo  da  tutte  1* 
erbe  , che  vi  foffcro  nate  , appianando  un 
poco  le  porche  per  la  parte  dell’aria  di  Po* 

ncn- 
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nenie,  in  maniera  che  cominciano  a fare 
la  figura  ranto  da  una  parte  che  dall*  altra, 

> affinchè  le  piante  de*  Cocomeri  reftino  fui. 
piò  alto  della  porca . 

Crefciute  poi  tanto  che  abbiano  circa 
i « un  palmo  e mezzo  di  tralcio  (,  fi  zap- 
pi, fi  fin  uova  , e fi  pulifca  nuovamente— 
tutto  il  fuolo  della  terra  , appianandola  u- 
gualmente  , maffime  intorno  alle  piante  9 
ricalzandole  con  avvedutezza  , voltando 
le  punte  de*  tralci  Orzatamente  per  tutti 
» verfi  del  campo  , acciò  lo  riempirò  , c— 
coprino  da  per  tutto  ugualmente;  lafcian- 
do  due  Strabelli  che  s*  incrocino  , dove  s* 
impedifea  che  non  vadano  i tralci,  tenen- 
doli fpeflò  voltati  colle  punte  al  di  den- 
tri del  campo  , affinchè  fi  potta  libera- 
mente paffeggiare  feoza  offendere  , nè  cal- 
pestare i meaefimi  traisi,  tenendoli  guida- 
ti , e Sterzati  in  maniera  che  non  vi  retti 
niente  di  terreno  feoperto. 

Cominciando  poi  a fiorire  , e confe- 
gueutemente  ad  annodare  i Cocomeri,  di 
mano  a mano  che  fc  ne  vedono  de*  grok 
fi  , che  pelino  due , o tre  libre  , fi  pigli- 
no deliramente  per  il  gambo  , posandoli  io 
terra  dalla  parte  del  fiore,  acciò  pollino 
crefcere  con  maggior  comodo  , venendo  ' 
poi  piò  grotti  , più  tondi  , e di  migliore* 

E e 3 ' c piò 


I 


-r 


Digitized  by  Google 


43®  DE*  COCOMERI 
e pivi  bella  figura , tagliando  i tralci  picco- 
li, che  nati  foffero  da’  tralci  groflì  e mie- 
ftri  , che  hanno  già  prodotti  i Cocomeri  ; 
c quéfti  fi  (puntino  lontani  piti  d’  un  brac- 
cio da*  medefimi  Coc<  meri  . Ma  è da  fa- 
perfì,  che  in  quella  tagliatura  e fpuntatura 
di  tralci,  o,  come  altri  dicono, potatura  , 
bi  ogna  falla  per  mezzo  di  perfone  prati- 
che c,  intendenti,  altrimenti  fi  corre  rifico 
troppo  manifefio  di  fare  un  groffo  male  , 
effe n do  cola  molto  facile  di  tagliare  i tralci 
buoni,  e lafciare  i cattivi  » ovvero  (puntarli 
troppo  corti,  e intanto  perder  molto  frut- 
to ; di  modo  che  non  avendo  perfone  pra- 
tiche, io  tengo  per  cofa  certa  , che  pofla 
effere  pivi  utile  il  lafciarli  fcorre  liberamen- 
te feoza  tagliarli  , nè  Ibuntar  li  tralci  di 
forta  alcuna  , più  tolto  che  farlo  per 
mezzo  di  perfoBC,che  Don  abbiano  nè  pra- 
tica , nè  cognizione , 

Avanzandoli  poi  la  ftagione  Tempre  piva 
calda  , e giunti  circa  olii  venti  del  mete 
' di  Luglio  , e forfè  prima  ; e veduto  che 
le  piante  de*  Cocomeri  patifchino  per  il 
troppo  afciuttore,  fi  adacquino  immedia- 
tamente prima  che  abbiano  cominciato 
a patire  e foffermarfi  , facendo  entrare», 
placidamente  1*  acqua  per  il  canapo  tanto 
che  lo  copta  quali  da  per  tutto  , tenen- 
V , dolo 
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dolo  coslt  coperto  per  una  notte  intiera^ 
ovvero  per  cinque  o Tei  ore  da  mattina* 
acciò  la  terra  abbia  tempo  d’  inzupparli 
da  per  tutto  ugualmente.  Levata  poi  1* 
acqua  , fi  (ha  per  qualchè  giorni  tanta 
che  la  tetra  fia  un  poco  afiodata  , feoza 
palleggiare  il  campo  . Praticando  poi  le«* 
medefime  diligenze  di  rivedere  fpeflb  i Co- 
comeri, addirizzandoli,  come  fopra  fi  e det- 
to; poiché  una  fola  adacquatura  lattali  co- 
piofamente  in  tempo  opportuno  , è capàce 
di  condurre  perfettamente  i Cocomeri  alla 
dovuta  maturità. 

. ■ <■ 
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TRATTATO 

De  lavori  , Temente  » potatore , 
ed  altre  cofe  , che  accadono 
mefe  per  mcfe  . 

' De*  lavori , [emerite,  ed  altre  cofe  da 
farfi  nel  mefe  di  Gennajo, 

C A P.  I. 

» 

IN  quello  mefe  fi  feminano  le  Fave  mar- 
zuolc,la  Scandella  , T Orzo  , le  Vec- 
ce, i Ceci  rolli,  le  fave  napolitane  ne- 
gli Orti  , ed  in  altri  luoghi;  fi  feminano  i 
mochi,  le  Cicerchie»  i Cavoli  di  più  e di- 
verfe  qualità , i Temi  delle  Pera  , Mela , ed 
altri  frutti . 

Si  fanao  i vivaj  di  pappole,  o come 
altri  dicono  , d*  Uovoli  d*  Ulivo  , i vivaj 
<T  Ulivafirelli  falvatici  , che  nalcono  dal 
Teme  , t vivaj  di  Gelfi,  i vivaj  di  Peri  , 

Meli , Sufini  falvatichi,  pruni  bianchi  , ed 
altro . 2 

Si  fanno  le  fottomiflc  , o fiano  prò- 
pagggini  di  Viti  di  buona  razza  , i Can- 
*aj,  o come  altri  dicono  Canneti , le  folle 

da 
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da  Ulivi  « Viti,  ed  altre  piante  . 

Si  piantano  gli  Ulivi  di  tutte  le  forte, 
i magliuoli  delle  Viti  , i Gei  li  dì  tutte  le 
forte  , i frutti  di  diverfe  forte , le  rofe  , i 
Noci  , t Nocelli , o fi ;no  Nocciuoli  * gli 
Ontani,  le  Vetrice , ed  altre  piante  fintili 
negli  Apgini  de*  Fiumi  , ed  in  altri  luoghi, 
per  difefa  de*  beni  ; fi  piantano  i Melagra- 
ni , le  Cipolle , maflìrae  le  bianche  , e gli 

Agli . , 

Si  governano  gli  Ulivi,  magliuoli , Gel-- 
fi,  ed  altre  piante  piantate  del  medefimo 
anno , quando  non  fi  fia  potuto  farlo  di 
Novembre  , e Dicembre  , ahe  fono  i me- 
fi  molto  piti  proprj  per  quelle  faccende  ; 
fi  governano  gli  Ulivi , le  Viti  , ed  altre 

piante  vecchie.  , 

Si  potano  gli  Ulivi,  ed  altre  piante  ; le 
Viti,  mentre  non  fiano  giornate  troppo 
fredde,  e rigide;  fi  potano  i Peri,  Meli, ed 

altre  piante  di  frutti. 

Si  tagliano  i legnami  da  fegare  per  tara- 
ne travi  , ed  altri  diverfi  lavori  , le  legna 
per  il  fuoco  ; fi  tagliano  , e s*  appuntano  1 
pali,  e le  Calochie  , efleodo  quella  la  piu 
vera,  e la  piti  ficura  ftagione,  perche  relt- 

ftino  molto  piti  . . 

Si  rivedono  , e s*  accomodano  i canali 

e le  folte, che  fervono  per  li  fcoli  dell*  ac- 
que. 
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que,  acciò  quefte  portino  via  meno  terra 
che  fi  a poflìbile,  mafltme  nelle  '•  oiline  , ed 
io  altri  luoghi  montuofi,  c fcofcefi,  dove^ 
fogliono  far  danni,  che  portano  feco  peffi- 
me  confeguenze,  benché  a prima  taccia-# 
pajano  di  poca  confiderazione  . 

Si  rivoltano  , e fi  mefcolano  piò  volte 
i concimi . 

Si  ammazzano  i Majali , falando  i pre- 
fciutti  , e la  carne . 

Si  radunano  , e fi  ftagionano  1 femi  di 
tutte  quelle  frutte  che  marcifcono,  e che 
fi  mangiano  alle  tavole  . 

Si  rivedono  piò  volte  l’Uve,  e le  frut- 
ta, efitando  fempre  quelle  piò  fatte . 

Si  fcntono,  e fi  mutano  quei  Vini*  che  ne 
hanno  bifogno,  efitando  Tempre  i più  Fatti 
c viziofi  . 

Si  riempiono  piò  volre  le  Botti,  parti- 
colarmente nc*  tempi  umidi,  e piovofi. 

Si  rivedono  i Beftiami  , che  tengono  al- 
• le  ftalle  i Contadini,  maflìmamente  le  Pe- 
core , pigliando  nota  di  tutte  quelle  che-, 
hanno  figliato,  e che  devono  figliare. 

Si  cominciano  a fcuotere,  raccogliere  , 
e Cagionare  le  Ulive;  fi  tagliano  le  Canne; 
fi  legano  le  cime  dell’  infilate  per  farle— 
bianchire  . 

Si  rivedon#  «fattamente  le  pofTeflìoni  , 

1 tenen-  - 
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tenendo  rifvegliati  i Contadini  , acciò  fac- 
ciano le  dovute  , e necefTarie  faccende  fi 
' rivedono  le  cafc  che  habitano  i Contadi- 
ni , oflervando  fe  Vi  fiano  travi  * o altre 
cole,  che  mmaccino  rovina,  per  rm^diarle 
ferapre  colla  minore  fpefa  ; fi  rivedono  i 
Grani  , et  altre  robe  , etìtando  Tempre  le 
piti  imperfette  ; fi  rivedono  minutamente 
TBofchi  , e le  vernacchiaje , o fiano  pala- 
je  , o polloneti , particolarmente  di  quella 
ftagioue,in  cui  i medefimi  Contadini  foglio- 
no  far  molti  danni  ; fi  rivedano  i concimi* 
fieni,  paglie,  ed  altri  ftrami  • che  hanno  i 
Contadini , acciò  fiiano  con  qualche  timo- 
re, e li  vcndino  pib  difficilmente . _ ' j 

Si  tengono  ben  ferrati,  e caldi  gl*  Olia- 
ri , o fiano  coppaje , o magazzini  » acciò 
non  s*  accagli  mai  1*  Olio . 

*'  v ...  V 

De*  lavori , fornente  , potature , ed  altre  co» 

Je  da  fàtfi  nel  me [e  di  F tbbr ajo  . 

CAP.  II. 

IN  quello  mefe  fi  feminano  le  Fave  maz- 
zuole, la  {bandella,  1’  Orzo,  e le  Vec- 
ce, i Ceci  rolli,  le  Fave  napoletane  negli 
Orti , ed  in  altri  luogtv  ; fi  ferainano  i mo- 
chi,  le  Cicerchie  » i Pifcllì,  il  Grano  mat- 
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444  Lavori  di  Febbrajo 
Suolo  , ì Noccioli  dell*  Ulive  , i Noccioli 
delle  Perfidie  , i Noccioli  delle  Pruoe  o 
fiano  Sufine , i Noccioli  delle  Cirege  , o 
fiano  Ciliege  , i Temi  delle  Pera  e delle.# 
Mela  * le  Noci,  e le  Nocelle,  >1  fe me  de* 
Cipreflì , il  Teme  degli  Aranci  forti  , che 
fono  i migliori , il  Teme  delti  Sparagi,  fi  fé- 
in’ nano  molti  e di  v enfi  Temi  d*  erbaggi  da 
Orti,  le  mandorle,  il  Teme  del  fieno  nellt^ 
terre  prative , ed  in  altri  luoghi . 

Si  fanno  i vivaj  d*  Uovoli  d*  Ulivo  , i 
vivaj  d*  Ulivaftrelli  falvatici , che  nafcono 
dal  feme  , i vivaj  di  Gelfini  , i vivaj  di 
Peri , Meli,  Sufinelli  falvatici.  Pruni  bian- 
chi , altro , ec.  . ' 

Si  fanno  le  fottomefle  , o fiano  propag- 
gini di  Viti  di  buona  razza  ; fi  fanno  le  fono 
da  Ulivi,  Viti,  et  altre  piante. 

Si  piantano  i Canneti  , i frutti  di  pih 
e diverfe  forte  , gli  Ulivi  , i Gelfi , i ma- 
gliuoli delle  Viti , gli  Alberelli,  o come  al- 
tri dicono,  pioppetti,  le  falche  , le  maz- 
ze de*  falci,  le  mazze  delle  Pera  cotogne» 
j Melagrani , gli  Ontani , le  Vetrice , ed 
altre  piante  fienili  , negli  Argini  de*  Fiumi» 
ed  in  altri  luoghi  per  difela  de*  beni  ; fi 
piantano  le  mazze  del  rofmarino , i rami 
della  Salvia , gli  Agli , e le  cipolle , i Ca» 
voli  di  diverte  forte  » ed  altri  erbaggi  ; fi 
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piantano  i Caftagnuoli  nelle  Selve, le  radi* 
che  degli  Sparagi,  le  Fraule  , le  Flambue- 
fe  , o come  altri  dicono  , lamponi , e le  pi- 
ante del  ribes . 

Si  cominciano  a fare  gl*  Ioneftt  di  quel- 
le piante  , che  cominciano  a muovere  , e 
mettere  p b anticipatamente  . 

Si  tagliano  le  canne  , i legnami  da  fe- 
gare  per  farne  travi,  ed  altri  divertì  lavo- 
ri , quando  non  tì  fia  fatto  al  principio  di 
Gennajo  , che  e la  tìagion  pib  propria . Si 
tagliano,  e s*  appuntino  i pali,  ma  quevo  pu- 
re anderebbe  fatto  del  mefe  di  Gennajo  ; 
c tì  tagliano  le  legna  per  il  fuoco  . 

Si  potano  , e tì  cominciano  a legare,' e 
piegare  le  Viti  ; fi  potano  gli  Ulivi  « gli 
.Agrumi  di  tutte  le  forte,  le  piante  de*  frut- 
ti di  tutte  le  forte  . 

Si  governano  le  piante  di  tutte  le  for- 
te, ed  i prati  e i canneti. 

Si  riempiono  pih  volte  le  botti;  fi  fento- 
no  i Vini , etìtando  Tempre  i pih  fatti  , e 
viziotì . 

Si  rivedono  pih  volte  I*  Uve,  e le  frut- 
ta , efitandofi  Tempre  quelle  p>h  fatte . 

Si  raccattano  , c fi  Cagionano  i Temi  di 
tutte  quelle  frutta  , che  tì  mangiano  ; e 
marcifcono  . 

Si  rivedono  i Grani , ed  altre  robe,  etì- 

can- 
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tanuo  le  piò  imperfette  * 

' Si  rived-mo  ai  folito  » canali, e le  fof-  . 
fe  che  fervono  per  li  fculi  dell’  acque; fi  ri- 
vedano i Bolchi , e le  pai  je,  acciò  i Con- 
tadini facciano  meno  danni  che  fìa  poflìbi- 
Je  ; fi  rivedano  «mutamente  le  Vigne,  ed 
i filari  delle  V'ti , obbligando  i Contadini 
a riempire  i luoghi  veti  con  propaggini,  o 
con  magliuoli  di  buona  razza;  e fi  fanno 
gl*  innefti  dellè  viti  . 

Si  puhfchino  dall’  £rbe  le  porche  degli 
Sparagi  , 

Si  raefcolino  piò  volte  i concimi . 

Si  proibifcano  i Belliami  dalle  praterìe  * 
che  fono  in  luoghi  caldi  , e conducono 
pretto  il  fieno 

ZV  lavori , ff mente , fatature  ed  altre 

• cofe  da  far/t  nel  mefe  di  Marze  . 

CAP.  III. 

IN  que^o  mefe  fi  femina  il  Grano  mar- 
zuolo , il  Lino  marzuolo,  la  Scandella  , 
letVecce  , l’  Orzo  , le  Fave  marzuole,  le 
Zucche  nere;  avvertendo  che  tutte  le  fud-  • 
dejte  robe  fi  feminano  al  principio-  del 
mefe  . Si  femina  la  Canapa  , i Cetrioli , 
il  Bafilico  > il  lcme  della  lattuga  dall’  fida- 
le > 
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te  , i!  Teme  delle  more  di  Gelfo  , il  lente 
delle  Paffinache  , il  leme  delle  Bietole,  il 
feme  de*  Carciofi  , il  fame  di  divedi  er- 
baggi per  infalate  , e per  odori  . Si  (emi- 
na accora  il  feme  de*  Capperi  , de*  Por- 
ri » de*  Cavoli  neri  di  diverfe  forte,  i Te- 
mi degli  Aranci  forti,  il  Teme  di  diverfe^ 
qualità  di  fiori,  il  Teme  de’  Cipreffi  . Si 
iemmano  le  mandorle,  le  noci , le  nocelle, 
i Temi  delle  pera  , e delle  mela  , e il  feme 
del  fieno  nelle  terre  prative  , ed  in  altii 
luoghi . 

Si  piantano  gli  Ulivi , i Magliuoli  , 1 
Gelfi,i  rami  di  Fichi , le  piante  de’ fi  ur- 
ti di  diverfe  fòrte , a riferva  di  alcune  che 
mettono  anticipatamente,  come  farebbero 
Mandorli  , Pctfichi , Nocelli,  e limili  frur- 
ti  da  oliò.  Si  piantano  gli  Alberelli  , le_. 
Saliche  , gli  Ontani  , e le  Vetrice  negli  ar- 
gini de’  Fiumi  ; ma  farebbe  meglio  farlo 
ne’  meli  di  Novembre  , o di  Febbrajo  . Si 
piantano  le  mazze  de’  Salci  ne*  canali,  ed 
in  altri  luoghi  . Si  piantano  le  piante  de- 
gli Agrumi , le  mazze  di  Rofmarino  , le 
rame  della  Salvia  , diverfe  qualità  di  erbe 
per  infalate  , e per  odori.  Si  piantano  la_* 
mazze  de’  Peri , o fìano  Meli  cotogni  , i 
Cavoli  cappucci  , i Cavoli  piacentini  , o, 
come  altri  dicono,  Verzotti , o lombardel- 
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li,  i Cavoli  neri,  le  F'raule,  le  Cipolle,  fi 
diverie  qualità  d’  infalate  . 

Si  terminano  di  potare  piegare , e le- 
gare tutte  le  Viti . Si  fanno  le  fottoraiffe, 
o fiano  propaggini  di  Viti  di  buona  razza. 

Si  potano  le  piante  de*  frutti  di  tutte-, 
le  forte  , le  piante  degli  Agrumi,  gli  Uli- 
vi , >i  Capperi  , i Gelfomini  di  tutte  le 
forte  . 

Si  piantino  i Canneti. 

Si  fmno  i vivaj  di  Gelfini  , i vivaj  d* 
Uovoli  d’  Ulivo  , d*  Ulivaifrelli  falvatici  , 
che  nafeono  dal  fème  ; i vivaj  di  Peri,  Me- 
li, Sufinelli,  Pruni  bianchi',  e limili , ec. 

Si  fanno  gl*  innefti  di  p;b  e divetfe  forte 
di  fruiti . 

Si  fcalzano  , e fi  governano  gli  Ulivi  , 
le  Viti,  i Gelfi,  frutti,  ed  altre  piante  ; 
ma  è fernpre  pib  utile  e vantaggiola  farlo 
ne’  meli  paffati  . 

Jsi  riconofcono  i Canali  , e le  folfe,  che 
fervono  per  li  fedi  dell’  acque  . 

Si  accomodano  le  Colorabaje,  rimetten- 
dovi i ceftini  a’  loro  foliti  polli.  -, 

Si  farchiano  e fi  pulifcono  i Grani  dall* 
erbe,  dalle  vecci  domeniche  e lalvatiche. 

Si  qplgano  le  Pine . 

Si  accomodano,  c fi  rifanno  quei  poggi 
© cigli  caduti -odia  pallata  iuvernata. 

Si 
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Si  mettono  a utile  le  Cavalle,  e le  So- 
mare, facendole  figliare  anche  a*  Muletti. 

Si  rivedono  pili  volte  1*  Uve  e le  frutta, 
cfitando  Tempre  le  piti  imperfette  . 

Si  riempiono  più  volte  le  Botti  , e fi 
fentono  più  volte  i vini , cfitando  i più  fat- 
ti e viziofi . 

Si  comincia  a vangare  la  terra  per  femi- 
narla  a faggina,  ed  altre  Biade. 

Si  riconofcono  tutti  i Beftiami,  che  ten- 
gono i Contadini  , ricondandoli  che  go- 
vernino più  del  folito  que’  vecchi,  per  po- 
terli efitare  a’  primi  mercati  di  Giugno  ; 
e fi  proibifeano  i beftiami  da  tutte  le  pra* 
tene . 

Si  tagliano  e fi  confervano  fotto  la  ter- 
ra gentile  , ovvero  rena  frefea  , le  maz- 
ze di  gelfo,  per  cavarne  poi  gli  anclletti 
per  fare  gl*  innetti  ; e fi  feelgono,  fi  taglia- 
no, e fi  confcrvano  come  fopra,  i capi  del- 
le viti  di  buona  razza,  per  farne  poi  gin- 
netti. , ' • 

* 

Si  rivedono  i grani  ed  altre  robe  , efi- 
tando  Tempre  le  più  imperfette  . 

Si  rivedono  i Bofchi , tei  minando  di  ta- 
gliare le  legna  per  il  fuoco  . 

Si  mefcolano  e fi  rivoltano  più  volte  i 
concimi  . 

Si  comincia  a penfare  a trovare  le  fa- 
F f mi- 
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mighe  per  quei  Poderi,  che  fi  vogliono  mu- 
tare i Contadini;  effendo  quella  una  cofa  di 
fomma  importanza  , ed  altrettanto  difficile 
a trovare  famiglie  che  frano  veramente^ 
buone . 

/ De*  lavori , Cernente , ed  altre  cofe  da  farji 
nel  tnefe  d*  Aprile» 

C A P.  IV. 

' . e 

]-N  quello  roefe  fi  vangano  le  terre  per 
ferainarle  a faggine,  Migli,  Pan  chi  , 
Granturchi,  ed  altre  biade;  e fi  vangano 
al  fondo  ptb  del  folito  le  terre,  che  devo- 
no fervire  per  ufo  de’  Cocomeri  , Zane  » 
Meloni  , o fiano  Poponi , e fimili . 

Si  leminano  le  Saggine  tanto  quelle  per 
mangiare  , che  1*  altre  chiamate  (pargole, 
che  fervono  per  ufo  di  granate  . Si  (emi- 
na il  luglio  bianco,  e giallo,  il  panico 
come  fopra , i Cocomeri , le  Zatte  , ed  i 
Meloni , le  Zucche  di  tutte  le  lorte  . Si 
fcrnina  il  Teme  delle  Vigle  , che  fervono 
per  Granate  grandi  per  ufo  dell*  Aje.St 
fenfnano  i Cecì  bianchi  , i fagiuoii  di 
tutte  le  forte,  il  finocchio  dolce,  il  Gran- 
turco, o,  come  altri  dicono,  Formentone, 
« fi  femma  il  Teme  delle  More  di  Gelfo . Si 

femi- 
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fem’nano  i Capperi  , i Pifelli,  e molti  r di- 
va fi  remi  d’  erbaggi  da  Orti . Si  lemma  il 
feme  de*  Porri  , de’  Cetrioli  , della  Cana- 
pa, de*  Meloni  dall’inverno  , il  leme  di 
diverfe  qualità  di  Cavoli  , de*  Ravanelli  » 
e delle  radici. 

Si  piantano  i Cavoli  Cappucci  , i Cavoli 
Piacentini,  e diverfe  qualità  d’  infilate^ 
lattughe.  Si  pianta  il  Sermollino,  o,  com4 
altri  dicono  , pepormo  e altre  diverfe  qua- 
lità d*  erbe  odorofe  . x 

Si  piantano  gli  Ulivi  nelle  terre  forti, 
e fottopofte  alla  foverchia  umidità  ; lad- 
dove nelle  terre  gentili  , ed  afeiutte  ♦ e 
Tempre  pih  utile  e vantaggiofo  il  pian- 
tarli pib  anticipatamente  che  fia  poflìbile  i 
Si  piantano  i magliuoli  delle  Viti  nelle  ter- 
re come  lopra , t rami  de*  Fichi  , le  piante 
, degli  Agrumi,  gli  Alberelli , ì Gelfi*  le  Sa- 
liche , » Peri , Meli , Sutìni , ed  altre  pian- 
te di  frutti . 

Si  fanno  i Vivaj  d*  Uovoli  d*  Ulivo  » 
i vivaj  d’  Ulivalhelli  falvatici,  che  nafeo- 
no  dal  fané  ; vivaj  di  Gelfini  , di  Peri  » 
Meli  ,,  Sufìni  falvatici  , Pruni  bianchi  , c 
fimili  ; avvei tendo  che  quelli  luddeiti  vi- 
Vaj  anserebbero  fatti  al  principio  del  me- 
fe  , quando  non  fi  fiano  fatti  ne’  di 
Febbrajo  e Marzo,  che  fono  i tempi  molto 
pih  ptopij  . F f a /Si 
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Si  fanno  gl’  innefti  di  più  e diverfe», 
forte  di  frutti,  ficcome  gl’  Inneiti  de*  Gel- 
fi,  e de’  CaHagni . 

Si  mette  a nafcere  il  feme  de*  bachi  da 
feta. 

Si  potano  i Gelfomini  , gli  Ulivi  , le», 
piante  d ’ Frutti;  e fi  potano  , e fi  muta- 
no da  un  vaio  all*  altro  le  piante  degli 
Agrumi  . 

Si  comprano  gli  Agnelli  di  razza  grofia 
per  allevarli  , e fame  Caltuati,  o,  come  al- 
tri dicono,  mannerini.  , 

Si  pulifchino  i Grani  dall’  etbe  , e dalle 
Vecce  falvatiche;  e domelbche. 

Si  riempiono  più  volte  le  botti,  e fi  fen- 
tono  i Vini  , efitando  fempre  i più  fatti , 
e viziofi  . 

Si  rivedono  più  volte  1’  Uva  e le  frut- 
ta, efitando  quelle  più  fatte. 

Si  rivedono  minutamente  le  pofteflìoni  , 
chiamando  i Contadini  , facendo  i conti 
campo  per  campo  delle  Fave , Scandelle, 
Vecce  , Orzi,  e altroché  hanno  feminati, 
per  vedere  fé  rincontrano  almeno  all’ in- 
circa col  feme  datoli  . 

Si  mefcolano  più  volte  i concimi  . 

Si  rivedono  i Beftiami  , e le  Pecore  che 
tengono  i Contadini  pigliando  nota  degli 
allevi  nati  quell’  anno  . 

Si 
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Si  comincia  a terriere  agli  Ortolano  paf- 
fata  la  meifa  del  mefe  . 

Si  fcoprono  i bofchetti  degli  Agrumi,van» 
gando  e governando  fubito  il  terreno. 

Si  cavano  dagli  Canzoni  le  piante  degli 
Agrumi . 

Si  rivendono  minutamente  le  Tel  ve,  dove 
fi  ricavano,  e s’accomoda  gli  acquaj,  o fia- 
no  rattegni  per  1’  'acque  intorno  al  piè  de* 
Castagni,  effendo  cofa  molto  importante  9 
e neccifaria . 

. * • ‘ ^ • ’ > • * \ •»  - . 

i De*  lavori  > frinente  , ed  altre  eofe  da 

far  fi  nel  meft  di  Maggio.  v 

CAP.  V. 

i ,j 

JN  quello  mefe  lì  femina  il  Miglio  bian- 
co e giallo,  il  Panico  come  fopra  , i 
Ceci  bianchi , i Fagiuoli  di  tutte  le  forte, 
i Cocomeri , i Meloni  , e le  Zatte,  i Me- 
loni dall’  Inverno  , le  Zucche  di  tutte  le 
forte , i Cétriuoli,  gli  erbaggi  da  Orto  di 
diverfe  fotte  , i femi  delle  cadici,  e,  rava- 
nelli , il  Granturco  , o fia  Formentone  » 
la  Saggina  , anticipando  pili  che  fia  pofi- 
libile  non  folo  per  quella  , ma  per  tutte 
T altre  cote  fuddette  ; poiché  palfati  dieci 
9 dodici  giorni  del  mefe.,  ce  tte  andiamo 

F f } trop- 
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troppo  nel  tardi  , e fi  fanno  pih  fcarfe  le 
raccolte . 

Si  piantano  i Cavoli  fiori,  ed  altri  di  di- 
verfe  forte  ; i Porri,  i Sedani,  diverfe  qua- 
lità d*  infatate,  ed  altri  erbaggi  . 

Si  cavano  le  fotte  che  fono  accanto  aL 
le  terre  vangate  del  medefimo  aono . 

Si  comanda  a’  Contadini  che  governino 
pih  del  folito  i Bediami  vecchi  per  ven- 
derli a*  mercati  di  Giugno,  non  ottante  la 
perdita  . 

Si  tofano  le  pecore  . 

Si  fcacchiano  , o,  come  altri  dicono,  fi 
sbaftardaoo  le  Viti  , levando  tutti  i capi 
fenz*  Uve  , ed  altri  baitardi  , inutili  , e 
dannofi  . 

Si  fcacchiano  le  Piante  de*  Peri , e degli 
Agrumi , levando  tutte  le  nuove  ferrite, 
fuperfiue  , inutili  * e donnole. 
i S*  umettano  gli  Ul'vafirelli  falvatici  , 
cominciando  al  principio  del  mefe  , pi- 
gliando tempre  le  mazzette  domeniche  da 
171ivi  gagliardi  , e di  buona  razza . 

Si  rivedono  minutamente  i Befiiami,  che 
tengono  i Contadini , e fi  vendono  fubito 
tutti  quelli  che  inoltrano  di  voler  far  po* 
co  buona  riufcita,  per  non  tenerli  ( come 
fuol  facilmente  accadere  ) tutta  la  fiate.* 
con  poco  o niente  d*  utile. 

* ' . Si 
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Si  pulìfchino  i Grani  dall’  erbe  , e dalle 
Vecce  fidvatiche;  fi  pulifcono  i L oi,  c le 
Canape  come  l'opra  . 

Si  cominciano  a farchiare  , e diradare  I 
Granturchi,  c le  faggine. 

Si  farchiano,  e fi  diradano  i Cocomeri, 
Zafre  * Meloni  , Zucche , Cetriuoli , e fi- 
rn li , lafciando  folamente  un  gambo , o due 
per  buca  ; fi  comincia  a diradare  , e far- 
chiare il  Miglio,  Panico,  Ceci,  Fagiuoli  » 
e limili . 

Si  colgono  , e fi  flillano  le  rofc,  altri 
fiori , ed  erbe  medicinali . 

Si  rompono,  o,come  altri  dicano  , fi 
fmaggefaoo  le  terre  per  feminarle  a Graf- 
fio nel  medcfimo  anno  . 

Si  preparano  , e fi  mettono  all*  ordine  i 
vali  chiamati  bugni  per  i nuovi  fciami  dell* 
Api . *. 

Si  cominciano  a zappare  le  Vigne  ed  i 
filari  delle  Viti  , tagliandoli  fempre  tutte 
le  barbe  che  fi  trovano  fra  le  due  terre  ; 
e nel  medefimo  tempo,  fi  levano  (non  fo- 
lo  per  il  fulto  vecchio , ma  anche  per  il 
capo  piegato  di  queir  anno  ) tutte  le  for- 
tite  che  fi  vedono  feo2*  Uve  , ed  altre  lu- 
perfiue , inutili , e datinole . 

Si  potano  ♦ c fi  pulifcono  i Gelfi  fubi- 
to  colta  la  foglia  » cominciando  a coglier»* 

F f 4 k. 
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. 4*«  Lavori  di  Maggio 
là  fempre  alle  piante  più  giovani . 

Si  cercano  i Prugnoli . 

Si  trafportano  le  legna  alle  Città . 

' Si  marchiano  i Cavalli. 

Si  cabrano  i Beftiarai . 

Si  rende  agli  Ortolani. 

• Si  mefcolano  p-ù  volte  i concimi. 

Si  riempiono  più  volte  le  botti , e fi  fento- 
no  i Vini , efitando  i più  farti,  e viziofi . 

Si  rivedono  più  volte  1’  Uve,  e le  frutta 
fi  fanno  gl’  Jnnefli  degli  Agrumi, e de’  Ca-  ; 
(lagni  ne’  Paefi  alti . 

Si  tagliano  le  piante  de’  Carciofi  al  pari 
della  terra  fubito  terminati  di  cogliere,  e 
fi  tagliano  le  piante  delle  Fraule  fnbito  ter- 
minate di  cogliere  . 

Si  rivede  fpeflb,  rivoltando  e ftagionan- 
do  il  formaggio , acciò  fi  confer vi  bene  , 
perchè  non  tenendolo  ben  cullodito , facil- 
mente fi  guada  . 


De*  lavori  , ftmente  , ed  altre  cofe  da 
farjì  nel  mefe  di  Giugno  . 


CAP.  VI. 

f 


IN  quello  mefe  fi  sbarbano  , fi  Peccano», 
e s*  ammucchiano  i lini,  vangando  fu- 
bito quel  terreno  per  lemmario  a miglio  , 

Si 
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e fagiuoli  dall’  occhio,  che  fono  le  cofe  pih 
proprie  per  quella  iorta  di  terreni  leelti 
per  i lini . 

Si  farchiano  , e fi  ricalzano  i Grantur- 
chi e le  Saggine,  ì Migli,  Panichi , Ceri» 
Fagiuoli , e limili  ; fi  farchiano  , e fi  rical- 
zano i Cocomeri,  Meloni , Zatte,  Zucche, 
Cctriuoli,  ec. 

S*  inneftano  gl*  Agrumi,  Peri,  Balloco- 
cori,  o fiano  tneliachi,  ec. 

Si  cava  il  Teme  delle  more  de'  Gelfi,  che 
fiano  perfettamente  mature . 

Si  zappano  ie  Vigne  , ed  i filari  delle 
Viri  , tagliandoli  Tempre  tutte  le  barbe 
che  fi  trovanti  fra  le  due  terre , e fi  Grap- 
pino , o fi  taglino  tutte  le  nuove  fortite 
inutili  e dannofe. 

Si  mefcolano , e fi  rivoltano  pih  volte  Ì 
concimi  . 

Si  vedono  i beftiami  Vaccini , maffime  i 
vecchi,  non  oftantc  la  perdita  . 

Si  potano  , o , come  altri  dicono , fi  fpun- 
tino  i tralci  de'  Meloni, Cocomeri, Zucche, 
e limili . 

Si  fegano,  fi  ftagionano  , e fi  ripongo- 
no i fieni , facendoli  prima  e dopo , fecon- 
do che  fono  i paelì  più  caldi,  d più  fred- 
di, e le  tetre  pili  o meao  pronte,  c at- 
tive. 

Si 
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Si  cominciano  a fegare  , abbicare  o ab» 
barcare  i Grani , Vecciati , Segalati , cd 
altre  robe . 

Si  licenziano  i Contadini  , facendoli  pri- 
ma o dopo  , fecondo  che  porta  il  coi! urne 
del  paefe. 

Si  potano  4 e lì  pulì  feono  i Gelli , fecon- 
do che  richiede  il  loro  bifogno  . 

Si  riempiono  piu  volte  le  betti , fenten* 
doli  i Vini , efitando  fempre  i più  fatti  , -c 
viziofi . 

Si  rivedono  Y Uve  e le  Frutta,  quando 
ve  ne  lìano  . r 

Si  diradano,  o,  come  altri  dicono  , li 
fcanneliano  i Cannai  , tagliando  lolamen»» 
te  qualcheduna  delle  cannucce  più  fonili 
c minute, che  non  vengono  mai  buone  da 
nulla,  con  l’avvertenza  di  non  tagliarne 
mai  una  ceppaja  tutte  affatto,  ancorché  iìa- 
no  piccoliffime;  ma  folameore  li  diradano, 
non  levandone  mai  più  che  la  terza  parre, 
e le  più  mferabiìi . 

. Si  cominciano  a rompere  e lavorare  le 
terre  fubito  abbicato,  o abbarcato  il  Gra- 
no per  fedii n arie  a Miglio  , Fagiuoli  , 
fagginelle  per  i Beftiami  . 

Si  farchiano  i vivaj  d’  Ulivi , di  Celli  , 
di  Caftagnuoli , e di  altri  frutti  , tenendoli 
puliti,  e netti  da  tutte 
l’cr- 
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I*  erbe , e per  quelli  che  foflero  innevati 
c attaccati,  è neceiTurio  rivederli  efatta- 
mente  una  volta  o due  la  fettiraaua  , le* 
vandoii  tutte  le  foruire  falvatiche,  ed  al* 
tre  fuperflue  , e dannofe  , venute  fopra  il 
domeilico  , 

S’  allacciano,  e fi  legano  leggermente  i 
capi  delle  Viti,  obbligando  i Contadini  a 
farlo  prima  che  comincino  a fegare  il  gra* 
no , ed  altre  robe  . 

Si  travafa , o , come  altri  dicono,  fi  mut* 

1*  Olio  da  un  vafo  all*  altro  , cavandolo 
dalle  Tue  fondate  , e depofizioni , quali  6 
riftringono  tutte  infierite  , in  uno  o pib 
vafi,  come  ho  detto  nel  lecondo  Capitolo 
del  trattato  dell*  Ulive,  c dell*  Olio , 

Sj  cominciano  a cavare  le  cipolle,  e le  • 
radiche  de’fiori , oflervando  però  che  fiano 
comp'Utamenre  perfezionate  , mettendoli 
ad  afeiugare  in  luogo  fano  ed  ariofo  , ma 
non  efdofto  al  fole  . 

Si  coglie  il  feme  delle  Rape,  del  Trifo- 
glio, o fia  erba  Lupina. 

S*  obbligano  i Contadini,  che  mentre  fc* 
gano  , feelgano,  e mettine  da  parte  il  gra* 
no  neceffario  da  ferbarfi  per  feminarc  il  me- 
désimo anno;  eflendo  quella  una  cofa  di 
fomma  importanza . 

Si  cóglie  il  leme  de* Cavoli  dall* Inverno, 

Si 
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q6o  lavori  di  Giugno 
Si  rivede  fpdfo  , rivoltando  e ftagio- 
nando  il  Formaggio  , acciò  fi  confervi  be- 
ne ; perchè  non  tenendolo  ben  cndodito, fa- 
cilmente fi  guafta  . 

Di’  lavori  , f e mente  , ed  altre  eof e da 
far/i  nel  mefe  di  Luglio  . 

CAP.  VII. 

]N  quello  mefe  fi  term'mno  di  fegare  » 
abbicare  * o abbarcare  i Grani  , Vec- 
ciati; Segalati » Fave»  Orzi»  Scandelle, 
cd  altre  robe. 

Si  lavorano, o, come  altri  dicono,fi  rom- 
pono quelle  terre  , che  devono  feminarfi  a 
Grano  vecciato  » e fegalato  per  le  raccol- 
te dell*  anno  venturo.  . 

Si.  ricalzano  i migli*  panichi»  ceci,  ta- 
giuoli  e limili  prima  di  cominciare  la  bat- 
titura delle  robe  . . 

Si  battono  i Grani , Vecciati  , Segalati, 
ed  altre  robe  » cominciandole  a pulire  , 
Peccarle  , e fiagionarle  perfettamente  fu- 
bito  battute  . 

Sì  tagliano  le  piante  de*  Carciofi  * e del- 
le Fraule  » adacquando  fubito  1 une,  c 1 
altre  . 

Si  piantane  le  Cipolle  Porraje,  o,  come 

al- 
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.altri  dicono , i cipolloni , et  alcune  cipolle 
di  razza  piccola  , chiamare  lcalogni. 

Si  leminano  le  Sagginelle  per  ì Beftia- 
mi , purché  fi  faccia  al  principio  del  mefe  ; 
feminando  nel  medefimo  terreno  rape  , 
ramolacci  , e ravanelli  mefcolate  con  la 
Saggina  . 

Si  fanno  gl*  Insedi  di  railiache  , o fiano 
ballacocore . 

Si  potano  i tralci  de’  Cocomeri  , Melo- 
ni e limili. 

Si  mettono  a utile  le  Vaccine. 

Si  ^vedono,  e fi  fciormano  i panni  lani 
per  liberarli  dalle  tarme. 

Si  cominciano  a ritirare  gli  affitti , e le 
mezzanità  delle  raccolte  beniffimo  pulite  e 
dagionare , avvertendo  che  i Contadini 
mezzdjoli  diano  conto  di  tutte  quelle  robe 
che  hanno  gà  prefe,e  confumate  per  loro 
vivere,  e per  pagare  i loro  debiti  > tafle 
di  Compagnie,  ec. 

Si  cominciano  a ricomprare  i Bediami 
per  riempire  le  dalle  già  vote,  non  afpet- 
tando  che  i Contadini  ne  facciano  loro  L* 
idanza  , perchè  la  maggior  parte  nè  pur 
vi  penfano,  e intanto  danno  quali  tutta  la 
State  con  poco  o niente  di  Bediame  , per- 
dendo infierite  1’  utile, e il  concime, 

Si  rivedono  le  Cafe , che  abitano  i Con- 
tadi» 


Lavori  di  Luglio 

ladini  » enervando  fé  vi  fono  cofa  che  mi- 
naccino rovina*  per  rimediarle  P-ropre  col- 
la minore  Ipda  ; effendo  vetiffimo  che  di 
queita  legione  è molto  piò  facile  il  tiaf- 
porto  de*  materiali  * e de*  legnami. 

Si  travafa  1*  Olio  di  foodi  verlo  la  fine 
del  mefe,  fperando  il  buono  venuro  a gal- 
la ; e I*  altro  torbido  ed  inferiore  fi  ri* 
Aringa  in  Uno*  o in  piò  vali  podi  in  un&_, 
fta  nza  pili  calda  * come  ho  accennato  nel 
fecondo  Capitolo  dei  trattato  dell*  Ulive» e 
dell’Olio. 

Si  rivede  fpeffo  il  Formaggio  » rivoltan- 
dolo» ungendolo*  e flagrandolo,  acciò  fi 
confeiv»  cene»  perchè  altrimenti  facilmen- 
te fi  guafla  . 

De*  làvott  » femente  » ed  aìtrt  cote  dà 

farjt  net  meje  di  sdgojìo  . 

* ! • * • • ' » 

CAP.  Vili. 

IN  quello  mefe  fi  fanno  1 Vincigli  di  fra- 
fche  di  Quercia  » d’  Alberò  » o fia  Piop- 
po» che  fono  i migliori  , e d’altre  quahià 
d’  alberi  per  ufo  de*  Befliami. 

Si  Fegano  » e fi  flagionano  le  Felci  per 
far  Ietto  alle  pecore  , ed  altri  beftiami  » 
facendo  quelle  il  concime  molto  mighote 

c prù 


t 


' CAP  Vili. 

c pib  foftanziofo , e attivo  della  paglia  deile  / 
foglie,  e di  qualfivoglià  ahra  cofa. 

Si  cominciano  a feminare  j Lupini  , 1'  •, 

Orzo  , il  Trifoglio,  ed  alrre  erbe,  che  de- 
vono fervire  per  pattura  de"  bettiami;  ma  fa-  ' - 

rcbbe  bene  che  il  terreno  folle  bagnato  . s 

Si  erpicano,  e li  cominciano  a rompere  . 

la  feconda  volta  le  terre,  cominciandole  a 
preparare,  e mettere  all’  ordine  per  le  Te- 
mente de’ Grani,  Vecciati,  fegalati,  ec,  pu- 
lendole bemflìmo  dalla  gramgoa  , ed  altre 
erbe , radiche  * ec.  ■ 

Si  colgono,  lì  battono,  e li  Cagionano  i 
. Migli,  Panichi , Ceci , e Fagiuoli , femmaci 
di  Aprile  e Maggio  « 

Si  sbarbano  , lì  battono,  e li  Cagionano 
c lupini . 

Si  mettono  a macerare  i Lini  e le  Ca- 
nape. ■ 

Si  fa  1*  Agretto,  o,  come  altri  dicono,  1*  , 

ag'efta  prima  della  metà  del  mele. 

S cavano  i fotti,  mattìme  ne  i luoghi  pa- 
ttuì nghi,  e-  molto  umidi . 

Si  fanno,  e lì  cavano  i fottetti  , che  fer- 
vono per  lo  fcolo  dell’  acque  delle  terre»*  1 

prative  ; cofa  molto  utile  e neceflaria  . 

Si  terminano  di  pulire,  fccare,  e ttagio- 
nare  i Grani,  ed  altre  robe. 

Si  pianta  T infoiata  detta  Indivia. 

Si  v 

' . i 
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Si  cominciano  a cogliere , e vendere  I*  U- 
vc  primaticce. 

Si  meftono  a utile  le  Vaccine  . 

Si  cominciano  a feccare  , e fiagionarc  i 
Fichi. 

Si  rivedono  , e fi  mettono  all*  aria  i 
panni  Ioni . 

Si  femina  il  feme  dell*  Infalate  , Lattu- 
ghe cappuccc  , i Ramolacci , e Ravanelli . 

Si  trapiantano  i Sedani  in  folchetti , a- 
dacquandoti  fubito. 

Si  cominciano  a feccare,  e ftagionare  le 
Mela,  Perfiche,  SufiGe,  ed  altre  frutta. 

Si  fentono  i Vini,  efitando  fubito  tutti 
quelli  che  non  fi  trovano  totalmente  fani 
e perfetti . 

Si  rivedono  tutte  quelle  piante  piantare 
nel  medefimo  anno  ; e trovando  che  pati- 
fchino Tafciuttore  ( come  fuol  facilmente 
accadere  ),  farebbe  benifiìmo  fatto  1’  adac- 
quarle copiofsmente,  almeno  i Gelfi,ed  i 
Fichi,  che  fono  più  foggetti  a patire  dell* 
altre  piante . 

.Si  rivedono  minutamente  i poderi  po- 
di in  Colline,  follecitando  almeno  i Con- 
tadini mezzajoli  , che  rompino  le  terre  , 
zappandole  più  al  fondo  che  fia  potàbile, 
purgandole  dall’  erbe  , e dalle  radiche  , 
mettendole  ali'  ordine  per  la  fementa  del 

Gra- 
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Grano  ed  altre  robe.  Quella  cola  è molto 
neceffaria  io  quei  poderi,  che  fono  alle  ina- 
ni di  Donne,  e d<  Garzoni. 

Si  rivedono  le  V gne  , ed  » filari  delle 
Viri,  alzando  un  :poco  i capi  piegati  nel 
m defimo  amo  , per  alzare  uo  poco  1*  Uve 
dalla  terra . 

Si  piantano  le  Cipolle  porraje,  o , come 
altri  dicono,  Cipolloni. 

Si  rivede , c fi  rivolta  (pelfo  il  formag- 
gio , ungendolo,  e ftagiooandolo  , peichè 
altrimenti  rifcalda  , e fi  guada  , particolar- 
mente in  quello  mefe  . « 

t 

D$'  lavori , /Intente  , ed  altre  coft  da  farfi 
nd  mefe  di  Settembre  • . 

C A P.  IX. 

IN  quello  mefe  fi  rimandano,  e fi  cava* 
no  le  folle  , facendovi  i dovuti  ratte* 
gni  , affinchè  1'  acqua  delle  grofie  piogge 
non  portino  v»a  molra  terra  ; cola  molto 
utile  , e neceffaria  nelle  pofiefiìoni  polle 
in  Colline. 

Si  rivedono  te  vigne  , ed  i filari  delle 
Viti,  alzandoli  l*  Uve  che  toccano  la  ter- 
ra , (coprendo  quelle  troppo  adombrate 
da*  pampaai . 

Gg  Sì 
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Si  femioa  ri  Lino*  i Lupini  da  fetne,  U 
Vena  , ed  altre  erbe  per  paftura  de’  Be- 
ftiami  . 

Si  rivedono,  s*  accvtnodano,  e fi  metto- 
no all’ordine  le  Tina,  Tinche  , Bigo;ge* 
ed  altri  arnefi  per  u'o delia  Vendemmia. 

Si  comincia  a feminare  il  Grano  nelle 
terre  forti  » che  fono  in  paefi  nn  poco  fog- 
giti al  fieddo,non  trattandoli  delle  mon- 
tagne alte,  dove  è neceflario  lemmario  di 
Luglio,  e Agoito. 

Si  legano  * fi  battono  , e fi  Cagionano  ì 
M’pli  , Panichi  , Saggine  , Fagiuoli  dall* 
occh  0 , limili , ec. 

Si  ronroono  , o * come  altri  dicono , fi 

sbrocca  o,  s*  accomodano,  e li  preparano 
quelle  rerre.dove  erano  già  fennnati  i Mi- 
gli, Saggne  , ed  altro,  per  femiuarle  a Gra- 
no , V7 ceciato  , S -galato , c c . 

Si  colgono  , li  leccano,  e li  riagionano  i 
Fichi  . 

Si  Cominciano  a cogliere  verfo  la  line 
del  me'e  le  frutta  dalrlnverno , che  fono 
in  paelì  caldi,  e morirato  d’  elTer  fatte. 

S.  colgono  le  Zucche  da  lei  bai  fi  all*  In- 
verno , mettendole  per  qualche  giorni  al 
Sole  , ed  all*  aria  aperta 

Si  vifitar-o  «fattamente  le  dalle  de’ Con- 
tadini ; e trovandovi  Beiiiami  incapaci  di 

buo- 
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buona  riufcita  ( che  fi  conolcono  facilmen- 
te ),  fi  vendano,  benché  comprati  nel  me- 
desimo anno  , e che  vi  fia  della  perdita  , 
ricomprandoli  fubito  pili  feriti  , e capaci 
di  migliore,  e pib  ficure  fperanze;  non  la- 
feiancofi  pervadete  in  contrario  dalle  fo- 
gnate , c falfe  ragioni  de*  Contadini  dì 
corta  viltà,  già  affezionati  a quella  forta 
di  Beftie  ; e benché  forfè  conofchino  la 
perdita  , o il  poco  utile  , fi  lufingano  va- 
namente, e intanto  fi  perde  inutilmente  il 
tempo  , c le  fatiche  . 

Si  terminano  di  comprare  tutti  quei  Be- 
ffami Vaccini,  ed  altri  che  mancano  alle 
Italie  . 

Si  rendono  le  Pecore  per  (lima  da’ Con- 
tadini vecchi  a nuovi . 

Si  contraffegnano  tutte  quelle  Viti,  dalle 
quali  fi  vogliono  fiaccare  i Magliuoli  . 

Si  cominciano  a cogliere  vetfo  la  fine 
del  mele  1*  Uve  da  feibare  , che  lono  in 
paefì  caldi  , e inoltrano  d*  eflèr  fatte. 

Si  accomodano , e fi  cominciano  a ten- 
dere alla  fine  del  mefe  1*  Uccellare,  o,  co- 
me altri  dicono,  bofehetti,  o frafconaje  . 

Si  rivedono  alla  fine  del  mefe  cfatta- 
mente  i poderi,  offervando  Contadino  per 
Contadino  quanto  terreno  abbiano  prepa- 
rato e meffo  ali*  ordine  per  feminarlo 

G g i ■ Gra- 
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Grano  , Vecciato,  Segalato , ec  per  vede- 
re la  qualità  del  lerne,  che  può  bilognarli, 
acciò  le  cofe  vadano  a dovere;  e quello  è 
(blamente  per  qnei  contadini  mezzajoli,  al-  , 
li  quali  il  Padrone  è obbligato  a dare  la.» 
metà  del  Teme;  eofa  che  non  farebbe  mal 
fatta,  anche  a Contadini  affittuari,  muffi- 
rne a quelli  un  poco  pigri,  e che  poco  1* 
importa  il  pagare,  o no. 

Si  colgono  le  Mandorle  , le  Noci  , e le 
Nocelle,  mettendole  a feccare  , e Cagio- 
nare , acciò  lì  mantenghino  buone  . 

Si  trapianta  1’  infalata.  Indivia  per  1*  In- 
verno , e fi  trapiantano  i Cavoli  neri  dall* 
Inverno  . . 

rSi  Teminano  le  Bietole,  gli  Spinaci, l* in- 
fante lattughe  cappucce  dall’  inverno  , 
quando  non  fi  fia  fatto  nel  fine  d’-Agofto. 

Si  feminano  le  Fave  napelitane  negli  Or- 
ti , ed  in  altri  luoghi  , i Pifelli  ne’  ridoffi 
caldi  per  averli  anticipati . 

Si  colgono  1*  Ulive  per  indolcire. 

Si  fai  a no,  e fi  leccano  i funghi. 

Si  telano  le  Pecore . 

Si  trapiantano  le  Fragole  ne’ Giardini, 
ed  in  altri  laoghi , adacquandole  fubito 
pianiate . 

- Si  contraflegnano , ovvero  fi  fcapezzano 
tutte  le  Viti  di  cattiva  razza,  per  inneliar- 
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le  a fuo  tempo;  o pure  sbarbarle  , e tirar- 
vi delle  propaggini  di  altre  viti  ,0  metter- 
vi de*  magliuoli  di  buona  razza . 

Si  rivedono  i Grani  , ed  altre  robe,  efi- 
tando  tempre  le  più  imperfette  . 

Si  raccattano  i femi  di  tutte  le  frutta  , 
che  fi  mangiano  alle  tavole,  mettendoli  fe- 
parati  Torta  per  forta  . 

Si  mefcolano  più  volte  i concimi. 

Si  cabrano  i Virelli,  ed  altri  bestiami . 

Si  travafa  la  feconda  volta  1*  Olio  di 
fondi , feparando  il  chiaro  e buono  dal  tor- 
bido e cattivo,  come  ho  infegnato  nel  fe- 
condo capitolo  del  trattato  dell’  Ulive  , e 
dell’  Olio  . 

Si  piantano  le  Cipolle  , e le  radiche  di 
diverii  fiori. 

» Si  piantano  le  Cipolle  porraje,  o*  come 
altri  dicono,  i Cipolloni,  e le  Cipolle  del 
zafferano  paffata  la  metà  del  raefe. 

Si  rivolta  , s*  unge,  e fi  ftagiona  il  For- 
maggio, facendolo  fpeffo,  perchè  altrimen- 
ti facilmente  rifcalda,  e va  a male  . 

Si  piantano  le  talle,  o , come  altri  dico- 
no, i tralci  delle  Viole  di  tutte  le  forte. 

S*  inneftano  i perfichi  a feudetro,  al  prin- 
cipio del  mefe,  ovvero  alla  fined’ Agofto, 

Si  Italiano , e fi  piantano  i Carciofi  , e 
fi  piantano  i mazzocchi  per  infalate . 

GfiJ  • : 


s 


Digitized  by  Google 


47°  Lavori  d*  Ottobre 

\ 

De*  lavori  , / emerite  , ed  altre  cofe  da 
farjì  nel  mefe  d * Ottobre . 

CAP.  X. 

IN  quefto  mefe  fi  colgano  le  frutta  dall 
Inverno  , purché  fisno  compiutamente 
fatte  ; non  potendofi  limitate  appunto  il 
tempo , perchè  un  anno  fi  fanno  ptù  pre- 
fio , e 1’  altro  piò  tardi  ; efiendovi  anche 
la  fua  differenza  da  una  qualità  all’altra; 
neppure  fi  fanno  tutte  in  un  tempo  quel- 
le che  fono  fopra  un*  ifteffà  pianta  , ben- 
ché di  una  tnedefima  fpecie  ; e perciò  an- 
che in  quello  fi  ricerca  qualche  forra  di 
pratica  , e di  cognizione , come  ho  info- 
gnato nel  Capitolo  del  Trattato  delle  pian- 
te de’ Peri. 

Si  colgono  1*  Uve  da  ferbare  . 

Si  vendemmiano  1*  Uve  per  fare  i Vini  . 
Si  coglie  il  Zafferano  verfo  la  fiae  del 
mefe . 

Si  falano,  e fi  fecca no  i funghi . 

Si  femina  il  grano  , il  Vecciato  , e Se- 
galaio , il  Farro , le  lenticchie  , la  veda,  la 
fpelda , il  Teme  dell’  indivia  .lattuga  , ed  al- 
tri erbaggi;  fi  feminano  le  Fave  napoleta- 
ne negli  orti,  ed iu  altri  luoghi , i Piifclli,  le 
Fave  vernine . Si  - 
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Si  rivadano  , c fi  pulifcano  beniflìmo  le 
Cantine,  mettendo  all’ordine  tutte  le  Bot- 
ti, oflervando  efiartamenre  quelle  che  avefi* 
fero  cattivi  odori  , o che  vi  fofle  marcirò 
il  Vino,  empiendo  Tempre  le  migliori  , e 
più  fané  di  quei  Vini  pth  nobli  , e deli- 
cati , che  devono  fervire  per  le  tavole  de* 
Padroni , e di  quelle  che  fi  vogliono  fer- 
bare  alla  fiate,  mettendo  quefte  botti  Tem- 
pre nelle  m'ghori  Cantine. 

< $*  imbottano  i Vini , facendo  i dovuti  ne- 
Ceffarj  aflortimenti , defilando  i pih  deboli 
e fiacchi , per  efitarli  nell’  inverno  ; i medio- 
cri per  la  primavera,  ed  i migliori  , e più 
fani  per  la  fiate,  e per  l’ autunno . 

Si  piantano  le  Cipole*  i Cavoli  neci  , 1* 
infialata  Indivia  , e lattuga,  le  piante  delle 
Fragole  , le  talle  delle  Viole , le  radiche— 
degli  Sparagi , le  mazze  del  rofmacino  , o 
della  Salvia  . 

Si  fiallano  , e fi  piantano  i Carciofi!. 

Si  raccolgano  le  Cafiagnc. 

Si  cominciano  a feminare  le  Caftagnic  ne* 
vivaj. 

Si  rivedono  i Grani,  ed  altre  robe  , efi- 
taodo  le  più  imperfette  . 

Si  raccattano  i firmi  di  tutte  le  frutta  % 
che  fi  mangiano  alle  tavole , e che  mar- 
cifcono,  ^ -st  .. 
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* Si  cominciano  a comprare  i majali  picco-  ' 
li  per  allevare  . 

Si  fanno  gl*  innefli  di  frutti  di  diverfe 
forte . 

Si  mefcolano  piò  volte  i concimi  . 

Si  rivedono  , e fi  crivellano  i Grani  ed 
altre  robe, che  fi  danno  per  Teme  , ofier- 
▼andò  che  fiano  di  tutta  perfezione  , ef- 
fendo  quella  una  cofa  di  fomma  impor- 
tanza . ‘ 

Si  vende  il  miele  , e la  Cera , che  fanno 
1*  Api  nelle  cajOTette,o,  come  altri  dicoao 
uè*  bugni . 

S»  p antano  i mazzocchi  per  infalate  . 

Si  rivede  il  Formaggio  , tenendolo  fpef- 
fo  rivoltato,  e bea  cuilodito  , acciò  non 
rifeaidi , e vada  a male. 

ZV  lavori,  [emerite i ed  altre  cefe  da 
farfi  nel  mefe  di  Novembre , 

C A P.  XI. 

• » ' 

IN  quello  mefe  fi  colgono  le  Sorbe  • le 
Nefpole,  le  Mela  , e le  Pera  cotogne  , 
quando  non  fi  fia  fatto  alla  fine  d*  Ottobre» 

Si  fetnina  il  Grano,  il  Vecciato  , il  Se- 
gslato,  le  Lenticchie  , la  Spelda  , la  Ve- 
na per  feme , la  Scagliola  per  le  Canarie , 

. . «e 
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le  Fave  vernine  , annegandoli  pili  che*  fia 
poflibile  ; perchè  feminandofi  le  fuddettc*. 
robe*  pallata  che  fia  la  mera  del  raefe  , dif- 
fidine nie  fi  poffono  fare  copiofe  raccolte;, 
fi  feminano  ie  Caftagnc  (ne*  vivaj  , i Temi 
delle  Mela  e delle  Pera,  i Noccioli,  o fia- 
no  offi  delle  Perfidie,  delle  Cerage,  delle 
Prune  , delle  Meliache,  o fiano  Ballacoco- 
re,  o Abbicocche,  le  Noci,  le  Nocelle,  e 
il  feme  degli  oppj . 

Si  fanno  gl*  Innefti  di  frutti  di  diverie 
forte,  fino  aili  dieci  o dodici  del  mefe  , 
affinchè  fi  attacchino  pih  validamente  . 

Si  cominciano  a piantare  i magliuoli  $ fi 
piantano  gli  Ulivi , i Gdfi  , i Peifichi  , i 
frutti  di  diverfe  forte, purché  non  fiano  in 
terre  troppo  forti,  e atte  a ritenere  in  fe 
ftefle  della  fovcrchia  umidità  ; fi  piantano 
le  Cipolline,  1*  Infoiare  Indivie  , e lattughe, 
i Nocelli  , gli  Alberelli  , o , come  altri  di- 
cono, Pioppetti , gli  Ontani,  e le  Vetrict-i 
dentro  agli  argini  de’  Fiumi  per  difefa  de* 
Beni;  fi  piantano  i Ceragi,  le  rofe  di  tutta 
forra  , e fi  trapiantano  le  rape,  i ramolac- 
ci, e ravanelli  per  feme  . 

Si  fanno  i vivaj  di  Peri  , Meli .,  Sufiai 
falvatichi.  Pruni  bianchi,  e fim'li , ec. 

Si  fentono  i Vini  , e fi  teavafano  quelli 
che  fi  vogliono  dolci . 
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Si  ttringono  le  vinacce  per  cavarne  f 
aceto . 

Si  puffcono  , 'e  s*  afciugano  ben  filmo 
tutte  le  Tuia,  cavando  le  Vinacce  , mefco- 
landole  (libito  con  il  concime  che  deve  fer- 
vire  per  ufo  delle  piante  de*  Cocomeri. 

Si  comincia  a potare  le  Viti  , facendoli 
fempre  dalle  p:b  deboli  ; e fi  cominciano  a 
potare  le  piante  de*  frutti  di  tutte  le  lorte, 
principiando  in  quelle  pure  fempre  dalle  più 
deboli  . 

Si  cominciano  a feccare,  e ftagionare  le 
Cavagne,  dando  loro  il  fuoco  adagio,  e più 
^teitìperato  che  fia  -poflìb  le  . 

Si  raccolgono  le  Ghiande  . 

Si  coprono  i Bofchetti  degli.  Agrumi  , e 
fi  mattono  i vafi  negli  llanzoru , 

Si  rivedono  le  Cantine  , e fi  riempi  no 
le  Botti  per  il  meno  ogni  due  giorni  una 
volta  . 

Si  comanda  a i Contadini  che  pattato 
quello  rnefe,  non  Sminino  più  Grano  , nè 
Vecciato,  nè  Segalaio  . 

Si  rivedono  rune  le  terre  leminate,  pof- 
fefllore  per  pofTefiìone,  oflervando  fe  cor- 
j-ifpondonu  alla  quantità  de*  fera»  dati  a* 
Contadini  , e fé  quelli  abbiano  fatte  leL- 
dovute  , e neccflane  fofiettc  per  li  (coli 
dell*  acque . 

Si 
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Si  mefcolano  più  volte  i concimi . 

Si  (calzano,  fi  governano  , e fi  ricalza- 
no tutti  gli  Uiivi,  Magliuoli , Gelfi,  Fratti, 
ed  altre  piante,  piantate  nel  medefimo  an- 
no, tagliando  loro  tutte  le  barbe,  che  fi 
trovano  troppo  alte  fra  le  due  terre. 

Si  piantano  le  piante  del  rofmarioo  , e 
le  rame  della  falvia  ; ma  è da  faperfi  che 
è meglio  farlo  nel  mefedi  Fcbbrajo,  quan- 
do non  fi  piantino  in  terra  molto  leggiera, 
e ben  faoata  dall*  acque  . 

Si  fanno  le  folle  per  gli  Ulivi  , Gelfi  , 
Magliuoli  , ed  altre  piante  . 

Si  piantano  i Calhgnuoli  nelle  Selve  , 
offervando  feriamente  a i Canali  , ed  alla 
politura  del  fuolo  , rimediando  a tempo  a 
quei  danni  che  potrebbero  far  Tacque  , 
portando  via  la  terra. 

Si  fanno  le  propaggini , o , come  altri 
dicono , fottomifle  di  viti  di  buona  razza. 

Si  rivedono  minutamente  le  Coltivazio- 
ni fatte  nel  medefimo  anno,  mutando  tut- 
te quelle  piante  che  non  fi  fono  attacca- 
te , ed  altre  che  non  danno  certa  ficura 
Speranza  di  far  buona  jriufcita. 

Si  comprano  i majali  piccoli  per  allevare. 

Si  tagliano  le  Canne  de’  Canneti  fatti 
nel  medefimo  anno  ; indi  fi  governano,  e 
6 cavano  le  folle  , coprendo  colla  terra  i 

qua. 
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quadrati  , in  maniera  che  fpioviuo  da  per 
tutto  nelle  Coffe  . 

Si  piantano  le  piante  de’  Lamponi,  o fia- 
li o Flambuefe,  le  piante  del  Ribes;  fi  pian- 
tano ne'  vivaj  Meli  , e Peri  faivatichi , ed 
altri  frutti . 

Si  comanda  a i Contadini  che  rivedino 
minutamente  tutti  i Confini  delle  loro 
poffcflìoni  , e che  tenghino  obbligate  1* 
acque  ne’  loro  ioliti  vecchi  Ietti;  e tro- 
Tando  mutazioni  , e altre  cofe  di  nuovo* 
ne  diano  Cubito  avvilo. 

Si  cominciano  a potare  i Caftagni,  Cubito 
cadute  le  Cavagne  . 

Si  cominciano  a cogliere  gli  Aranci  dol- 
ci da  Cerbare  verCo  la  fine  del  meCe,  purché 
frano  compiutamente  fatti . 

Si  coglie  il  Zafferano  . 

Si  rivede  il  Formaggio,  tenendolo  fpes- 
fo  rivoltato  , e Cagionato  , 

Si  cavano  i ceftini  da-lc  Colombie  , e 
fi  fcuotono  , e fi  puliicono  benifiìmo  dallo 
Aereo  de’  Colombi . 


CAP.  XII. 
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De*  lavori , / emerite  , ed  altre  cofe  da  farji 
nel  mefe  di  Deeembre  . 

CAP.  XII. 

IN  quefto  mefe  fi  cominciano  a feminare 
le  Fave  marzuole;  fi  femina  1*  Orzo, le 
Vecce,  e i Ceci  roffi  . 

Ss  piantano  gli  Agli,  i Magliuoli  , gli 
Ulivi  , i Gelfi  , i Mandorli  , i Pertichi,  i 
Noci  , i Nocelli , le  rofe  di  tutte  le  forte, 
gli  Alberelli , o,  come  altri  dicono  , Piop- 
peti , gli  Ontani , le  Vetrice , le  Sali- 
che , e le  mazze  de*  Salci  . Si  piantano  I 
Peri,  Meli , Ceragi , Sufini  , Melagrani  , 
ed  altri  frutti. 

Si  fanno  i vivaj  di  Peri,  Meli  , Sufini  , 
Ceragi  falvatichi,  e fintili  . 

Si  piantano  gli  Oppj  nelle  Coltivazioni. 
Si  cominciano  a tagliare  i legnami  per 
fegate  , e farne  travi  . 

Si  mefcolano  pih  volte  i concimi . 

Si  raccattano  , e fi  ftagionano  1*  Ulive . 
Si  fe^tono,  e fi  travaiano  i Vini  , ce- 
rando (empre  i p.ìi  fatti , e viziofi  . - 

Si  fanno  le  propaggini,  o,  come  altri 
dicono,  fotromelfe  di  buona  razza. 

Si  fanno . e fi  rivedono  le  folle  , che-, 

ler- 
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fervono  per  gli  /coli  dell'  acque,  acciò  por- 
tino via  meno  terra  che  fia  poffibile  . 

Si  rivedono  minutamente  le  poiteffioni  ; 
e trovando  delle  terre  già  Temi  nate,  do- 
ve non  fono  nate  da  per  tutto  ugualmen- 
te le  robe  , e che  fono  troppo  mancanti 
di  fila  , fi  facciano  rifeminare  di  Fave, Or- 
zo , e Vecce  j nè  fi  dia  alle  relazioni  de* 
Contadini, che  fi  Infingano  al  folito  vana- 
mente . 

Si  fanno  le  folte  per  gli  Ulivi Gel- 
fi  i , V'ti  , ed  altre  piante  . 

Si  ammazzano  i Majali , falando  i Pre- 
feiutti , e la  Carne . 

Si  riconofcono  i Grani , ed  altre  robe  » 
efitaodo  le  più  imperfette  . 

Si  fcalzano,  fi  governano  , e fi  ricalzano 
fnbito  gli.Ulivi,  le  Viti,  Gelfi  , ed  altre 
piante  di  frutti  , piantate  nel  medefimo 
anno,  tagliando  loro  tutte  le  barbe,  che 
fi  trovano  troppo  alte  fra  le  due  terre. 

Si  potano  gli  Ulivi  , Peri , Meli  , ed  al- 
tre piante  di  frutti.  Viti,  e Calcagni,  co- 
minciando fub  to  cadute  le  Caltagne  . 

Si  piantano  i Caftagni  nelle  Selve  , ri- 
parando a quei  da?ni , che  potrebbero  far 
I*  acque  , portando  via  il  terreno  . 

Si  cominciano  a tagliar  le  legna  per  ufo 
del  fuoco . 

Si 
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Si  rivedono  1*  Uve  , c le  frutta,  ctuan** 
do  quelle  piìi  fatte  . 

Si  rtrmge  la  vinaccia  per  cavarne  1’  ace* 
to  , quando  non  fi  a rifcaldata  , e inforzata 
tanto  da  poterlo  fare  nel  mefe  paflato  . 

Si  cominciano  a far  picchiare  le  Cafta- 
gne  fecche  , ritirando  fubito  da*  Contadi- 
ni la  pai  te  dovuta  al  Padrone  , interro- 
gandoli minutamente  , fe  ne  abbiano  con- 
iti ma  te'  per  loro  vivere,  ovvero  fe  ne  ab- 
biano date  via  , o vendute  , o mangiate 
in  quantità  delle  frefche,  e ne  diano  conto. 

Si  cominciano  a far  macinare  le  Calla- 
gne  fecche  , fubito  ritirate  da  i Contadi- 
ni , acciò  non  piglino  1*  umido  , cofa  che 
fuol  facilmente  accadere  , particolarmente 
quirdo  non  fi  hanno  luoghi  bene  a prò» 
pofiuo  per  confervarle. 

S>  colgono  gli  aranci  dolci  da  feibare, 
punhè  barn  compiutamente  fatti  . 

Si  ìicfnpioDo  piti  volte  le  Botti  . 

Si  rivede  i!  Formaggio  , rivoltandolo  » 
e Cagionandolo  Ipeilo . 


IL  FINE. 
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TRATTATO 

, . * / jr 

SOPRA  LA  COLTIVAZIONE 

DELLA  VITE  / 

DESCRITTO 

DA  M.  BIDET 

TJffiziale  della  Cafa  Reale  di  Francia . 

• v % 

PARTE  PRIMA.  ; 

\ * , * 

LA  coltivazione  delle  Viti  confifteJ 
nel  piantarle  , nel  potarle  , nel  la- 
vorarle , nel  propagginarle  , nell* 
innettarle  , nel  concimarle  , nel  legarle  , 
nel  {ucciderle  , e nel  dar  loro  tanta  ter- 
ra , e tanto  ftabbio  , quanto  bi  fogo  a per 
ingranarle,  c nel difcacciarne  gl’infetti. 

Se  utile  è al  proprietario  V avere  uà- 
Vignajuolo  efperto  in  tutte  le  parti  della; 
coltivazione  della  Vigna  ; minor  certa-, 
mente  non  è quello  d’  avere  da  per  fe 
h H / tfef- 


4 8*  Coltivazione  . 

fteffo  la  cognizione  di  tutte  quefte  cofe  , 
affine  di  dirigere  le  operazioni  di  lui,  e non 
reliarc  ingannato . 

Piant azione  della  Vite  » 

La  prima  , e piti  effenziale  operazione 
è il  conofcere  la  natura  del  terreno,  ove  fi 
vuol  piantare  la  Vite  . 

Qualità  della  Terra  . v 

- ' v i 

Non  iftaremoa  dire, che  ciafcuna  pianta 
richiede  uoa  quaiirk  di  terra , che  le  fia  ' 
accomodata  . Si  fa  già  , che  non  omnis 
fert  omnia  te’lus  ; mentre  deponendo  la 
boqtk  de’  frutti  dai  fughi  della  terra  , 
non  fi  può  abbastanza  conofcere  la  na- 
tura di  quella  , per  determinare  qual  piti 
(i  convenga  alla  fpezie,  che  fi  vuol  piaq- 
Wre. 

La  terra  dolce  , leggiera  f piò  fccca  , 
che  umida  tramifchiata  di  piccole  felci , 
ed  ancora  di  pietre  focaje  è la  pih  pro- 
pria , ove  piantar  fi  dee  la  Vite.  Se  que- 
lla terra  è Situata  a pendìo  di  un  colle, 
è migliore  ; la  Vite  accomodali  ancora  ad 
un  terreno  fabbiofo  . Che  farà  adunque», 
un  Vignajuolo  , fe  in  vece  di  trovare  una 

ter- 
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terra  di  quella  qualirà  , ne  trova  uaa«* 
fchietta  , umida  , forte  » fredda  ; una  ter- 
ra , che  fi  abbaila  ad  ogni  minima  piog- 
gia , e la  quale  il  caldo  indurifce  talmen- 
te , che  diviene  impenetrabile  agli  ardo- 
ri, alle  influenze  dell’ aria,  e del  Sole. 

Metter  non  fi  puè  in  dubio  , che  una 
terra  troppo  forte  non  foffoghi  la  pianta 
tenera  , e che  un  terreno,  il  quale  s’  in- 
duri nel  modo  detto  , non  impcdifca  , o 
non  diminuifca  almeno  la  vegetazione  , e 
non  faccia  ingiallire  la  Vite. 

Tali  inconvenienti  fi  tolgono  di  mez- 
zo fcavando  la  terra  un  piede  , o Avvero 
un  mezzo  piede  di  terra  leggiera  , o di 
fabbia  prela  da  un  luogo  lecco  , e per 
quanto  è pofiibile  nelle  fuperficie  . Bifogna 
feminare  del  grano  in  quello  terreno  co- 
sì preparato  per  levargli  il  graffo  , e- 
renderlo  più  proporzionato  alla  delica- 
tezza della  Vite  tenera  , la  quale  an- 
derebbe  male  in  una  terra  troppo  piena 
di  fughi  nutritivi , e l’ anno  feguente  pian- 
tarvi la  Vite . 

' t / " * • 

Del  Terreno . 

’i*  * 

A prima  vifa  fembrerebbe  , che  I*  ef- 
porre  le  Viti  a mezzodì  foffe  più  van- 
ii h x tag- 
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taggiofo  , c generalmente  io  Io  credo  il 
pili  favorevole  . E pure  Y efperienza  ci  fa 
■vedere  , che  in  certi  terreni  fituati  nella 
della  maniera  , vi  fi  «-accolgono  Vini  dif- 
ferenrffimi  in  bontà  ; e al  contrario  lc«, 
terre  efpofte  a Settentrione  , ed  a Le- 
vante , producono  Vini  di  un  gufto  piìi 
perfetto  di  quegli  , che  fono  efpofti  al 
Mezzodì  . E per  quello  le  terre  di  Sil- 
lery  , Verfenay  , ec.  che  fono  a Levante, 
producono  Vini  migliori  di  quelli  della  baf- 
fa  montagna  di  Reims , che  rifguarda  la_, 
della  parte  ; e le  terre  di  Mailly  , Ludes , 
Cbigny  , Rilly  , Villers-  Allerans  , ed  al- 
' tre  , che  efpofte  fono  a Settentrione  , ci 
fomminiftrano  Vini  affai  piti  delicati  di 
quelli  del  territorio  di  Saint  -Thierry  , 
che  è efpollo  al  Mezzogiorno  . Dall’  al- 
tra parte  negar  non  fi  può  , che  i Vini 
di  Ay , Hautvilliers , Dtfy  , Marevils , ed 
altri  , che  efpofti  fono  al  Mezzodì  fopra 
certe  Collinette , difefe  da  una  montagna; 
fuperano  infinitamente  i Vini  di  Ventus  , 
Avi/e  , Cramant  , Monte hnt , ed  altri  , 
che  fono  a Settentrione  , ed  a Levante. 
Donde  può  nafcerc  una  differenza  così 
notabile  , fe  non  procedeno  in  tutto  , o 
-in  parte  dalla  natura  , e qualità  del  ter- 
. reno  ì » * • • 1 *- 
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Pianta  della  Vite  * 

Sì  pnò  piantare  la  Vite  di  barbatelle* 
o Avvero  di  magliuoli  , o di  faeppoli  . 
Tutte  quelle  maniere  fono  utili  ; ma  una 
cofa  effenziale  fi  è lo  fceglierc  bene  la 
pianta  Gli  itraoicri  , vale  a dire  , le-* 
perfene  , che  non  dimorano  nel  luogo,  in 
cui  fono  le  loro  Viti  , di  comprare  da  i 
loro  Vignaiuoli,  o fivvero  da  altri  delle 
piante  lenza  coaofcerne  la  fpezic  o la  na- 
tura . Che  ne  ridonda  da  quella  negli- 
genza . 

Tra  tutte  le  piante  delle  Viti  dar  con- 
viene la  preferenza  alia  pianta  dell’  uva 
nera . L’  uva  bianca  per  la  fua  qualità , e 
pel  fuo  colore  contribuir  non  può  alla-* 
perfezione  di  qualunque  Vino  . Abbastan- 
za fi  conofce  fenza  provarlo  , che  comu- 
nicar non  può  grado  alcuno  di  bontà  al 
Vino  rollo.  In  quanto  al  Vino  bianco  Io 
ingiallifce  , e gii  fa  fare  maggior  depo- 
sizione. / ■ • ; ‘ • • 

Un’  uomo  giudiziofo  preferirà  fempre 
una  pianta  naturale  , e del  paefe , a quel- 
■ la  di  Una  Vite  ftraniera  . E’  accaduto  qual- 
che volta  , Che  uno  ha  voluto  trasporta- 
re delie  piante , degl"  incetti  da  un  ter- 
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rèno  ad  un  altro  ; per  efempio  dalla  ter- 
ra di  Saint ‘ Thierry  fu  i terreni  della • 

montagna  f e veduto  fi  è di  rado  , che 
tali  piante  così  trapiantale  abbiano  fatta 
una  buona  riufcita  . Per  verità  producono 
effe  per  cinque  o fei  anni  un  frutto  mag- 
giore ; ma  quefto  frutto  è di  buona  qua- 
lità , e ben  prefto  degenera  , e diviene— 
daunofo  . 

t 1 ■ * / 

* i t 

Il  Magliuolo  . 

« » * • 

Il  magliuolo  è un  germoglio  inutile  -,  e 
fenza  radice , o fivvero  che  nè  ha  po- 
ca , che  dal  Vignatolo  è tagliato  nell’ in- 
verno da*  tralci  di  buona  qualità  , e che 
conferva  coperto  appreffo  dr  lui  , finché 
gli  giunge  il  tempo  di  metterlo  in  opera  . 
Verfo  la  fine  di  Marzo  lo  mette  in  itaol- 
le  in  una  pozza  per  otto  giorni  , pofeia 

10  pianta  , prendendone  quattro  alla  vol- 
ta , o cinque  , o pur  pili  , piantandogli 
un  piede  lontani  9 1’  uno  dall’  altro. 

E*  d’  uopo  aver  cura , che  ’l  Vignaiuo- 
lo non  pali  1’  anno  feguente  tali  maglino- 

11  , che  deggiono  ringiovenire  la  Vite-, 

del  padrone  con  fuo  utile  . Molti  Vigna- 
iuoli non  fe  ne  fanno  fcrupolo  alcuno; 
lo  che  cagiona  un  danno  reale  al  Padrone 
della  Vite  . ' In-  . 
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InnoJtre  i Vigntajuoli  intereffati,  come 
fi  trovano,  malììme  nelle  Vigne  della  ter- 
ra di  Saint - Thierry  , per  ricavarne  più 
utile  , fpogliano  un  tralcio  , che  na  get- 
tato fuori  due  , o tre  rami  di  uno  , o due 
de’  Tuoi  rampolli  i più  forti  , ed  i più  vi- 
cini al  nodo,  nè  gli  lalciano  fe  non  il  più 
debole  ; lo  che  diminuifce  la  raccolta  più 
di  un  terzo  , e fovente  rovina  la  Vite  . 
Si  lamentano  alcune  volte,  che  la  Vite  è 
debole  , e quello  proviene  frequentiflìma- 
mente  da  quanto  fi  è detto  di  lopra  p;ut- 
tofio  che  da  pretetli  , che  allegano  i Vi- 
gnaiuoli , che  ’l  terreno  è delicato  , che  ’1 
tralcio  v’  imputi idifce  , e poscia  muore  . 
Così  il  padrone  reitera  fempre  inganna- 
to , s’  egli  fteffo  non  veglia  a fuoi  inte- 
reffi . 

La  Pianta  con  radice  . 

1 , * , - ».  • 

La  pianta  con  radice  è un  tralcio  te- 
nero , che  è fiato  rilevato  per  due  , o tre 
anni  in  un  campo  , la  cui  terra  efier  dee 
ideila  più  magra  , fi  cava  in  Novembre  , 
e fubito  fi  ripianta  ; non  fi  debbe  perder 
tempo  ; -il  fuo  legno  è sì  tenero  , che  , 
ritardando , molto  patirebbe  . Quella  pi- 
anta è da  preferirli  al  magliuolo  in  que- 
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fio  che  a capo  di  tre  , o quattro  anni 
comincia  a dar.  frutto.  Non  fe  ne  deb- 
bono, piantare  infierae  che  foli  due,  e— 
metterli  a due  piedi,  e mezzo  di  diftan- 
za  da  una  formella  , cioè  a dire  » da  una 
buca  all’  altra  . 

Vi  è ancora  un’  altra  pianta  con  radi- 
ce , che  proviene  dall*  abbacarli  delle  Vi- 
ti alte  ; è egualmente  buona  , eccettochè 
produce  un  Vino  pili  groflo  .Se  ne  fa  lo 
fieffo , e fi  pianta  nella  mcdefima  manie- 
ra . Quefta  pianta  può  appartenere  al  Vi- 
gnajuolo  in  cafo  , che  non  abbia  efatto 
dal  Proprietario  il  pagamento  dello  sbaffo, 
che  non  entra  nell’  opera  , che  è obbli- 
gato a predare  nell*  anno  . In  cafo  che  ’1 
Proprietario  lo  abbia  pagato  , è certo  , 
che  la  pianta  ad  efiò  appartiene  ; fc  le— 
lafcia  al  fuo  Vignaiuolo  , non  per  al- 
tro la  lafcia  , che  per  ricompenfa  , nè 
cffer  può  di  legge, riguardo  agli  altri. 

i • f . t 

Il  Saeppolo. 

Il  Saeppolo  è una  pianta  molto  da  pre- 
ferirfi  a quelle  , di  cui  abbiam  parlato  . 
Se  ne  dovrebbe  far  ufo  almeno  nelle  Vi-. 

Sue,  dove  può  comunemente. trovarli  e 
ella  tetta  graffa  , e dei  falci  . Si  fa  un 

54ep» 


Digitized  by  Google 


della  Vite.  ( 489 

Saeppolo  nel  paflare  un  capriuolo  attra- 
verfo  di  un  panierino  , che  fi  mette  in- 
terra , chinandovi  il  ramo;  fi  dee,  quan- 
to fi  può  , abballare  il  paniere  in  terrà-, 
per  farvi  entrare  quattro  , o cinque  dita 
del  legno  dell’  anno  precedente  , perchè 
quefta  pianta  ne  produrrà  pili  prefto  il  fuo 
frutto . In  mancanza  del  paniere  può  fer- 
vire  una  zolla  di  terra  , attraverfo  di  cui 
lì  fa  un  buco  con  una  caviglia  grolfa  di  un 
pollice  , per  farvi  paflare  il  tralcio  ; que- 
fta zolla  è ancora  da  preferirfi  al  panie- 
re , trafporta  la  terra  , che  è neceffaria_* 
rimettervi  in  cambio  di  un’  altra  : dove- 
chè  la  zolla  , levandoli  dai  prati , porta 
non  folo  alla  Vite  la  fua  terra  , ma  altre- 
sì comunica  al  tralcio  un  miglioramento 
lalutare  . Il  Saeppolo  fa  la  radice  nel  pa- 
niere , o fivvero  nella  zolla , lì  fpiant*— » 
nel  mefe  di  Novembre  , fi  trafpianta  po- 
fcia  dove  ne  è bilbgno  col  paniere,  o col- 
la zolla,  mantenendolo  umido  . Se  voglia- 
mo fervircene  per  piantare  un  campo  in- 
tero , bifogna  collocare  ciafcuo  Saeppolo 
in  diftanza  di  quattro  piedi  1*  uno  dall* 
altro  . Tal  pianta  produce  il  frutto  in  ca- 
po a due  anni  : Quefta  è la  maniera  piò 
ufata  fulla  Marne  per  piantare  , e la  me- 
no conofciuta,  o piuttofto  la  meno  pratica- 
ta 
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ta  dai  Vettaiuoli  di  tutti  i monti  all’  in- 
torno di  Reims  ; perchè  non  potrebbono 
ricavarne  1’  utile  , eh*  eflì  fanno  fopra  il 
fuperfluo  della  pianta  del  magliuolo,  che 
vendono  , impegnando  aleutamente  cosi 
i foreftieri  a piantarne  nelle  loro  Vi- 
gne'. 

La  Propaggine  . 

La  quarta  maniera  di  multiplicare  le- 
viti è il  propagginare  . La  propaggine  fi 
fa  nella  montagna  di  Reims  in  modo  dif- 
ferentiffimc  da  quello  della  Marne  . Nelle 
Vigne  di  Mon^e  non  fe  ne  fanno  fe  non 
quanto  vi  è ai  bifogno  popolare  la  vigna, 
la  Propaggine  vi  fi  fa  mettere  come  a_# 
giacere  a dritta  ed  a finiftra  due  forti  tral- 
ci di  un  ceppo  di  vite  di  buona  qualità  , 
lbrterrando  il  legno  vecchio  , nè  lafcian- 
do  fpunwr  fuori  fe  non  il  legno  novello. 
Il  Vignaiuolo  aftuto  » e vigilante  dee  far 
un  fegno  od  tempo  della  vendemmia  al 
tralcio  , eh*  ei  deftina  per  la  Propaggine, 
^affine  di  riconofcerlo  , allorché  taglierà  la 
vite,  e conservarlo  . E’  necdlario  di  con- 
cimare ciafcuna  propaggine,  che  fi  fa  con 
concime  bene  ftagionato  Non  fi  debbe- 
trafeurare  il  dare  a lei  quello  poco  di 
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concime , perchè  ficuramente  le  propaggi* 
ni  1*  anno  feguente  daranno  un  frutto 
buono. 

. Sulla  Marne  non  vi  fono  Viti  alte,  feb- 
bene  in  quello  paefe  il  Vignajuolo  chia- 
ma impropriamente  Viti  alce  quelle,  che 
fituate  fono  in  luoghi  alti  ; non  fi  abbaf- 
fano  ogni  anno  le  Viti  come  nel  monte, 
e balla  al  Vignajuolo  di  potarle  fui  tron- 
co , e quando  il  Vignajuolo  trova  la  Vi- 
te troppo  vecchia  , e grofla  , ci  la  riab- 
baffii;  e quello  chiamali  propagginare  . O- 
gni  anno  ne  abbafla  una  parte  profon- 
diflìmàmente,  che  copre  di  terra,  e pofcia 
di  concime  minuto  . 

Per-  ordinario  fi  propaggina  ne  i meli 
di  Aprile  , e di  Maggio , ma  non  troppo 
bene  ; mentre  le  propaggini  fatte  nel  fne- 
fe  di  Marzo  fono  affai  migliori  , nè  fi  per- 
dono tanti  occhi  della  Vite  fruttiferi.  Un' 
altra  ragione  fi  è , che  quando  fi  propag- 
gina il  tralcio  nel  inefe  di  Maggio,  il  con- 
cime fi  dilfipa  , mentre  viene  a fpanderfi 
fopra  venticinque  gemme  quel  fugo  llef- 
fo , che  nel  mefe  di  Marzo  fi  fpande  fo- 
pra due  , o tre  , e dà  cd  effe  forza  mag- 
giore . Ecco  quali  fono  le  quattro  manie- 
re di  piantare  , e coltivare  la  Vite . Re- 
da da  patiate  prefen temente  da  potar- 
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le  , e del  tempo  io  cui  debba  farli  . 

i ^ 

Potatura  della  Vite  , e tempo  #» 

«i*  dee  /ar/i . 

f ..  . ; 

Ogni  Vignaiuolo  fegue  1*  ufo  del  fuo 

paefe  circa  la  maniera  , e ’I  tempo  di  po- 
tare la  Vite  , fia  quello  un*  ufo  buono  , 
o cattivo , difficile  farà  , eh*  ci  1*  abban- 
doni , ancorché  perfuafo  foffe , eh*  egli  fia 
cattivo . Si  è Tempre  creduto , che  la  Pri- 
mavera fìa  il  tempo  piti  opportuno  per 
la  potagione  della  Vite  . 

L*  ulò  differifee  da  un  paefe  all*  altro 
per  la  potatura,  e pel  tempo.  Sulla  Mar- 
ne il  Vignaiuolo  comincia  a potare  circa 
la  fella  di  San  Vincenzio  nel  mefe  di  Gen- 
najo  , e continua  fino  verfo  la  fine  di 
Febbraio  . Nella  terra  di  Saint - Thierry 
il  Vignajuolo  comincia  nel  mefe  di  Feb«* 
brajo  9 e feguita  fino  ai  mefe  di  Marzo  . 
L’  uno  e 1*  altro  non  comincia  quello  la- 
voro fe  non  quando  è finita  la  potatura. 
Fra  tutt*  i Vignaiuoli  gli  ultimi  fono  quei, 
che  intorno  a quello  opefano  con  più  giu- 
dizio . I Vignaiuoli  di  monte  cominciano 
a potare  nel  mefe  di  Febbraio  , nè  ter- 
minano fe  non  verfo  la  fine  di  Aprile  , 
e forfè  dopo;  perchè  lavorano  la  Vite  a 
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raifura  , che  la  potano  . Quella  maniera 
è la  pegg'ore  di  tutte  ; rhentre  il  fogo  , 
che  afcende  nel  tralcio  nel  mele  di  Mar- 
zo , ingrolTa  fubito  fecondo  il  fuo  corfo 
naturale  gli  occhi  dell’  ellremità , che  fo- 
no quelli  , che  fi  deggono  tagliare  ; tro- 
vando pofcia  P eftrenìiià  del  ceppo  aper- 
ta per  la  potagione  , gemica  , c fi  diffipa 
in  lagrime  . Allora  la  Vite  perde  la  iua 
forza  . Una  ieconda  ragione  per  la  quale 
i Vignaiuoli  di  monte  lavorano  la  Vite  a 
mifura  , eh’  efit  la  potano  , è per  rifpar- 
• mi  re  alle  donne  loro  la  penofa  fatica^, 
del  lavoro  . La  fola  donna  pota  la  Vite, 
e 1*  uomo  la  lavora  . Quelto  cagiona  di- 
vertì inconvenienti  , uno  de’  quali  è quel- 
lo della  diflìpazione  del  fucchio  . La  don- 
na pota  la  Vite  ; ha  ella  forfè  una  co- 
gnizione perfetta  di  quell’  Arce  ? I Vi- 
gnaiuoli , della  Marne  non  io  credono  ; 
poiché  mai  in  quelle  Vigne  ( che  fono 
delle  pili  confiderabili  del  Regno  ) non 
permcrtono  in  conto  veruno,  che  la  don- 
na adopri  a quell’  effetto  la  falcecta  . Que- 
llo inconveniente  è il  pili  effenziale. 

M.  della  Quiorinie  , Direttore  de’  Giar- 
dini del  Re  , era  di  parere  , che  la  pota- 
tura della  Vite,  e degli  Alberi  far  fi  do- 
vcffb  fubito  dopo  la  caduta  delle  foglie  ; 

il 
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il  fentimento  fuo  efler  dovrebbe  abbrac- 
ciato da  chiunque  . Pofciachè  potando  in 
quel  tempo  la  Vite  , e lafciando  un  mez- 
zo pollice  di  legno  lopra  dell’  ultimo  oc- 
chio all'  eftremità  del  tralcio  , quello  mez- 
zo pollice  di  legno  trovandoli  difieccato 
in  fette  , ed  otto  giorni  di  tempo,  il  ge- 
lo , che  fopravverrà , non  potrà  penetrar- 
vi, e *1  fucchio  alla  Primavera  non  fi  dif- 
fipcrà  nè  ìb  lagrime,  nè  io  occhi  inutili  , 
perchè  faranno  ragliati . 

L*  Autore  di  quello  Trattato  ha  fatta— 
efperienza  del  metodo  di  M.  della  Quioti- 
nie  ne  terreni  appretto  la  Marne , nel  pae- 
fe  montuofo  di  Reims  , e nella  Terra  di 
Saint  - 1 bierry  , e lo  ha  trovato  per  tut- 
to buono . Ognuno  può  avventurarne  la 
prova  fu  qualche  Vite  per  .accertarli  del 
vantaggio  , che  per  certo  fc  ne  ricaverà, 
e che  determinerà  a feguire  quello  metodo 
per  tutte  le  Viti  in  generale  . ' 

Dopo  di  aver  fatta  vedere  la  qualità 
della  terra  , che  dee  fccglierfi  per  pianta- 
re la  Vite  , le  quattro  maniere  di  pian- 
tarla , e multiplicaria  , la  leelta  della— 
pianta , la  maniera  , e *1  tempo  convene- 
vole di  potarla,  parlar  conviene  del  lavo- 
ro delle  Viti . 
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Lavoro  delle  Viti  . 

Si  lavorano  le  Vici  in  tre  maniere:  In 
primo  luogo  fi  vangano  ; lo  che  fi  fa 
l'ubico  dopo  H potamento  . Si  fcava  la  ter- 
ra pili  profondamente  , che  fia  poffibile  , 
ed  i Vignaiuoli  della  montagna  di  Hetmr, 
e della  Terra  di  Saint  ~'ì  bierry  abboffano 
nel  medefimo  tempo  il  tralcio  , non  Ja- 
fciando  ufcire  dalla  terra  fe  noti  tre  , o 
quattro  occhi  . In  fecondo,  - e in  terzo 
lu* go  fi  zappano.  In  quelle  due  ultime— 
maniere  il  Vignaiuolo  fi  ferve  di  una  zap- 
petta piana  ; balla  , eh'  egli  rafehi  la  ter- 
ra per  quanto  pollici  di  profondità  . Deb- 
bono efleivi  fempre  almeno  fei  pollici  di 
buona  terra  fopra  i rampolli  , che  *1  Vi- 
gnaiuolo debbe  aver  cura  di  piegare  in- 
terra diftefì  per  paura  , che  negli  anni  fe- 
guenti  il  ferro  della  zappa  , o della  mar- 
ra nell’  incontrarli  non  gli  ragli  . Il  Vi- 
gnaiuolo eviterebbe  quello  inconveniente, 
i'c  volefle  fervirfi  , come  fi  ufa  fulla  Mari- 
ne , di  una  zappa  a due  denti  piani,  c- 
taglienti  . 

Il  Proprietario  della  Vice  debbe  proc- 
curare  con  tutra  la'  maggior  diligenza  y, 
che  quelli  tre  lavori  fieno  fatti  per  il  tera-4 

po 
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po  pib  opportuno  . E per  quello  , che- 
concerne  il  vangarle  , facciali  al  principio 
del  mefe  di  Aprile  , lo  zapparle  per  la 
prima  volta  nel  mele  di  Giugno,  e per  la 
feconda  alla  metà  di  quello  di  Agcilo . II 
Proprietario  debbe  ogu’  anno  portarli  a— 
ciafcuna  delle  lue  Vigne  per  vifitare  , fc 
ì lavori  fono  ben  fatti  , e fe  il  Vignaiuo- 
lo ha  avuto  cura  prima  di  fare  quelli  la- 
vori , di  lvellere  le  erbe  inutili  ; e fe  per 
fuggire  la  fatica  le  abbia  fotterrate  rivol- 
tando la  terra  . Molto  meno  permetter 
dee  , che  il  Vignajuolo  faccia  dei  monti 
di  quelle  erbe  lutilo  le  Vigne  , nè  che  le 
metta  all*  ellremita  dei  ceppi  per  feccar- 
le,  perchè  allora  fi  fpargono  i femi  di  quell* 
erbe  cattive  nella  Vigna  ; Io  che  fa  , che 
crefcono  a tanta  altezza  I*  erbe  , che  le 
foffogano  , e fanno  sì  , che  ’1  frutte  non 
venga  a maturarli  , privandole  del  riflelfo 
del  Sole  , e tenendo  la  terra  umida  , lo 
che  è aleutamente  contrario  alla  Vite  , 
la  quale  altro  non  ricerca  le  non  della  lic- 
eità . 

Di  pib  riefeirà  di  maggior  fuo  frutto  , 
fe  farà  zappare  la  Vite  per  la  quarta  vol- 
ta nel  mefe  di  Settembre  , nel  cui  tem- 
po il  frutto  comincia  a colorire  . Quello 
non  gli  collera  altro  che  cinque  foldi  per 

mi- 
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mi  fura  al  fuo  Vigoajuolo  , e fata  quello  un 
danaro  m elfo  a guadagno  . 

\ 

L*  Abbaiamento . 

* 

V Abbaiamento  delle  Viti  alte  fi  fà 
nel  mefe  di  Novembre  ; non  fi  debbe— 
fare  fe  non  ogni  quindici  anni  , o al  più 
ogni  dodici  ; e bifogna  dar  loro  il  concio 
Tanno  legucnre  . 

K 

• 1J,  lnnejlo . 

-'Qualora  una  Vite  per  la  fua  età  ceffa 
di  far  frutto  , ma  che  tuttavia  produce- 
un  legno  ben  forte  , fi  può  innovarla,  al- 
trimenti è meglio  fradicarla  . Se  il  proprie- 
tario non  ha  un  V'gnajuolo  aliai  capace, 
e fperimentato  nell’  arre  d’  inneftare  , nè 
che  pofla  totalmente  affidarli  di  lui  , con- 
viene che  faccia  fare  quello  lavoro  alla » 

fua  prelenza  , ed  a giornata  , non  in  cot- 
timo , affinchè  T Operajo  non  troppo  af- 
fretti il  lavoro,  che  ricerca  molta  diligen- 
za , ed  attenzione;  altrimenti  T Innefto 
non  riufeirà.  < . 

L’  Innefto  fi  ~fa  nel  fare  un  taglio  fui 
ramo  giovine  , e fi  fotterra  nel  tempo  , 
medefimo  . Il  tempo  proprio  per  inneità-, 

I i re 
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ti  la  Vite  è la  Primavera  , qualora  fono 

pattati  i freddi  , e prirnachè  la  Vite  fia  in 
fugo  : mentre  fe  fi  fa  piìi  per  tempo  , il 
gh'accio  guaita  tutto  , e ph  tardi,  il  fuc- 
chio  , che  afcende  in  troppa  copia  negl* 
in  netti  , gli  annega  , e gli  fa  morire.  Per 
ben  innettare  bilogoa  fendere  nel  legno 
giovine  del  ceppo  desinato  , dopo  di  a- 
verio  ben  fotterrato,  fenderlo  nel  mezzo 
all*  altezza  di  due  dita  , pofcia  fi  tagliano 
gl’  innetti  da  una  parte  della  fua  medefi- 
ma  altezza  in  man. era  , che  la  midolla», 
comparifca  da  una  parte , e la  feorzaa  dal-  v 
1’  altra  . Indi  vi  s’  incatlrano  nel  mezzo  ' 
gl’  innefti  deltinari  fino,  che  è profondo 
il  taglio,  fi  copre  la  feflura  con  un  poco1' 
di  terra  petrofa  , fi  lega  , e fi  [otterrà  ; 
bifogna  lafciargl»  tre  occhi  fuori  di  terra. 

Nf'n  è d*  uopo  prendere  fe  non  due  inne- 
fti in  un  tralcio  medefimo  di  Vite,  per- 
chè gli  occhi  , che  feno  dopo  i fei  primi 
botoni,  fono  fterih  , nè  fanno  altro  che 
foglie.  Bifogna  levare  gl’  innefti  da  tralci 
che  fieno  govani  , vgorefi  , e di  buona 
fpezie  . Convien*  ofleivare,  che  i fermen- 
ti , che  avete  feelti,  e tagliati  per  farne  < 

degl’  innefti,  deggiono  efler  metti  in  can- 
tina , o Avvero  in  luogo  u.n'do  prima  dì 
adoperarli  , perchè  , quando  fono  colti  di 

fre- 


i 

i 

, . • i 

! 



Digitized  by  Co 


delta  P^ite , 499 

frefco  , no  fi  riefcono  tanto  ficuramente  « 
La  ragione  fi  è « ohe  ’I  tralcio  giovane 
prodotto  dall*  Inneilo  f confervando  an- 
cora il  fuo  fugo  , quello  del  ceppo  , fa 
cui  voi  1*  adattate  « volendo  alzarli  in  que- 
llo li  neilo,  nè  trovando  aperta  la  ftrada, 
non  può  infinuarvifi  , nè  per  confeguenza 
attaccarli  9 e riunir  infieme,  ' 

* . V. 

Lo  Rine  alzamento  « 

r...  ' . ■ . • 

la  rena,  quanto  fia  pcflibile  di  poter- 
ne avere» è la  terra  migliore  ; quella  leg- 
gera » e magra  è la  piò  atta  a far  un  Vi- 
ro buono»  e la  graffa  per  averne  una^, 
quantità  maggiore  ; ma  bifogna  evitare  una 
rerra  umida  cavata  dai  luoghi , dove  fta- 
gna  1*  acqua  » che  raffredderebbe  intera- 
mente la  Vite  » c la  farebbe  diventar  gial- 
la ; nel  qual  calo  è neceffario  di  coprire 
quella  terra  cattiva  collo  ftorco  di  Maja* 
le  per  ribaldarla  - Nè  bifogna,  che  quello 
Ha  melcolato  con  affa  forte  . La  terra  pre- 
fa fulle  Iliade  è il  conc  o piò  nutritivo  , 
che  fi  poffa  mettere  infienae  , e che  di- 
minuir non.  può*  la  qualità  del  Vino  . E . 
di  melliere  nafeondere  fotterra  le  Viti 
ogni  venti  anni  » e tanto  balla  * La  re- 
gola dee  effere  » che  vi,  fia  feuipre  un- 
ii 2 pie- 
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piede  di  diftanza  tra  ciafcun  paniere . Un 
terreno  più  force  cangia  la  natura  della-* 
vite  , leva  a lei  la  finezza  , e forma  fui 
piede  del  ceppo  una  groflezza  capace  dì 
privarlo  dèlie  influenze  dell’  aria  , che  ivi 
porta  il  fuoco,  ed  i fughi  pii»  peifetti  . 
Sarà  meglio  il  nafeonder  fotrerra  la  Vite 
ogoi  dicci  anni  , in  metter  due  piedi  di  t 
didanza  tra  ciafcun  paniere  , la  Vite  con- 
ferverà meglio  la  fua  natura  , 1*  aria  me- 
glio vi  penetrerà,  come  pure  il  Sole  . Se 
vi*  fi  fpargé  una  terra  grafia , bifogoa  i* 
anno  Tegnente  , o I’  anso  medefimo  in- 
graflaitto  con  buon  concime  , che  fi  fra- 
mifchìerà  bene  colla  terra  per  impedire, 
che  fi  abballi . 

Il  Concime  •.  • r - 

"'y.à  1 • juM;  ">j- 

Convien  concimare  le  Viri  ogni  fette 
anni  , e meglio  ancora  ogni  quattro  anni, 
non  ifpargendovi  fe  non  un  mezzo  leta- 
me . Il  concime  perfetto  confitte  in  mille 
panieri  di  letame  per  mifura  , e ’1  mezzo 
concime  in  egtìale  proporzione  \ 11  conci- 
mairlp^gdi  quattro  anni  è meglio  , che 
ognnette  ; perchè  i!  concime  copiofo  bru- 
daf  il  corpo  della  Vite  ; fa  che  dura  me- 
nò , ed  altera --confiderabilmente  la  qua- 
lità 
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lità  del  Vino  . Quello  feguc  fpeffo  nella 
montagna  di  Reims  , ove  il  V'gnajuolo  fi 
adatta  all’  ufo  cart'vo  , e pericololo  di 
fcoprire  il  p:ede  del  ceppo,  ed'  fpasge- 
re  il  concime  filila  fua  radice  . 11  Proprie- 
tario , che  non  ha  cognizione  , o fivvero, 
che  non  De  prevede  il  pericolo , lo  lofFre 
in  pace  . 

Il  letame  di  Vacca  è il  migliore  per  la 
terra  leggiera  , quello  di  Cavallo  trami- 
fchiato  con  quello  di  Vacca  è buono  per 
le  terre  forti  , e quello  di  pecora  bene^ 
fpento  per  le  Viti  , che  ingiallirono  ; 
ma  non  bifogaa  adoperarne  fe  non  la 
metà  . 

I grafpi  d*  uva  ben  macerati  in  una_. 
fofla  per  un’  anno  , e feminati  in  una  Vi- 
gna hanno  la  proprietà  di  farla  ben  rin- 
venire . 

II  tempo  proprio  da  concimare  la  Vite 
è il  mele  di  Novembre , purché  1’ Autun- 
no non  fia  piovofo  ; perchè  allora  lo  ftab- 
bio  , cbdrendo  la  terra  , forma  un  gluti- 
ne uocivo  al  tronco  , a cui  fia  attacca- 
to ; in  quel  cafo  è meglio  appettare  a con- 
cimar la  . Vite  nel  mefe  di  Febbrajo  : al- 
tri afpcttano  quello  di  Marzo  : quello 
modo  d*  ingraflare  è pericololo  , per- 
chè può  la  Vite  congelarfi , quando  c©- 

I i 3 minr 
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xnincia  ad  apparire  i’  occhio . 

r ' • ' . 1 

• * t \ 

La  Legatura, 

Il  tempo  di  legare  al  palo  la  Vite  è 
quando  erta  ha  fiorito  . Converrebbe  allo- 
ra legarla  nella  maniera  che  fegue;cioè, 
non  legar  mai  inficine  ad  un  iolo  palo  tut- 
ti i tralci  , che  getta  un  ceppo  di  Vite  , 
ma  feparame  due  , tre , o quattro  che 
le  fi  confervano , e legarne  due  ad  unu 
palo  , e due  ad  un*  altro  col  condurre  due 
tralci  di  un  ceppo  , che  fi  unirebbero  a 
due  altri  tralci  di  ceppo  vicino,  porto  che 
non  fi  voglia  fare  la  fpefa  di  un  doppio 
palo  : qucrto  farebbe»  che  eftendendofi  i 
tralci  da  un  ceppo  all’altro,  il  Soie  lifpar- 
gerebbe  pib  facilmente  fopra  di  lui  i fuol 
raggi  . Si  fuppuone  però  , che  *1  Vigna- 
iuolo, qualora  lavora  ad  un  tanto  il  gior- 
no , rigetterà  quefto  coniglio , che  piace 
fidamente  al  fuo  padrone ,*  perchè  ab- 
brevia il  tempo  lo  fcgua  petò  chi  vuo- 
le . 


J Pali, 

Sono  i Pali  uno  degli  oggetti  principa- 
li della  fpefà  de’  Proprietarj  delle  Viti 
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tanto  folla  Marne , che  nelle  Vigne  del- 
la montagna  di  Rrims  : g'i  uni  fi  fervono 
di  certi  pali  di  legni  di  quercia  , che  ven- 
gono dai  bofehi  della  Lorena;  gli  altri  gli 
cavano  da’  bofehi  vicini  alla  Marne  , 
dalla  montagna  . E’  bene  1*  offervar  qui  , 
quali  debban  da  noi  eller  perfetti  Certa- 
mente , io  direi , quei  dei  noftri  bofehi  , 
i quali  non  folamence  fono  la  metà  piti 
groffi  , ma  ancora  pib  forti  . Se  vengono 
adoprati  da  un  Vignaiuolo  fedele , dure- 
ranno per  1’  ufo  della  Vite  dai  venti  a i 
ventiquattro  anni  in  circa  per  la  loro  grof- 
fezza  , e difendono  effi  in  parte  la  Vite 
dagli  effetti  terribili  del  ghiaccio , e de* 
venti  . I pali  della  Lorena  fono  molto  pib 
teneri  , e la  metà  almeno  p b fotrili  , c— 
durano  dodici  in  quindici  anni  al  pih:  que- 
lli fi  vendono  ora  comunemente  dalle  tren- 
ta alle  quaranta  lire  al  cento  . Quei  noftri 
fi  vendono  dalle  cinquanta  alle  feffanta., 
lire  al  cento  . Appartiene  adunque  al  pro- 
prietario economo  il  preferire  i pali  dei 
bofehi  vieini  . L’efperienza  , che  fi  fa  nell* 
ufo  del  legname  di  queftì  diferenti  pali  per 
il  fuoco  ne  è una  prova  affai  chiara  . Se  il 
fuoco  coniuma  pù  difficilmente  il  legno  , 
che  viene  dai  bofehi  di  Sciampagna  di 
quello  dei  bofehi  di  Lorena  , come  rutti 
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confettano.  fi  dee  convenire  , che  1’  uno 
e P altro  piantati  in  terra  , il  primo  farà 
meno  facile  a imputridirli  dell’  altro. 

Nella  Terra  di  Saint-  Thierry  fi  fa  ufo 
per  le  a?tre  Viti  dei  pali  fatti  di  pedoni 
di  falcio  per  piegare  , con  altri  legni  ter- 
reni, di  cui  i più  forti  nou  durgno  fe  nou 
tre  anni  al  più,  ed  i deboli  un’  anno  , o 
due.  I pali  di  fei  piedi  di  lunghezza  fi  ven- 
dono in  quefto  paefe  dalle  leffanta  fino 
alle  ottanta  lire.  Quefta  fpefa  eccettìva__, 
aflorbifee  una  buona  parte  della  rendita  * 
delle  Vigne  . Si  trovano  dei  pali  che  fo- 
no il  quarto  della  midolla  di  quercia  del- 
la medefima  altezza  da  un  pollice  fino  a 
diciotto  linee  di  larghezza  . Quefti  pali 
portati  nei  luoghi  fi  vendono  da  dugento 
fino  a dugentocinquanta  lire  , e fediran- 
no alla  Vite  quarant’  anni . Vi  è adunque 
nel  loro  ufo  un  vantaggio  in  circa  di  ot- 
to cento  per  cento  , oltre  all*  altro  van- 
taggio , che  s’  impiega  ancora  un  numero 
grande  d’  anni  nelle  batte  VTti  , e eh’  ef- 
fi  difendono  altresì  la  Vite  per  la  loro  fo- 
ndita , e grofiezza  dagli  effetti  pericolofi 
del  gelo , e de*  venti . 
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Modo  di  J\ uccidere  la  Vite  , 

Si  fuccide  la  Vite  nel  tempo  fteflb  » 
che  fi  lega  ; è meglio  fucciderla  la  prima 
volta  innanzi  di  legarla  che  dopo.  Il  Vi- 
gnajuolo  difcuopre  meglio  1*  uva , nè  arri, 
follia  punto  di  gettarla  a terra  : importa 
molto  il  tagliare  i piccoli  germogli  , eh* 
efoono  fuori  dal  bado  , e dalle  parti  del 
tronco,  quantunque  aveflcro  meflo  fuori 
alcuoi  piccoli  grappoli  , maffime  fe  i tral- 
ci , che  fono  in  alto  , ne  abbiano  medi 
fuori  de*  pih  groflì , in  mancanza  dei  qua- 
li poffono  confervarfi  i piccoli , che  il  Vi- 
gnaiuolo avrà  cura  di  rialzare , e-  di  lega- 
re al  palo  per  timore  , che  quello  frutto 
non  polì  fulla  terra,  e non  imputridita; 
lo  che  accade  fpeifo  lenza  che  alcun  Pro- 
prietario vi  faccia  offervazionc , e lo  rac- 
comandi al  fuo  Vignaiuolo  . 

Si  ha  offervato  nell*  articolo  della  po- 
tatura della  Vite  quanto  utile  ila  il  farla 
nell*  Autunno  . Se  il  Vignaiuolo  ftabilir 
vuole  quell*  ufo  , o piuttofto  fe  il  proprie- 
tario della  Vite  P ordina  , fegue  , elle  *1 
lavoro  è fatto  nel  mefe  di  marzo  , che  *1 
palo  è puntato  nel  tempo  medefimo  , lo 
che  è di  confeguenza  ; poiché  il  palo  non" 

fcr- 
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ferve  folameDte  a follenere  il  ceppo , ma 
lo  difende  in  parte  dal  gelo  , dai  venti 
cattivi  « e dalla  grandine , da  cui  la  Vite 
foffre  molto  pù  , quando  1*  occhio  comin- 
cia a venir  fuori  . In  quella  guifa  tutti  i 
lavori  farebbero  fatti  a buon’  ora  ed  in 
tempo  conveniente . ed  il  Vignaiuolo  co- 
flretto  non  farebbe  a lavorare  in  tempi 
piovofi  , o in  altri  tempi  cattivi  , poiché 
anticiperebbe  quindici  giorni  , o un  mefe. 
Siccome  1*  occhio  frutta  1*  anno  feguente, 
formarli  per  l’  ordinario  in  G.ugno  , e Lu- 
glio al  p’à  tardi  y fecondo  che  è pih  fa- 
vorevole la  llagione;  cosi  bifogna  , che  ’l 
Vignajuolo  dia  attento  9 che  la  Vite  fi  a 
fuccifa  prima  , a fine  di  fermare  il  fugo  , 
e che  meglio  crefca  1*  occhio  ; ed  a que- 
llo nè  il  Proprietario  delle  Viti  , nè  i Vi- 
gnatoli non  oflcrvano  punto  ; e pure  il 
fu c ceflo  di  una  raccolta  vantaggiofa  per 
1*  anno  feguente  dipende  da  limile  atten- 
zione . 


L’  Efpulftone  iegV  Infetti  . 

Il  Vignajuolo  fedele  , ed  attento  tanto 
agl’  iotereffi  del  fuo  padrone  » quanto  a-* 
quello  fuo  proprio  , oflerverk  tutrocò , 
àt  lì  è detto  , concernente  al  governo 

dell* 
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della  Vite;  ma  tutta  quella  fatica  farli 

Suafi  inutile  , s*  egli  non  libera  la  Vite** 
a tre  fpczie  d*  Infetti , i quali  la  diftrug- 
gooo  nel  rodere  il  fuo  tronco,  la  fua  fo- 
glia , e '1  fuo  frutto  . Quelli  tre  infetti 
1000  la  Ciocciola  , il  Griburì  » e 1’  A- 
furo. 

Non  balla  la  diligenza  di  un  fole  Vi*» 
gnajuolo  per  ifcacciare  gl’  Infetti , Potrà  t 
quanto  egli  vuole , perleguitare  quell’  In- 
ietti nelle  Viti  da  eflo  obbligato  a colti- 
vare , fe  i Vignajuoli  di  quelle  vicine  non 
fi  mettono  a fare  k>  fieno  ; perchè  nell* 
iftante  , che  nè  avrà  ammazzati  cento  , 
ve  n’entreranno  mille  dalle  Viti  non  mol- 
to lontane  . Una  fola  Legge  generale  v 
un’  Ordine  del  Governo  lotto  pena  di 

f alligo  contro  il  Proprietario , bafiereb- 
e per  mettere  a dovere  il  Vignajuolo  ; 
nulladitpcno  vuole  la  ragione  , che  ’l  Pro- 
prietario lo  ricompenfi  del  tempo  , che  vi 
impiega  , 

La  Chiocciola  , 0 faveto  , la  Lumaca  , 

Il  tempo  pib  proprio  per  ifcacciare  la 
Chiocciola  è quello  della  rugiada  , o pu- 
re il  frefeo  della  mattina  ; poiché  nell* 
ore  calde  fi  nafcoadono  in  terra  . Il  Vi- 
gna- 
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gnajuolo  » che  vuole  farne  una  ricerca»» 
efatta  , non  può  trafportare  queft’  infet- 
ti fuori  della  Vigoa  fenza  che  non  gliene 
fcappi  molti  , fugg  rebbe  queft’  inconvc- 
nieote  , fe  fi  fervifle  di  uno  ftrumento  fi- 
mile  ad  uno  fchiaccianoce  . Allora  opere- 
rebbe molto  prefto  , nè  gli  Tetterebbe  di 
queft’  infetti  fe  non  quei , eh*  ei  non  potef- 
ic  vedere. 

Il  Griburì . 

Ncn  è così  facile  il  prendere  il  Gri- 
burì , che  è una  fpezie  di  fcarafaggio  pic- 
colo quali  impercettibile  relativamente  al 
fuo  colore  di  terra  . Egli  patta  1’  inverno 
fotrerra  attaccato  ai  piede  del  tralcio  » 
fpezialmente  delle  Viti  più  govani  , di 
cui  rode  le  radici  più  tenere , e le  fa  fpef- 
fo  morire . Nel  mefe  di  Maggio  efee  dal- 
la terra  > e va  falla  foglia , di  cui  fi  nutri- 
ce , e trafora  i germogli  , ed  i rampolli 
novelli  , e finalmente  T Uva  , quando  s’ 
ingrotta  . II  mezzo  migliore  , per  diftrug- 
geilo  , e il  più  fpedito  fi  è il  feminar  le 
fave  in  più  luoghi  della  Vigna  , ed  iiu. 
quantità  . Quefto  infetto  abbandonerà  la 
Vite  per  quefto  nuovo  fogliame  , che  ei 
preferifee  , e che  è facile  io  breve  tempo 

di 
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di  pullulare  . Qralche  tempo  dopo  quelle 
foglie  di  fave  fi  Serpano  dolcemente  , le 
quali  bilogna  , che  fieno  tagliate  colle^, 
forbici , per  timore  , che  quell*  infetti  nel- 
lo fveglierle  , non  fe  ne  fungano  : fi  bru- 
ciano le  foglie  , ed  infìeme  1’  inneilo,  che 
ivi  ila  alloggiato  , fuori  della  Vigna  . Si 
previene  con  quello  mezzo  un  male  ancor 
maggiore  , ed  è ce  quell’  infetti,  che  at- 
taccati fono  alla  Vite  , traforano  quelle  ) 
uve  , quando  fono  mature  per  introdurvi 
le  loro  uova  , donde  nalcono  un’  infinità 
di  vermi  , che  la  fanno  morire  % e rovi- 
nano ogni  cofa  verfo  il  te  tipo  della  ven- 
demmia . Quelli  vermi  (atolli  d’  uva  cer- 
cano un  rilugio,  dove  cangiarli  in  farfal- 
le , e dopo  in  Griburì  . Allora  fe  trova- 
no un  letamajo,  vi  fi  allongano  dentro. 
Sarebbe  a propofito  , che  cialcuno  ne  fa- 
celTe  mettere  a piè  della  Vite  o nel  mez- 
zo; mentre  quivi  fi  ricoverano  tutti  que- 
ll* infetti  , e moiri  altri  dell’  inverno:  po-  - 
feia  fi  appica  il  fuoco  a quello  letamaio , 
le  cui  ceneri  fanno  un  concio  buono.  Sic- 
come le  fave  piantate  nella  Vigna  tolgo- 
no ad  ella  il  grado  ; cosi  fi  configlia  a-, 
v fervirfi  piuttollo  del  letame  per  la  morte 
degl’  innelli . 

V Afu- 

< t 
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V Afuro . 

i 

Quello^  nimaletto  è pib  piccolo  di  una 
mofca  ordinaria  . L*  Afuro  è gueroito  di 
una  fcaglia  verde  ; invece  della  teda  ha 
una  fpezie  di  tromba  dura  , lunga » è mu- 
nita di  molte  feghe  » con  cui  fa  molto 
danno  all*  uva  . Non  raiuor  è quello  , che 
fa  alle  foglie  ancoi  tenere  » colle  quali  s* 
involge  come  in  un  carroccio  , cui  guer- 
nifce  con  una  fpezie  di  tela , o di  peluria* 
per  deporvi  le  lue  uova  . L’  inverno  fi  ri- 
covera fotterra»o  ne*  letamaj  ; e fa  d* 
uopo  per  liberarlene  andare  in  traccia  de* 
cartocci»  in  cui  fono  chiufe  l‘uova  , e bru- 
ciarli a piè  della  Vite  . 

Terminerò  qui  le  mie  offervazioni  fopra 
la  coltivazione  della  Vite  per  paflare  a— 
parlare  dei  modo  di  fare  il  Vino  . 


Ma- 
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PARTE  SECONDA, 

UN  Proprietario,  che  fi  è applicato 
nel  corlo  dell*  Anno  a far  coltra- 
re la  iua  Vigna  , che  ha  impiega- 
ta una  parte  del  luo  tempo  per  vietarne 
i lavori  , è alla  metà  dell*  opera  ; le  fue 
diligenze  gli  hanno  proccurato  a d»r  il  ve- 
' ro  un’  abbondanza  di  buoni  frutti  ; ma», 
quello  non  balla  , dee  ancora  consacrare 
un*  altra  parte  di  quello  tempo  per  la 
vendemmia  , a cui  è bene  , che  affilia  per 
la  pigiatura  de’  luoi  Vini  , che  dee  far  fa- 
re dinanzi  a’  Tuoi  occhi , e per  ordinare  le 
fue  lina  a dovere . 

Si  fanno  ne  la  Scampagna  della  medefi- 
ma  forte  di  uve  nere,  uè  fpezie  di  Vi- 
no , il  bianco,  il  pagliato  , e *1  rollo. 

La  fpezie  di  Vino  , che  vuol  fare  il 
Proprietario  della  Vit',  dee  fare  a lai  de- 
terminare il  tempo,  che  ha  da  fcegliere 
per  la  vendemmia  . 

La  Vendemmia . , 

] i* . 

La  Vendemmia  pel  Vino  bianco  non 

debb* 
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debb’  ettere  avanti  il  tempo  , ma  nè  pure 
dee  elTer  differita  tanto  , quanto  , fe  fi 
dovette  fare  del  Vino  rotto  . Si  debbe_ 
vendemmiare  , quando  uno  fi  accorge  , 
che  ’1  granello  comincia  ad  intenerirfi;  fa 
d’  uopo  , prima  d’  incominciare  , vifitare 
ciafcuna  delle  fue  Viti:  toccare  1*  uva  , 
gattaria  , per  giudicar  bene  del  grado  di 
maturità  , notare  fopra  la  fua  tavoletta  , e 
per  far  meglio  ancora , fcegliere  in  alcu- 
na vite  un  grappolo , che  farà  da  etto  fe- 

§natoi  per  portarlo  a cafa  , e far  il  faggio 
i alcuni  granelli  di  ogni  grappolo  per  far 
la  fcelta  di  ciafcuna  Vite  * dalle  quali  fi 
raccoglieranno  le  uve,  che  fi  desinano  per 
fare  il  Vino.  Convien,  quanto  è poffibile, 
fcegliere  i giorni  di  nebbia  , o di  rugia- 
da per  fare  quella  raccolta  . 

Al  monte  non  fi  vendemmia  dopo  le 
dieci,  o undici  ore  , perchè  il  frutto  di 
natura  fua  e piu  difpotto  ad  arrottìre,  che 
a confervare  ogni  altro  colore  . Si  previe- 
ne adunque  il  caldo  grande  del  giorno  ; 
il  retto  della  giornata  s’  impiegherà  il- 
far  raccogliere  1*  uve  pel  vino  rotto . Sul- 
la Marne  fi  può  vendemmiare  fino  alla  fe- 
ra, purché  fi  ufi  diligenza  a difendere  af- 
folutamentc  1*  uva , quando  è colta  dai  rag-  # 
ci  del  Sole , fe  è un  pò  cocente  . 
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La  ftelta  de * Vendemmiatori . 

I 

Quando  un  Proprietario  fceglie  i Ven- 
demmiatori , dee  fcegliere  , per  quanto 
può,  Vignajuoli  di  profeffione,  perchè  non 
/blamente  fono  effi  più  capaci  di  fceglie- 
re bene  1*  uva  , ma  altresì  avvezzi  a fof- 
frire  tutto  1’  anno  un  lavoro  tanto  peno- 
fo  , qual  è quello  di  coltivare  la  Vite  , e 
perciò  fopportano  quello  della  Vendem- 
mia , che  non  è di  minor  fatica  com- 
pili vigore  di  tutti  gli  altri  . Per  far  que- 
llo non  vi  abbifognano  fe  non  pochi  fol- 
di  di  mercede  di  più  di  quél  che  lì  da- 
rebbe ad  altri  lavoranti  . Una  doppia  di 
più  che  lì  fpenda  il  giorno  , gli  frurterà 
più  di  dieci  per  il  danno,  che  alrri  gli 
cagionerebbero . attefo  il  Dumero  de*  pali, 
che  limili  perfone  fracaffano  ; per  il  dan- 
no de  i tralci  eh*  effi  rompono  , e fpez- 
zano  lotto  i loro  piedi  ; per  la  perdita»,, 
dell*  uve  più  feelte  che  mangiano  , e fpef- 
fo  di  quelle  che  portano  via  fenza  lua  fa- 
puta  . 
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Falcetti  , c Forbici  per  raccoglier  e 
V Uva  . 

u ufo  ordinario  fi  è di  fervirfi  de’  Fal- 
cetti per  coglier  1’  uva  ; contuttociò  al- 
cune perfone  attente  ai  loro  intcreflì  dan- 
no a ciafeuno  de’  loro  Vendemmiatori  un 
pajo  di  Forbici  QuctV  ufo  dovrebb’  ede- 
re preferito  a quello  del  Falcetto  » 
chè  quello  nel  tagliare  il  picciuolo  del 
grappolo  non  fidamente  tira  g ti  a forza 
il  grappolo  , che  tiene  in  mano  , ma  al- 
tresì gli  altri  grappoli  attaccati  allo  fteflò 
tralcio;  lo  che  fa  cadere  i granelli  piti  ma- 
turi , ed  i migliori  , e cagiona  una  perdi- 
ta riti  confiderabile  di  quello  che  unovfi 
polla  immaginare  . Sono  eziandio  da  pre- 
ferirli le  forbici  ai  Falcetti , perche  taglia- 
no piti  facilmente  il  picciuolo  del  grappo- 
lo vicmo  al  frutto , lo  che  è molto  da  ot- 
fervarfi  ; poiché  quello  picciuolo  e amaro* 
ed  a mifura  della  fua  lunghezza  comunica 
" al  Vino  un  gufto  afpro  * ed  ha  fapore  di  k 

’ offervazione  de’  due  Articoli  fuddetti 
è egualmente  neceffaria  per  i Vini  rolli  , 
che  pei  bianchi  * , 
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Il  trafporto  delle  Vendemmie . * 

Se  i Muli  fodero  tanto  comuni  nella»# 
Scampagna  , quanto  nei  paefi  di  monte  , 
fe  ne  potrebbe  ricavare  un  vantaggio  con- 
fiderabile  nel  tempo  delle  Vendemmie  . 
Ognuno  fa  , che  quedo  animale  porta  il 
fuo  carico  fenza  fcuoterlo  , ne  tormentar- 
J lo  ; e perciò  è dato  preferito  ai  Cavalli 
per  lo  trafporto  delle  Lettighe  . E’  da  of- 
fe rvarfi  ancora  di  qual  confeguenza  fia  il 
fervirfene  per  lo  trafporto  delle  Uve  de- 
sinate a fare  il  vino  bianco  , che  deggio- 
no  effer  condotte  dalla  Vigna  allo  Stret- 
^ tojo  adagio  , e fenza  fcuoterlc  ; ma  io* 
mancanza  del  Mulo  preferir  fi  dee  l*  Afi- 
no al  Cavallo  : effendo  quedo  animale  piò  1 
pacifico,  e che  meno  fcuote  9 febbene  af-  1 
fai  pih  debole  del-  Cavallo  , porta  filile 
fpalle  due  tersi  di  quel  pefo , che  porta 
il  Cavallo.  Nulladimeno  fulla  Marne  fi  pa- 
ga la  vettura  del  Cavallo  almeno  due  ter- 
zi piti  caro  di  quella  dell'  Afino  : lo  che 
rende  in  quel  paefe  le  fpefe  delle  Vendem- 
mie ecceffive . 
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Le  Cefle  , ovvero  Bigonce  < 

L*  ufo  de’  Corbelli  , o Certe  di  vinchi 
per  lo  trafporto  dell’  Uve  folle  /palle  de* 
Cavalli , o degli  Afini  è altresì  pericolofis- 
fimo , per  quello  che  il  parto  di  quefti  ani- 
mali , fpezialmente  dei  Cavalli , cagionan- 
do delle  (corte , i ramifcelli  di  Vinco  ap- 
puntati a guifa  di  becco  di  uccello  , nel 
di  dentro  pungono  i granelli  d’  Uva  , ne 
fanno  colare  il  fugo,  peftano  1*  involto  , 
ed  infettano  il  Vino  . Sono  da  preferirli 
le  bigonce  di  legno  ; bifognerebbe  altresì, 
che  sveiTero  i fuoi  coperchi  del  medefimo 
legno , i quali  per  altro  non  foflero  molto 
gravi  ; penetrerebbero  meno  i raggi  del 
Sole  di  quello  , che  fanno  attraverso  dei 
canovacci  bagnati,  che  fi  dirteodono  ordi- 
nariamente (opra  le  certe . 

Scelta  dell*  Uve  pel  Vino  bianco . 

La  raccolta  di  tatt’  i fratti  dee  fàrfi  io 
tre  volre  ; noo  fi  deggiono  vendemmiare 
per  Vino  bianco  fe  non  le  Uve  piti  rade, 
più  gentili*  e piti  mature  : Si  lafciano  le— 
piti  fitte  , le  quali  matureranno  pei  Vini 
di  bevanda  , c le  verdi  , e le  fradici 
1 . per 
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per  quelli  di  giro . 

Alcuni  fanno  piluccare  le  Uve  quando 
vi  trovano  dei  granelli  fracidi.  Qucrto  è 
un’  abufo  . Poiché  quando  non  vi  fodero 
ancora  che  due  o tre  foli  granelli  fradici, 
farebbe  meglio  per  qualunque  fpezie  di 
Vino  , dì  gettarli  via  ; perchè  è certo,  che 
ogni  forta  d’  Uva  perde  molto  , e '1  Vino 
fcetna  la  fua  qualità  . 

Si  deono  portare  le  Uve  nè*  Corbelli  , 
o nelle  Certe  da’  Vendemmiatori  fino  alla 
bigoncia  , che  fi  por/à  all*  ertremità  della 
Vigna  , o nel  fentiero.,  conforme  porterà 
il  comodo  de’  luoghi  . Non  bifogna  fervir- 
fi  delle  certe  di  legno  come  per  il  Vino 
rofiò  , temendo  , che  nel  travafarle  trop- 
po fpeffo,  non  fi  lchiaccino  le  Uve,  c cne 
la  rugiada , che  vi  fi  trova  attaccata,  non 
fi  perda;  menrr’effa  molto  coutribuifcc  alla 
bianchezza  del  Vino. 


La  Pigiatura  . 


Secondo  1’  ufo  prefeDte  della  Marne. i» 
tutte  le  uve  deftinate  per  fare  il  Vino  bi- 
anco portare  allo  Strettoio  non  fi  perde 
dietro  tempo  alcuno  . Adattate  le  uve  ful- 
lo  Strettojo  da’  Fraozefi  chiamati  apierre9 
ed  a tejfons  o fivvero  niquets  , fi  dà  la«« 
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prima  calcatura  colla  maggior  diligenza»» 
poflìbile  , dopo  della  quale  fi  raccolgono 
i grappoli  , che  fi  fono  feparati  dalla  maf- 
ia , e fi  da  loro  la  feconda  pigiatura,  che  - 
chiamali  la  ritorta  , dopo  la  quale  fi  taglia- 
no le  quatt?o  eftremità  di  tutt’  i grappoli 
con  una  pala  , la  quale  tagli  molto  , che 
fi  getta  fopra  di  lei  ; dopo  di  che  fi  dà  la 
terza  calcatura  , che  s*  appella  il  primo  ta- 
glio , e fi  continua  fempre  a dar  le  altre 
calcature , e tagli  , che  chiamanfi  fecondo, 
terzo  , e quarto  fino  a tanto  che  tute*  i 
grappoli  non  gettano  fuori  più  fugo. Il  Vi- 
no della  prima  calcatura  , e quello  della— 
ritorta  fervono  ordinariamenrc  a compor-  * 
re  il  tino  : I Vini  di  taglio  pigliano  Tem- 
pre il  rollò  gtadatamente,  perchè  la  com- 
preffionc  dello  ftrettojo  diventa  Tempre^ 
maggiore  fu  fiocini , che  cuoprono  il  gra- 
nello dell*  uva  . II  primo  taglio  fi  v mette 
da  parte  per  farne  pofeia  1’  ufo,  che  fi  vuo- 
le . Quello  Vino  è eftremainente  fomofo, 
e dà  facilmente  alla  tefta  ; perchè  quello 
è quello  , che  racchiude  i n fe  ilefio  tutto 
lo  fpirito  della  malfa  . Tal  forte  di  Vino 
non  è da  beverfi  fe  non  al  termine  di  tre 
anni  almeno. I Vini  degli  altri  cagli  fi  met- 
tono ancora  da  parte  come  il  primo  : ma 
non  fi  mefcolano  infieme  , ovvero  fi  fc- 
. • mi- 
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parano  fecondo  che  vi  fi  trova  fa  quali- 
tà o il  colore  » che  fi  dcfidera  che  ab- 
biano . 

Gli  Strettoj  a pierre , ed  a tejjons  fono 
i piìi  in  ufo  fulla  Marne  * e gli  ètiquets  a 
Reims , e nelle  Vigne  di  Monte. 

La  maniera  di  fare  il  Vino  roffo  è mol- 
to differente  ; il  differir  per  la  vendemmia 
di  fimil  Vino  non  è mai  troppo  . Quindi 
è , che  fi  può  feza  temerità  rimprovera- 
re , a*  Vignaiuoli  , e principalmente  ai 
Proprietari  delle  Viti  di  Monte  di  troppo 

{>recipitarla  . Una  volta  non  cominciavafi 
a Vendemmia  nelle  montagne  di  Reims  fe 
non  quindici  giorni  almeno  piò  tardi  di 
quello  fi  coftumi  fulla  Marne  , cd  in  oggi 
comincia  , e termina  nel  tempo  fteffo  nei 
differenti  colli  . 

Il  timore  di  perdere  un  barile  di  Vino 
ficuri  in  trenta  barili  impegna  quafi  ognu- 
no a preferire  il  pofleffo  di  uoa  quantità 
così  piccola  alla  qualità  fuperiore  , che 
potrebbe  dare  al  tino.  Nell’ affrettare  trop- 
po fpèflo  le  vendemmia  fi  è nel  cafo  di 
fare  dieci  barili  di  Vino  di  rivolta  , che 
fi  vende  a vii  prezzo  contro  due , o rre  a!  ' 
piò,  che  fe  ne  potrebbe  farerfc  fi  diffe- 
rire di  vantaggio  . Entrerebbe  adunque*, 
nel  tino  almeno  due  terzi  di  quefti  direi 
• t K k 4.  bari- 
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barili , lo  che  ne  accrefcerebbe  molto  il 
prodotto  , e gli  darebbe  qualità  maggio- 
re . 

Si  ha  fempre  oflervato  nella  Sciampa- 
gna , che  per  San  Remigio  faceva!!  pre- 
sto o tardi  la  fua  eftate;  cioè  a dire,  che 
fe  al  principio  di  Ottobre  non  era  il  tem- 
po fercno,  e caldo  , era  verfo  la  metà 
del  tnefe  . Quello  è uu  fuccdlò  , che  fi  è 
fempre  provato,  e che  efier  dee  di  rego- 
la per  far  la  raccolta  dei  Vini  nel  fuo  ve- 
ro tempo.  Per  giugnere  a fare  un  Vino 
ben  rollò,  bifogna,  quanto  è poflìbiie,  ven- 
demmiare nel  Sole  piò  cocente;  1*  azione 
del  Sole  full*  citeriore  de’  fiori  de»  granelli 
unita  al  moto  della  beftia , produce  un’  ef- 
fetto molto  migliore  , che  fe  bollilfero 
per  lo  fpazio  di  molti  giorni  nel  tino. 

E*  da  conlìderarfi  per  la  feelta  dell*  U- 
ve  desinate  per  fare  i Vini  rolli  per  quel- 
la de*  Vendemmiatori,  c degli  frumenti 
proprj  per  vendemmiare  , di  offervare'  le»* 
medefime  cautele  già  preferitre  per  il  Vi- 
no bianco  . Non  h ripeterà  adunque  qui 

Ì niello  , che  fi  è detto  fopra  nell’  Artico- 
o del  fare  quella  fpezie  di  Vino  , a cui  fi 
rimette  il  Lettore  . Sulla  Marne  il  trafpor* 
to  delle  Uve  pel  Vino  rodò  fi  fa  quali  del 
tutto  fopra  i Cavalli  ancor  da  un  territo- 
rio 
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rio  all*  altra,  purché  non  vi  fia  una  diftan- 
za  molto  coofider  abile  : pratica  che  cagio- 
na una  fpefa  gra n didima  ; mentre  fpedo  un 
Cavallo  non  può  fare  fe  non  due  viaggi  il 
giorno.  Nelle  montagne  di  Reims  , e ne* 
territori,  che  circondano  quefta  Città,  gli 
Stranieri  fanro  condurre  le  loro  Uve  dalle 
Vigne  in  botti  adai  grandi,  che  da  Fran- 
zcd  d chiamano  Trantins , e che  d rical-  1 
cano  dopo  di  aver  levato  i grafpi  con  for- 
celle di  legno  con  tre  denti,  e pigiato  io 
Vino. 

Lo  trafporto  delle  botti  Tulle  vetture— 
cagiona  all*  uve  un’  effetto  maravigliofo  ; 
come  d è già  detto  , per  farlo  diventare 
rodo.  Quefti  Vatì  ricondotti , e medi  in— 
una  Cantina  ben  chiufa  per  confervare  le 
Uve  , ed  ancora  per  fare  , che  deno  al 
caldo  ( che  di  rado  d fa  ufo  de*  tini  ) d 
mettono  pofati  filila  parte  inferiore  con 
due  sbarre  di  fopra  per  far  sì , che  ’l  fon- 
do non  apra  per  la  forza  del  Vino , fi  a-» 
prono  di  nuovo  per  pigarli  una  feconda 
volta,  dopo  fi  ricalcano,  e fi  mette  fu  i 
loro  fondi  una  tromba  di  legno  colla  can- 
nella pure  di  legno  che  fi  apre  , e fi  fer- 
ra con  chiave  di  ferro  per  quanto  lo  ri- 
chiede la  fermentazione  dell*  uva  ; il  Vi- 
no , che  ne  efee  , (copre  per  una  cannel- 
la 
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la  di  lejrno,  o Avvero  di  piombo  di  una 
tinella  porta  da  parte  di  querti  Uart . Il  ca-  ' 
lore  concentrato  in  querta  botte  fepara  la 
fortanza  rolla  , che  è attaccata  lotto  la— 
pellicola  del  granello  , e lo  ha  communi- 
cato  alla  malìa  dei  liquore  prodotto  da  que- 
fto  granello  nel  pigiare  quelli  Vali.  la- 
cambio  degli  ammoftatoj  , e de’  baftoni, 
triangolari  di  cui  lì  fervono  per  pigiare  le 
Uve,  fi  può  ancora  fervirfi  di  un  riccio  , 
che  è un  bacane  armato  di  fei  cavicchi  , 
con  cut  fi  agitano  , e fi  nfcaldano  le  Uve, 
e il  Vino  . Due  o tre  giorni  al  più  necef- 
farj  fono  per  dargli  no  colore  cupo  ; fi 
mette  pofcia  1*  Uva  furto  Strettoio  ( gli 
Stretroj  piò  comuni  a Reims , e ne  i mon- 
ti fono  quelli  chiamati  da  noi  di  fopra  gii 
ìtiquets  ) fi  ver  fa  pofcia  fui  Tacco  prima 
di  flrjngere  il  vino , che  fi  é cavato  dal 
tino  , o dalle  botri  , quella  è la  parte  mi- 
gliore , e lo  fpiriro  dc|  vino  : fi  dà  la  cal- 
catura , e ’l  primo  taglio  ; quello  compo- 
ne il  Vino  delle  ma.  I tagli  , e le  calca-  , 
ture  fegueoti  producono  un  vino  affai  in- 
feriore io  qualità  , s'imbotta  a parte  ; fi 
dee  imbottare  tutto  il  vino  , fpezialmeo- 
te  quello  che  chiamali  vino  di  tino  ; cioè 
a dire  , qnello  , che  è della  prima  , fecón- 
da , e terza  calcatura  in  botti  nuove  . £’ 
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affai  pericolofo  il  fervirfi  di  botti  ufate  , 
quando  non  fiafi  fìcuro  della  qualità  de*  vi- 
ni , che  vi  fono  flati  racchiudi  , che  *1  vi- 
no non  abbia  avuto  fapore  cattivo  , che 
i vali  fieno  flati  beoe  ferrati  fubito  che», 
fono  flati  votati  in  prefenza  del  pa- 
drone . 

Quando  imbottali  il  vino  fi  empie  la 
botte  in  modo , che  vi  retti  voto  per  uno 
o due  lécchi:  vale  a dire,  che  gli  fi  lafcia- 
no  inairca  quattro  pollici  di  voto  , acci- 
ocché poffa  bollire  all*  aria  per  un  nume- 
ro di  giorni  , e lafciargli  gettar  fuori  quel- 
lo , che  ritiene  d*  impuro  , dopo  di  che  fi 
ferra  leggermente  , o con  alcune  foglie  di 
Viti , e di  canne  , o col  turacciolo  rivol- 
tato per  lafciargli  qualche  tempo  efajare-. 
il  fuo  fuoco  maggiore  . Quella  è una  maf- 
fima  pericolofa  , come  fi  farà  vedere  nel 
decorfo  di  quello  Trattato.  Dopo  di  aver 
parlato  della  forma  novella  di  Strettojo  , 
che  fi  configlia  tanto  per  lo  vino  bianco, 
quanto  per  quelli  pagliati , e rolli;  tefta_. 
da  dire  in  due  parole  nella  maniera , con 
cui  fi  fa  il  vino  pagliato . 

• Quella  fpezie  di  vino  è affai  pib  diffici- 
le da  farli  del  vino  bianco  , e rolTo . L* 
Uva  dev*  elfere  feelta  come  per  il  vino 
bianco  , e pel  rolfo , fi  vendemmia  colla 
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cautela  raedefima  , che  ricercati  al  roflo  ; 
cioè  a dire , quando  il  Sole  è (coperto  fi 
pone  nei  Vafi,  da  noi  (opra  chiamati  Tran - 
t ins  9 fe nza  levare  i grafpi  dopo  di  aver- 
la leggermente  pigiata  . Arrivati  che  fono 
a cala  tai  Vali  fi  pofano  in  terra  e fi  la- 
fciano  dare  fino  al  giorno  feguentc  fenz' 
aprirli  ; badar  dee  di  mettervi  la  tromba, 
fc  a calo  fi  reme , che  sforzino  i fondi;  il 
rfi  Tegnente  fi  aprono , e fi  pigia  1’  Uva»# 
colla  mano  per  oflervare  qual  tintura  ha 
prefo  il  fugo.  Quando  fi  vede  , che  comin- 
cia un  pò  a macchiare  è tempo  di  flrin- 
gerlo,  perchè  per  quanto  poco  che  la  pel- 
licola del  granello  fi  Tenti  pig  ata  , comu- 
nica al  vino  una  parte  della  Tua  foftanza»# 
roda  . Quando  uno  fe  ne  aficorge  al  boc- 
ciolo dello  Strettojo,  è tempo  di  cefla- 
re  ; bifogna  allora  mettere  il  vino  a par- 
te in  un  arnefe,  fmontera  quello  colore  , 
e diverrà  color  della  fcorza  di  cipolla  , o 
di  occhio  di  Pernice  . Quella  fpezie  di  vi- 
no è la  miglior  di  tutte  . Il  vino  che  farà 
cavato  dal  taglio  d*  apprcflò , farà  fuor  di  „ 
modo  fumofo  , onde  uno  non  fe  nc  dee 
fidare . 
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Gli  Sttettoj . 

Ogni  Corta  di  Strettojo  ha  il  Tuo  meri- 
to , il  quale  procede  pih  dal  gufto  , e dal- 
1*  idea  di  colui  , al  quale  appartiene  , che 
da  altro  . 

Gli  Stretto;  a pietre  , e quelli  chiamati 
a tcffons  rendono , come  1»  dice,  pih  vino, 
che  uno  Strettojo  ètiquet  . Vero  è,  fe  fi 
rifgusrda  alla  grandezza  dell’  ultimo  , non 
ottante  la  compreflìone  gagliarda  del  pri- 
mo conceder  bifogna  , eh’  egli  fia  molto 
pih  t£r  Jò  , e che  (peffa  fieno  duopo  dieci 
o dodici  Lavoratori  invece  di  quattro  , 
che  «bbifognano  per  1*  altro  . Dall*  altra^ 
parte  gli  Strettoj  fpeflìfiìrao  fi  rompono  , 
e abbisogna  una  baie  affai  pih  larga  relati- 
vamente alla  lunghezza  ; lo  che  fa  , che 
tutti  non  poflono  averli , tanto  piò  fe  fi 
• confiderà  il  prezzo  eccedente  di  quefti 
ftrettoj . 

In  ogg'  è di  maggior  gufto  quello  detto 
a ètiquet  . Si  preferifee  ai  due  Strettoj 
grandi , poiché  fi  eolloca  pih  facilmente-» 
per  tutto , e la  fpefa  è minore  sì  per  fab- 
bricarli , come  ancora  pel  numero  delle  < 

perfone  , che  Vi  abbifognano  per  farlo  gi- 
rare, mafiìme  fe  in  cambio  d’  una  ruota-* 
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Orizzontale  all*  ufo  antico  , a cui  fi  dà  , 
conforme  il  confueto  , otto  piedi  al  pib  di 
diametro , vi  fi  mette  una  ruota  verticale, 
altrimenti  chiamata  Calendra  , di  dodici 
piedi  di  diametro,  fopra  di  cui  pollano  fali- 
re  tre»  o quattro  uomini . 

Gli  Strettoj  à baguette  , e di  altra  fpe* 
zie  fono  poco  in  ufo,  a motivo  della  po- 
ca loro  folidità,  e della  loro  debole  com- 
prefiìone . ! / i r,  *;  hv&i&jfl*. 

M.  Pluche  nel  fuo  Spettacolo  della  Na- 
tura parla  degli  Strettoj  à cage  , à te/fom  , 
e de  V ètiquet . l£i  ci  dà-le  figure*  e la— 
fpiegazione  ; ma  nulla  dice  degli  Strettoj 
a baguette  ; e circa  allo  Strectojo  à Coffìrc 
dice  folamentc  * che  avanzando  poco  l’o- 
pera, non  è molto  io  ufo  nelle  Vigne  con- 
fiderabili , e jche  Intanto  non  ne  ha  data 
la  figura  , it>  quanto  che  non  1*  ha  potuta 
avere  Autore  tanto  (limato 

pèrle  còle  utili  » che  ha  date  al  pubblico, 
ha  ragione  di  dire , che  lo  Strettojo  à Cof- 
jfre  avanza  poco  1*  opera;  ma  ha  parlato 
di  quello , fecondo  1*  antica  fua  coliiuzio- 
ne  , di  cui  fidamente  ne  ha  avuta  cogni-.f 
zione  , forfè  fui  rapporto  , che  gliene  è 
fiato  fatto . 

In  fatti  quello  Strettojo,  fecondo  1*  an- 
tica fua  corruzione  » non  ifiringe  il  ficco 

al- 
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altro»  che  ?n  cinque  parti  del  Tuo  cubo 
Io  che  fi  fa  per  lo  sforzo  della  Vite,  che 
gira  mediante  una  ruota  verticale,  o ca- 
lendra  di  circa  fette  piedi  di  diametro  col 
manico  all*  intorno  di  le  : quattro  uomi- 
ni , ed  ancora  lette  , ed  otto  con  gran_ 
fatica  leggermente  la  muovano  . Di  pib  le 
cinque  parti  del  cubo , refiftendo  colla  lor 
forza  maggiore  , fanno  sì , che  ’l  vino  ne- 
cefla  ria  mente  fi  rialza  fulla  fetta, ed  ultima 
parte  di  quefto  cubo  , c rientra  indentro 
ogni  qual  volta  , che  fi  apre  in  cambio  dì 
venii  fuori  . Eccovi  il  difetto  di  quefto 
Strettoio  , che  è pure  quali  V unico  nel 
paefe  Lionefe.  Alcuni  lo  hanno  preferito 
nella  Sciampagna  a tmti  gli  altri  per  la^» 
fac  lità  del  fuo  imbifamento  ,che  altro  non 
ricerca  che  fei  piedi  di  larghezza  fopra  do- 
dici di  profondità,  e circa  otto  piedi 
mezzo  di  elevazione  dal  piano  dell’  argi- 
ne, nè  vi  abbifogna  fondamento  maggiore 
per  muoverlo  . 

Si  è perfezionata  queft*  opera , e fi  è ren- 
duta  di  una  utilità  grandiflìma . E per  que- 
fto fi  è appigliato  con  rapito  fucceflo  M.  le 
Gros  Curato  di  Marfaux  vicino  a Reims  9 
uomo  nato  per  le  Matematiche , ed  a cui 
altro  non  manca  fe  non  di  efler  conofciu- 
to,  acciocché  ftimati  fieno  i fuoi  talenti . 


I 


ftS  Maniera 

Quello  dotto  nomo  ha  faputo  di  uno  Stret- 
tojo  , che  fi  muove  lentamente  , e della-, 
compreflìone  piti  debole  , farne  uno , che 
per  la  moltiplicazione  di  tre  ruote,  che  gi- 
rano fopra  i loro  allì , e fanno  muovere  le 
loro  lanterne , abbrevia  l’opera  pili  di  quel- 
lo , che  fanno  gli  Strettoj  più  forti  , e la  •» 
cui  compreflìone  prevale  a quelli  girati  da 
quattro  uomini  Ialiti  fopra  una  calendra_, 
della  forza , e del  piede  di  feffanra  tre  uo- 
mini e più  , a ragione  di  cencinqnanta  lib- 
bre per  ciafcun’ uomo  coll’ ajuto  di  un  folo, 
ancorché  fanciullo. 

La  perfezione  di  quello  Srrettojo  con- 
fitte in  qucfto  , che  fi  è data  ad  etto  la 
compreflìone  della  6.  ultimi , e fuperiora^ 
parte  del  luo  cubo  , di  modo  che  colla  fo- 
la prima  calcatura  fi  ettrae  tutto  il  Vino 
delle  tina  , ed  in  tre  o qaattro  ore  di  tem- 
po al  più  il  fa  eco  è talmente  afciutto,che 
non  fi  può  levare  la  feccia  dallo  Strettojp 
fe  non  per  mezzo  di  un  piccone,  e di  for- 
ti branche  di  ferro  . 

Si  pofiono  far  fopra  quetti  Strettoj  dieci 
dodici  fino  a quindici  calcature  del  Chia- 
retto di  Reims  , e fei  o fette  di  Vino 
bianco . 

Si  poffono  affatto  fgra nettare  i grappoli 
ne  i tini  , fuppofto  , che  uno  voglia  fer- 
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virfi  dello  Strertojo  à coffre ; Io  che  non 
può  farli  in  fervendoli  d'  altri  Strettoj,  fo- 
pra  de’  quali  è neceffaria  una  parte  de  i 
grappoli  per  legare  il  lacco, che  fcnza que- 
llo foccorfo  alia  minor  comprelfione  ul'ci-  . 
rebbe  da  ogni  parte  . 

Nello  granellare  affatto  i grappoli  nelle 
botti,  o livvero  nel  tino  , fi  potrà  lafciar- 
veli  piò  lungo  tempo  ripofare,  non  doven- 
doli piò  temere  , che  ’l  calore  del  tino,  o 
delle  botti,  portando  via  il  liquore  acido, 
cd  amaro  dei  picciuolo  del  grappo , lo  co- 
munichi al  vino  , e vi  fparga  un’  amarez- 
za o un  gallo  acre  , che  lo  rende  infoffei- 
bile. 

Ogni  Torta  di  vino  , fpezialmente  il  bi- 
anco , ricerca  di  effer  fatto  con  moine- 
prontezza  , e proprietà  ; lo  che  non  può 
farli  fopra  tutti  gli  Strettoj  , di  cui  fi  è 
parlato.  Si  lafcia  sopra  rutti  quelli  Stret- 
toj , col  piede  molta  fborcizia  , e fango  , 
che  fi  fparge  nel  vino  ; la  qual  cofa  cagio- 
na un  danno  piò  conlìderabile  , che  non  fi 
pen/a  mafiìme  per  quello  che  lo  compra 
fulla  feccia  , come  i Vini  della  Marne , 
dove  li  trova  più  notabilmente  d’  ogni  al- 
tro luogo  quello  difetto . 

Gli  llranieri  , e Vignajuoli  della  Marne 
diranno , fe  vogliono  , che  il  vino  tre  q 
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quattro  giorni  dopo  , che  è imbottato  , 
getti  nel  bollire  ciò,  che  racchiude  d’  im- 
puro, non  pervaderanno  i piìi  fperimcnta- 
ti,  che  polla  rigettare  la  parte  più  pefan- 
te , vale  a dire  , la  più  pericolofa  della  fua 
impurità . Quello  non  può  elfere.  Quelli 
tra  loro  , i quali  fi  lufingano,  e fi  vantano 
di  comporre  meglio  , c pigiare  i loro  vini, 
replicheranno,  che  mettono  a parte  la  pri- 
ma gocciola  di  vino  , che  vien  fuori  nel 
momento,  che  hanno  fatto  mettere  i grap- 
poli fallo  Strettoio  fino  a quell’  illante , in 
cui  fi  da  la  prima  calcatura  , nè  permetto- 
no , che  quella  prima  gocciola  entri  nelle»» 
loro  tina.  Taie  ancora  è il  parer  nollro  ; 
ma  quanto  pochi  fono  coloro  , che  pren- 
dono quella  faggio,  e prudente  cautela! 

Si  fcanfa  il  pericolo  , quell’  imbarazzi  , 
quella  perdita  quali  totale  della  prima  goc- 
ciola di  vino  , che  non  deve  in  tal*  ufo 
aver  luogo  altro  che  nei  vini  di  giro  in  fer- 
vendoli dello  Strcttojo  à coffre . E*  altresi 
di  una  grandiflima  utilità  per  fare  i Vini 
bianchi . Che  comodo  maggiore  ? Si  porta- 
no le  Uve  nel  Cofano  colle  bigonce , ov- 
vero co*  panieri  , non  fi  pigiano  co*  piedi, 
ma  colle  mani;  vi  fi  mettono  quattro  tavo- 
le due  dinanzi,  e due  di  dietro  al  cofano 
fopra  le  madie;  in  maoiera  che  colui,  che 
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Digitized  by  GoogleJ 


/ di  fare  i Pini  ~ $ ji 
lavora  nello  Strcttojo  * cammina  di  fo- 
*pra  , ed  il  Vino  fi  fcola  di  fotto  feria 
poter  e flètè  contaminato  da  alcuna  im- 
purità . 

A riguardo  degli  altri  Strettoj  devefi  a 
cialcuna  calcatura  tagliare  qacl  faccò  con 
una  vanga  molto  aguzza  . Eflendo  adun- 
que i grafpi  dell*  uva  tagliati  colla  vanga, 
comunicano  al  vino  il  liquore  acido  , ed 
aiparo,  ehe  in  fe  racchiudono;  lo,  che  lo 
fa  afpro  , fpezialmente  negli  anni  fred- 
di . 

Nell*  ufo  dello  Strettoj  o à cafre  non  fi 
taglia  la  freccia,  non  fi  tira  fuori  per  con- 
feguenza  fe  non  il  fugo  dell*  Uva  . Non 
è da  dubitarli , che  quello  vino  non  fia_, 
molto  migliore,  unito  a quello*  che  il  vino 
non  rientra  nella  feccia  , ed  è fatto  con* 
maggiore  diligenza  . 

Modo  £ imbottare  i Vini. 

Ognuno  fa,  che  1*  aria  9 e la  feccia  ro- 
vinano i!  vino, come  ce  lo  aflcura  M.  Plu- 
che  nel  fuo  Spettacolo  della  Natura  To- 
mo t.  fogl.  3(58.  Non  è adunque  da  trafcu. 
rarfi  il  difenderlo  , e il  liberamelo  pii  pre- 
fio , che  fia  poffilìile . Si  daranno  le  rego- 
le per  prevenire  il  primo  di  quelli  incori- 
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venienti  , fi  dedurranno  i mezzi  di  preve* 
nire  1*  altro  nell*  ultima  parte  di  quello  Trat- 
tato  fopra  il  gpverno  de*  Vini  . 

Primieramente  fi  può  fare  , che  il  Vino  ' 
non  fi  guadi  per  1’  aria  fino  da  quel  mo- 
mento, che  ulcendo  dallo  Strectojo  per  !• 
bucciuolo  fi  fparge  nella  tinella  a quello 
effetto  bada  , che  la  tinella  abbia  un  dop- 
pio fondo  ferrato  col  fu®  buco  fei  pollici 
Fopra  dell’  orlo  : quando  quella  tinella  è 
piena  , fi  ferra  V apertura  del  fondo , per 
cui  vi  entra  il  vino  , allora  col  foffìetto  fi 
fa  ufcire  da  quella  tinella  ogni  volta  che  è 
piena  di  vino  , che  fi  alza  nella  doccia  di 
latta, e che  fcorrendo  per  il  lungo  di  que- 
lla doccia  , fi  rifparge , come  fi  vede  io  un 
tino  grande,  che  ancor  quello  ha  il  fondo 
doppio . 

Quando  tutto  il  Vino , che  comporre-, 
deve  il  tino, è calcolato  nel  tinello  fi  fer- 
ra parimente  col  roedefimo  foffictro . Si  fa 
efcire  dal  tinello  il  vino,  il  quale  levando- 
li nel  caoelio,  che  ivi  comunica  , fi  rifpar- 
ge egualmente  in  ciafcuna  delle  botti  per 
1’  apertura  delle  fontane  , che  unite  fono  a 
quello  cannello  . E’  facile  ad  offervarfi  , 
che  in  quarta  maniera  il  vino  s’  imbotta 
nel  tempo  inedefìmo  in  ciafcuna  botte  con 
una  egualità  perfetta;  poiché  il  vino  »che 
.<  •.  vi 
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vi  $’  infonde  * prende  fempr  la  fua  ufcitaj 
dallo  (tettò  centro  di  queito  tinello,  e che 
per  il  mezzo  di  quefte  fontane  non  può 
andarfene  più  in  una  borre  che  nell’  altra, 
b'fogna  , come  fi  è già  detto  , lafciarli 
quattro  pollici  di  voto. 

Efpedieme  è altresì  1*  oflervare  , che  fe 
il  liquore  racchiufo  nello  Strettojo  rende- 
re non  può  tanto  vino  , quanto  ne  può 
contenere  il  tinello  grande  ,e  che  invece 
di  nove  botti , le  quali  fi  pteparano  diret- 
tamente fotto  delle  nove  fontane  , non  ne 
fieno  altre  che  cinque  de  riempiere  più  o 
meno,  fe  non  ne  preparerà  altre  che  que- 
lla quantità  fotto  le  cirque  fontane  a pren-  1 

dere  fotto  il  mezzo  del  cannello,  e fi  fer- 
reranno le  altre;  con  tai  mezz;  fi  può  com- 
porre la  cantina  di  tal  quantità  di  botti, 
che  fi  vorrà. 

Rinfcrrata  che  farà  la  cantina,  fi  deggio- 
no  affatto  chiudere  i vini  cou  certi  turac- 
cioli . Batta  il  dargli  aria  con  un  puntero- 
lo  per  impedirgli  , che  non  preffino  i 
fondi . 
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Il  Governo  de*  Vini . 

PARTE  TERZA. 

NON  v*  è dubio  alcuno  , che  le  di£» 
ferenti  qualità  di  Vino  non  proven- 
gano dalia  diverfità  de’  terreni  pili 
o meno  properzionati  alla  Vite  . Noi  pur 
veggiamo  per  efperienza  , che  negli  ftefli 
terreni , nei  meddìmi  luoghi , e nelle  ftefle 
fituazioni  fpcflb  ancora  l’uno  rode  1*  altrp, 
e un  Vicino  farà  un  Vino  infinitamente  lu- 
periore  al  fuo  Vicino.  Quefta  diverfità  jfem- 
bra  adunque  dipendere  dalla  maniera  di 
governarlo  . 

Non  bafta  perciò  di  aver  i>ene  ordina- 
to la  fua  cantina  , di  aver  bene  lavorato  il 
fuo  vino , bifogna  altresì  faperlo  governa- 
te, e adattare  i vini  altr  u#*,  che  fe  ne*, 
vuol  fare.  \ . 

Una  regola  generale  per  qualunque  fpe- 
$ie  di  vino  fia  bianco , fia  pagliato,  fia  rof- 
fo,  fi  è di  cooiérvargli  tutto  il  fuo  fpirito, 
tutto  il  fuo  fuoco  . Nou  bafta  il  conten- 
tarli di  turar  bene  le  botti  per  difendere 
il  vino,  acciocché  non  fi  guafti  per  l’aria. 
Necelfario  è altresì  di  riempierle  ogni  qual 
volta  ne  hanao  bifogao;  vaie  a dire , ogni 
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•tto  giorni  da  quando  fono  fattr  fino  aJ 
San  Martino  di  Novembre  , da  San  Mar- 
tino fino  a Gcnnajo  ogni  quindici  giorni  , 
e ’1  rimanente  dell*  anno  riempierle  alme- 
no ogni  mefe  di  un  vino  fimile,  o pure  , 
che  non  gli  fia  inferiore . 

Una  volta  era  in  ufo  di  non  feparare  i 
vini  dalla  loro  feccia  fe  non  dopo  Pafqua, 
in  tempo,  che  fi  mettevano  in  cantina.  I 
nofiri  antichi  non  mancavano  di  far  gira- 
re i vini  Tulle  loro  fecce  circa  un  mefe  do- 
po eh’  erano  fatti . Vi  fono  ancora  in  que- 
lli noltri  tempi  perfone  , che  feguono  il 
medefimo  collumc  , perfuafe  ( [ebbene-, 
fenza  fondamento  ) che  facendoli  m que- 
lla maniera  fi  ravvivano  gli  [piriti  del  vi- 
no, e fe  ne  fortifica  il  colore.  E’  facile  il 
difingannarli,  e farli  ripigliare  un  frntimen- 
to  più  ragionevole  . Se  per  ravvivare  gli 
fpiriti  del  vino  bifognafle  rivoltarlo  nella 
fua  feccia  , ^fognerebbe  efiere  ficuri  , che 
quelli  fpiriti  , dnaccandcfi  dal  vino,  fi  riti- 
raflero  nella  feccia  : e fe  quello  contribui- 
jfee  a fortificare  il  filo  colore,  bìfognereb- 
be  dre,  che  la  fecia  , abbacandoli , por- 
tale feco  il  colore  del  vino . Due  efpcri- 
enze  provano  il  contrario.  La  prima  fa- 
rà di  tirare  per  mezzo  di  una  tromba  di 
circa  quiodici  pollici  di  molta  lunghezza  , 
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per  giugnere  al  centro  della  botte  » il  vk 
no  , che  vi  è racchiufo  per  mezzo  di  un* 
altra  tromba  di  circa  due  piedi  di  lunghez- 
za baftaote  , per  giungere  al  fondo  della 
botte  vicino  a tre  pollici  , e cavarne  il 
vino,  che  Ita  vicino  alla  feccia  . Vedete», 
allora  , e fate  il  confronto  di  quelli  due 
vini;  voi  troverete  fubito  nel  guftarlo  , 
che  il  vino  ufeito  dal  centro  della  botte 
è pieno  di  fuoco  , che  ha  il  vigore  deli* 
Acquavite  ; e che  tutto  lo  fpirito  del  vi- 
no rifiade  nella  mafia  . Che  il  vino  al  con- 
trario vicino  alla  feccia  è debole , e fenza 
qualità  ; che  *1  vino  in  una  parola  cavato 
dal  centro  farà  lucido,  e di  un  color  vi- 
vo , e cupo  ; c che  quello  del  fon- 
do della  botte  è torbido  , e di  un  colo- 
re falfo  . 

Per  maggiormente  convincervi , mette- 
te i due  faggi  di  vino  all*  aria  per  due  o 
tre  giorni,  voi  vedrete,  che  *1  vino  cava- 
to dal  centro  accrefccrà  in  colore , e di- 
verrà lucido  , e quello , eh'  era  vicino  al- 
la feccia , ingiallirà  , e fempre  piò  diven- 
terà torbido  . Ma  abbiam  detto  di  fopra, 
che  1'  aria  -guada  il  vino , fi  può  provarlo 
con  due  efperienze.  Cavate  dal  medefimo 
barile  un  bicchier  di  vino , e lafciatclo  all* 
aria  fenza  coprirlo  ; cavate  nel  tempo  iftcA 
' ' fo 
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so  del  medefimo  vino  in  un’  ampolla  ben 
turata  , e nel  termine  di  due  o tre  giorni 
aleggiate  quelli  due  vini,  vedrete  con  iflu- 
pore , che  il  vino  , il  quale  farà  flato  efi- 
porto  all’  aria , farà  agro  , perduto  avrà  la 
fila  qualità,  e il  fuo  lucido  ; laddove  quel- 
lo, che  fatà  flato  meflò  nell'  ampolla  ben 
turata  , non  folameute  fatà  migliotc  di 
quando  fu  cavato  dalla  botte , ma  di  più 
avrà  maggior  calore,  e farà  più  chiaro. 
Da  quelle  efperienze  fi  può  confeguente- 
menre  congetturare  , che  i mercanti  di 
vino,  e quei,  che  ne  hanno  le  commilfio- 
ni,  s*  inganoano  nella  loro  opinione  di  aC. 
faggiare  la  qualità  del  vino,  in  mettendo- 
lo all’  aria , poiché  1*  aria  può  corrompere 
il  vino  piò  perfetto  , f Acquavite , ed  an- 
cora lo  fpirito  di  Vino,  che  fvapora . Si 
potrebbe  forfè  piuttofto  congetturare, eh’ 
efli  hanno  intenzione  con  quello  faggio  di 
tirar  dal  Proprietario  del  vino  un  patto  piò 
vantaggiofo  . 

Per  far  ufo  delle  trombe , di  cui  poc’ 
anzi  fi  è parlato  . e con  quelle  cavar  il  fa- 
lò vino  dal  centro  della  botte  , e quello, 
che  fi  accolla  alla  feccia  , bifogna  turare 
col  dito  T apertura  fuperiore  della  trom- 
ba , finché  fia  calata  al  centro , o fino  che 
iìa  vicina  alla  feccia . Allora  fi  Aura , fi  ri- 
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■«mpie , e quanlo  è piena  , fi  ritorna  a_. 
turarla  col  diro  . Per  mezzo  di  quella 
tromba  non  fi  caverà  fc  non  il  vino,  che 
fi  vorrà  ; altrimenti  la  tromba  condurrà 
il  vino  , che  avrà  votato  dalla  parte  fape- 
riore  della  botte  fioo  al  fondo. 

Modo  di  [chiarire  i Vini , e cerchiare 
le  botti  . 

Si  fa  in  oggi  molto  bene  quanto  impor- 
tante fia  il  non  feparare  i vini  dalle  loro 
fecce  ; vale  a dire  di  non  ifciarirli  fe  non 

verfo  il  tempo  di  Pafqua  , e girarli  fulla 

loro  feccia  .Xe  perfone  p'i»  intendenti  del 
governare  i vini  gli  fchianfeono  dalla  fine 
del  mefe  di  Novembre  fino  vecfo  la  me- 
tà di  quello  di  Dicembre  , altri  in  Genna- 
io , e in  Febbrajo.  Vero  è,  che  verfo  la 
fine  di  Novembre  la  feccia  non  è ancora 
intieramente  abbaffata  ; ma  fi  fepara  alme- 
no la  groffa  feccia  , che  è di  pregiudizio, 
e che  una  voltra  fi  lafciava  fcolar  fuori 
dalla  botte  , mentre  bolliva,  come  fopra 
fi  è detto . 

Lo  fchiarire  per  la  feconda  volta  dee 
farli  nel  mefe  di  Febbrajo,  e la  terzo.* 
verfo  il  tempo  di  pafqua  ; nel  qual  tempo 
fi  mettono  i vini  in  cantina  . Sarebbe  pe- 
ri-, 
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ricolofo  il  feguire  il  coftume  di  certe  per- 
fone,  le  quali  per  rifparmiare  alcuni  foldi 
fuil’  incerchiare  di  una  botte  di  vino  » 
corrono  fovente  a rifchio  di  perderlo  in- 
tieramente , o almeno  di  perderne  una 
parte  . Per  evitare  quefto  inconveniente  , 
bifogna  raddoppiare  il  penultimo  cerchio 
di  ciafcuna  eftremità  della  botte  di  ccrch\ 
nuovi  , e non  come  fanno  i Bottaj  di  un 
folo  cerchio  nuovo  fopra  un  vecchio;  cioè 
a dire  , bifogna  comporre  il  cerchio*  che 
chiamali  il  cavaletto  di  due  buoni  cerchi 
nuoi  . E’  neceflatio  ancora  di  mantenerne 
ì fondi  con  due  buone  fruite  accomodate 
con  certe  cavicchie  di  fralfinn.  Mai  bade- 
ranno le  precauzini  per  confervare  jl  vi- 
no, maflìme  quando  è in  cantina.  Si  deg- 
gio  io  ancora  pofare  le  botti  fopra  certe 
travi  alzate  da  terra  almeno  otto  pollici  » 
e fatte  come  fi  rileverà  dalla  figura.  Per 
fermare  le  botti  è pih  convenevole  a fer- 
virfi  delle  biette  di  legno  , che  di  pie- 
tra , e fi  chiamano  Calzatojc  in  tal 
guifa  fi  fa  , che  le  botti  non  marci- 
fcono . 
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la  [celta  delle  Cantine  per  i Vini 
imbottati  . 

Non  fogliono  le  cantine  aver  troppa-# 
aria  , c per  quello  bifogoa  dar  loro  degli 
fpiragli  ben*  aperti  ; diftaccare  tempre  le 
botti  dal  muro  almeno  un  piede  da  tut- 
te le  parti . Le  cantine  , che  hanno  la  vol- 
ta pib  alta  , fono  (limate  le  migliori , per- 
chè ricevono  pifc  aria  . Quelle  , che  fono 
intonacate  di  calcina  fatta  di  tegola  bat- 
tuta , e *1  cui  tufo  è di  buona  creta , pre- 
fervano gli  arnefi  quali  totalmente  dalla 
putrefazione  ; ma  non  bifogna  mettervi  i 
yini  fe  ncn  dopo  un*  anno  almeno  ; men- 
tre la  calcina  è ardenriffima  , finché  non 
abbia  intieramente  gettata  fuori  la  fua-# 
acqua . v 

La  Colatura. 

1 

L2  prima  colatura  , e lo  fchiarire  per  la 
terza  volta  i vini  bianchi  , che  fi  declina- 
no per  fare  fchiumare,  fi  deggiono  faro-  , 
avanti  il  Plenilun  o di  Marzo  La  coltu- 
ra fi  fa  otto  giorni  avanti , che  *1  vino  fi 
fehiarifea  , la  feconda  colatura  otto  giorni 
prima  il  Plenilunio  di  Marzo  . 

Ter»- 
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Tempo  d*  infìafcare  i Vini  fcbiumoft , * 

e d * altre, /or ti  . 

__  i 

Sì  fceglie  ordinariamente  il  plenilunio  v 

di  Marzo  per  infìafcare  ì vini.  Alcuni  vi- 
ni , come  quelli  d’  Ay  , Avenay  , Marevil , 

Dizy  , Hautvtlliers  , Fpernay  , e Piery  , 
per  la  ragione  , che  facilmente  fi  purifica- 
no , e non  fanno  con  tanta  facilità  la_» 
fchiuma , deggiono  infiafearfi  nel  tempo 
fiffato  di  fopra.  Quei  di  Cramant , Av:fe, 
le  Uefnil , Auger , cd  altri,  che  fanno  una 
deposizione  ccnfiderabile  per  la  quantità 
dell*  uve  bianche  , che  vi  fi  mefcolano  per 
averne  maggior  quantità,  c che  fanno  pòi 
facilmente  la  fchiuma  cagionata  dal  verde,  1 
che  hanno , non  deggiono  eflere  infiafeati 
avanti  alla  Luna  di  Aprile  . I vini  pure  fa- 
rebbero la  fchiuma  egualmente  , o alme- 
no baftantemente  nell’  infialarli  in  tempo 
del  fucchio  d*  Agofto  , romperebbero 
meno  fiafehi , e farebbero  meoo  depofi- 
zionc. 

I vini  bianchi  , che  fi  vuole , che  non 
facciano  fchiuma  , fi  deggiono  infìafcare^» 
verfo  la  fine  di  Settembre,  e in  Ottobre; 
cioè  a dire  , e di  meftìere , eh*  effi  abbia- 
no uà*  anno  . Non  fa  d*  uopo  infiafcarli  di  , * 
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Novembre  , e di  Dicembre  , perchè  fe  fi 
afp'tra  a farlo  in  quelli  mefi  , e che  torto 
infialati  fi  portino  in  cantina  , v’  è peri- 
colo , che  i vini  facciano  l*  olio  . E’  acca- 
duto il  firaile  ai  vini  roffi  ; e fi  deve  ave- 
re la  rnedefima  cautela  , con  quella  diffe- 
renza , che  i vini  fe  fono  di  Htlly  , Cbi- 
gny , Ltt  its , Mailly  , Taijjy  , Sillery  , c— 
yerfenay  , ed  ancora  quei  di  Boufy  , Ava- 
bonet , ed  i famofi  vini  dei  monti  di  Four- 
ebes  9 di  Marevil , non  devona  effer  infia- 
fcati  fe  non  verfo  i medefimi  mefi  di  Ot- 
tobre, e di  Novembre  del  loro  fecondo 
anno  ; ì vini  roflì  inferiori  poffono  effer  in- 
fiafeati  alla  fine  dell’  anno'. 

'*  La  Colla  per  i Vini.  v 

La  Colla  , di  coi  dobbiamo  fervirci  per 
i vini,  chiamali  Colia  di  pefee;  la  piti  bian- 
ca, e tralparente  è la  migliore.  Eccovi  la 
maniera  di  lavorarla  , e la  cautela  che  fi 
dee  averne  per  farne  ufo  . Quella  Colla-, 
fi  vende  dai  Droghieri.  Si  peita  fubitc  con 
un  martello  , indi  fi  trita  in  pezzi  i pih 
minuti  , che  fia  poflìbile  ; fi  mette  quella 
Colla  jn  un  va fo  di  terra  , ovvero  di  fel- 
ce nunvo  vernitiato,  vi  fi  ftempera  in  un 
poco  d*  acqua  di  fiume  per  ammollirla  ; fi 
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peda  altresì  col  peftello,  finché  divenga^, 
come  liquida  : fi  batte  dopo  con  uno  ico- 
petino,  aggiungendovi  un’ ideila  quantità 
di  vino  che  di  acqua.  Alcuni  vi  mettono 
dell’  agrefto  in  vece  di  vm  bianco  ; la__. 
qual  cofa  è indifferente  nè  può  porrai  gli 
pregiudizio  : fi  batte  bene  , finché  fdccia 
una  fchiuma  ben  graffa,  fi  lafcia  ripofare  e 
fi  mette  ne’  fiafehi . 

Ve  ne  abbiiogna  un  fiafeo  per  ciafcuna 
botte  di  vino.  Uopo  di  avervela  meda  , 
fi  prende  una  verga  lunga  , o un  battone 
fedo  in  tre  o quattro  parti  nell’  edremità; 
e focchiufe  quede  , s’ introduce  parte  di 
quedo  ndla  botte  e fi  agita  il  vino  , 
quanto  fii  pc (libile,  avanti  e dopod’aver- 
vi  meda  la  colla  , per  bene  incorporarla 
col  vino  . Queda  colla  fi  abbatta  in  cin- 

?;ue , o fei  giorni  , e tira  feco  tutto  il  graf. 
ò,  e quanto  vi  è d’impuro  nel  vino. 
Non  conviene  lafciarla  più  d*  otto  gior- 
ni nelle  botte,  mentre  vi  farebbe  perico- 
lo , eh’  effa  rifaliffc,  tanto  è leggiera . Do- 
po la  feconda  colatura  è fuperfluo  di  fcia- 
rirlo;  fi  può  infiafeare  il  vino,  e prima  di 
dargli  la  colla  tener  la  botte  dinanzi  al- 
quanto piegata  per  ifchivare  1*  alzarla  , 
quando  è quafi  vota. 

Reda  da  trattare  della  maniera  di  met- 
ter 
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tei  ia  fiafchi  i vini , di  legargli , d’  impe- 
ciargli , d‘  ammaCCarli  Copra  dei  bacini  far- 
ti di  piombo  , ovvero  mafticc  di  tegola-, 
battuta  ; della  fcclta  delle  canrinc  pel  vi- 
no fchiumofo  , e del  rimedio  per  i vini  t 
che  vengono  troppo  craffi;  affine  di  to- 
glier la  lor  verdura , diffipare  la  macchia 
dei  Vini  bianchi  , c fehiarirli  perfetta- 
mente . 

Si  richiami  alla  memoria  quello , che  fi 
è detto  di  Copra  concernente  il  tempo 
pili  opportuno  per  infiafeare  il  vino;  tal- 
ché retta  ora  da  dire  , come  fi  dee  ope- 
rare . 

Si  debbe  cominciare  dal  fare  una  feelta 
buona  di  fiaichi , di  turaccioli , di  fpago,  e 
di  cera  fenza  guardare  al  prezzo. 

Qualità  del  Fiafco  . 

Il  fiafco  fatto  in  forma  di  pera  dev’  e£ 
fere  ad  ogni  altro  preferito  : dee  eflere  il  , 
fuo  pefo  lecondo  la  dichiarazione  del  Re 
degli  8 Marzo  1735.  di  venticinque  on- 
de ; il  voto  che  contenga  uo  boccale  di 
Parigi,  il  vetro  ben  cotto,  ed  egualmen- 
te dittribuito  , la  fua  imboccatura  apèrta-, 
nell'  cftremìtà  della  mifura  di  due  linee 
pili  di  un  pollice  più  bado , ove  debbe 
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penetrare  il  turacciolo  : quella  cautela  aju- 
ta  il  vino  fcfliumofo  a gettar  fuori  meglio 
il  fuo  turacciolo  . La  fua  apertura  dev"  ef- 
fe re  ben  tonda,  e fenza  cortola  ; è da  of- 
fe rvarfi  , che  non  fia  tagliente  , temendo, 
che  non  ilcorfi  il  turacciolo  ; che  il  vetro 
ita  bianco,  non  rollo,  nè  turchino  , e che 
fi  a ben  fornito  d*  azzuro . 

Qualità  del  Turacciolo. 

11  turacciolo  dev*  effere  della  lunghez- 
za almeno  di  un  pollice  , e mezzo  ; non 
dee  edere  nè  troppo  tenero  , nè  troppo 
duro,  nè  aver  alcuna  macchia  nera.  Deb- 
b’  edere  tagliato  ben  tondo , e deve  ave- 
re circa  due  linee  di  grolTezza  fopra  di  un 
pollice  e mezzo  di  lunghezza  . - 

Qualità  dello  Spago. 

' Lo  fpago  dev*  edere  di  tre  fili , ben  tor- 
to , e piut torto  fino  . E*  da  ortervarfi,  che 
fia  beo  rafciutto  prima  di  fervirfenc. 

Compofizione  della  Cera , 

• ... 

La  compofizione  della  cera,  di  cui  uno 
fi  ferve  per  turare  t*  imboccaturS  del  fia- 
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{ co  , dee  effer  tale  . Bifogna  prendere 
due  libbre  d cera  gialla , una  libbra  di 
refina  , una  libbra  di  pece  bianca  , ^ 
circa  un  oncia  di  trementina  ; fi  mefeo- 
la  tutto  iofieme  in  una  caldaja  grande  , 
e fe  ne  dee  far  ufo  , come  fi  dirà  ap- 
pratito . 

II  Cantiniere  , che  travaferà  il  Vino 
ne  i fiafehi  , deve  offervare  di  mettere 
la  fua  fontana  pih  beffo  , che  farà  pof- 
fibile  , per  non  effere  coltrato  di  alza- 
re la  botte  [ purché  fia  queilo  dopo  d* 
aver  data  la  Colla  ] averà  mira  di  la- 
feiare  un  mezzo  pollice  almeno  di  voto 
tra  il  vino  e ’l  turacciolo  , che  farà  en- 
trare dentro  un  buon  pollice  nel  fiafeo, 
jnettendonelo  a forza  con  un  baronci- 
no di  legno.  Aflìcurerà  il  turacciolo  col- 
lo fpago  , legandolo  in  croce  , dopo  di 
che  , rovefeiando  il  fiafeo  , ne  intignerà  . 
P imboccatura  nella  compofizione  della__. 
cera  liquefatta  fio  fopra  all*  anello;  di  ma- 
niera che  tutto  lo  fpago  fia  impeciato  . 
Bifogna  , che  quella  cera  fia  fnfficiente- 
mente  calda  , perchè  penetri  bene  intor- 
no a quello  fpago,  nè  che  la  pece  fia_. 
troppo  denfa . La  trementina  è neceffa- 
ria  nella  compofizione  della  cera  , che  la 
rende  craffa  ; fenza  di  quella  la  tefina  , 

che 

t • 


l 


» 


Digitized  by  Google 


.53! 


de*  Vini  . J47 

che  vi  domina,  forma  una  polvere,  che 
nello  durare  del  fiacco , fi  fp^rge  nel  vi- 
no ; lo  che  cagiona  un’  eflett»  affai  cat- 
tivo * e vi  produce  un  faporc  poco 

buono . . . 

Altre  perfone  sfuggono  intieramente- 

F effetto  cattivo  della  pece  , non  fe  ne 
fervendo  punto  . Si  contentano  di  paffa- 
re  il  loro  fpago  in  gomitolo  nell’  olio  di 
lino  , o di  noce  , che  lafciano  bene  in- 
' zuppare  , e lo  fanno  feccare  al  Sole  , o 
al  fuoco  . Quefto  fpago  diventa  , quando 
uno  fe  ne  ferve  , cosi  forte  , quanto  una 
corda  di  minugia  , e dura  piti  e piu  anni 
cella  cantina  fenza  marcire.  . . 

I fiafchi  fubito  , che  fono  pieni  , tu- 
jatì  , legati  , ed  impeciati  [ fe  giudicai 
cfpediente]  deggiono  effe;  portati  in  can- 
tina per  effer  ammaliati  , e accomodati  . 
E*  meglio  intanto  lafciare  i fiafchi  in  pie- 
di per  alcuni  giorni  , che  ammaliarli  nel 
medefimo  iflame  , chcj  fi  portano  m fan- 
tina. Lo  fpirito  del  vino  ha  tempo  di  n- 
pofarfi  dopo  le  fcoffe  violenti  , che  ha 
ricevuto  , ed  i fiafchi  fono  men  foggetti  a 

romperli . ... 

Non  bada  il  prendere  le  precauzioni 
fin  qui  divifate  per  bene  condizionare  il 
vino,  che  fi  mette  ne’fialchi.  Bifogoa  an- 
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cora  far  in  maniera  , per  quanto  è potàbi- 
le, che  non  fi  rompano  . 

jP 

Scelta  delle  Cantine  pel  Vino  1 ■ 

fchiumofo . ' ' * 

* \ . 

Per  riufeirvi  convicn  fare  due  cofe  . 
Prima  fare  una  feelta  buona  di  canti- 
ne , che  non  fieno  nè  troppo  alte  , uè 
troppo  bade  , nè  troppo  calde  nell’  In- 
verno , nè  troppo  fredde  nell’  Eftate  ; le 
più  bafie  hanno  quello  difetto  , che  il 
loro  gran  freddo  impedifee  , che  nell*  E- 
ftate  il  vino  faccia  facilmente  la  fchiuma 
nei  meli  di  Luglio  , e d*  Agofto  ; e il 
loro  calore  nell’  inverno  fa  i vini  grof- 
fi  . Le  cantine  poi  troppo  alte  ricevono 
foventc  alcuni  raggi  del  Sole  , quando  I 
loro  fpiragli  fono  grandi,  ed  efpofti  ver- 
fo  il  mezzo  giorno  ; lo  che  ri/calda  i fia- 
fchi  , gli  fa  rompere , e fare  della  depo- 
fizione  . Seconda  , bifogna  fare  nelle  can- 
tine , dove  fi  voglioso  mettere  i vini 
nei  fiafehi , dei  bacini  fatti  di  cemento  di 
tegola  battuta  con  certi  vafi,  che  riccvino 
il  vino  , che  vi  fi  fpande.: 
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Bacini  per  i vini  nei  fiafehi  . 

Quelli  bacini  fi  fanno  di  un  cemento 
Comporto  di  tegola  battuta  pallata  per 
lo  (laccio  con  altrettanta  buona  calce- 
viva  (temperata  in  pochìflìma.  acqua  , e 
battuta  a forza  di  braccia . Bifogoa  , che 
abbiano  un  declivio  dolce  vezo  il  mez- 
zo , ove  fi  collocano  i vali  di  calce— 
per  ricevere  il  vino  dei  fiafehi  , che  fi 
rompono  . sr 

Bifogna  fi  a rè  ben  attenti  a non  fcrvir- 
fi  di  quelli  bacini  fe  non  in  capo  a fei 
meli , o un*  anno,  dopo  che  fon  fatti; 
perchè  i bacini  , fintantoché  non  hanno 
gettato  fuori  il  loro  umido, ^fono  eftrcma- 
mente  caldi,  come  fi  è già  detto  , c dan- 
neggiano i fiafehi . 

Ù utilità  di  quelli  bacini  non  confiflc 
folamente  nel  raccorre  ne  i vali  il  vino, 
che  altrimenti  fi  perderebbe  e ..che.  bi- 
fogna votar  tutt*  i giorni;  mentre  que- 
llo è il  minor  vantaggio  . 11  piti  confi- 
derabile  fi  è d’  impedire  che  il  vino 
cada  in  terra,  ov’  egli  fi  riscalda  talmen- 
te , che  ne  efeono  dei  vapori  , i quali 
non  lolamente  fanno  rompere  i fiafehi  in 
gun  numero  9 ma  ancora  abbruciano  lo 
\ !.  M m j fpa- 
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fpago  , quantunque  impeciato,  e fa  fcap- 
par  fuori  il  loro  turacciolo  , cofa  che— 
cagiona  uoa  perdita  confidcrabiliffima  di 
viso  • Tre  o quattro  giorni  dopo  , che 
fi  fono  portati  gib  i ficchi  nella  canti*  > 
na  , fi  deggiono  ammalare  fopra  i baci* 
ni  coricando  elfi  fiafchi  in  modo , che  il 
, poco  voto  , che  vi  fi  lafcia  , refti  verfo 
Il  corpo  del  fiafco  , e che  *1  turacciolo 
fia  perfettamente  bagnato  ; fi  feparano  gli 
ordini  con  certe  latte . Non  fi  deono  al- 
zare le  une  fopra  le  altre  pib  di  quat- 
tro o cinque  ordini  ; il  di  pib  farebbe-# 
troppo  pefante  , e fchiaccercbbe  i fia- 
fchi . 

Rimedj  per  i difetti  del  Vino . 

Per  aflottig tiare  il  Vino  . 

Si  prendono  fei  onde  di  tartaro  roflo 
di  Montpelier  per  afiottigliare  il  vin  sol- 
fo . Pel  bianco  uno  fi  ferve  di  tartaro 
bianco  ; fi  mefcola  quello  tartaro  in  cin- 
que o fei  mtfiire  di  vin  bianco  , o rof- 
lo , ché  fi  vuole  alTottigliare  ; pofeia  fi 
setta  quella  mi  (tura  nella  botte  , la  qua- 
le b fogna  ben  ruzzolare  ; indi  fi  lafchu, 
ripofuc  per  dodici , o quindici  giorni . 

Per 
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Ver  lo  Steffo  • ' 

Fate  bollire  del  mele  per  farne  efci- 
re  la  cera  , e fatela  paffare  per  nn  pan- 
no lino  , mettetene  tre  mifurc  fopra  una 
botte  . 

Se  nell’  Eftate  fi  teme  , che  ’1  vino 
fi  guaiti  , bifogna  gettarvi  un  pezzo  di 
calce  viva  . 

Per  addolcire  un  Vino  afpro , e 
verde  . 

Si  prende  un  boccale  di  Acquavite  , 
e due  libbre  di  melo»  che  voi  (tempe- 
rerete in  quella  Acquavite  ; poi  mettete 
il  tutto  in  una  botte  , e turatela  bene  , 
e non  lafcerà  di  venir  buono  : ma  non 
mancate  di  far  bollire  il  mele  per  cavar- 
ne la  cera  » perchè  gli  darebbe  un  catti- 
vo fapore. 

1 r 

Per  correggere  il  Vino  bianco  , 
rojfcggiante  ; cioè  a dire  , che 
macchia  . > 

j 

Bifogna  agitare  il  vino  fulla  feccia  , $ 
tirarne  fuori  fette  boccali  di  un  barile, 

nc 
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ne’  quali  voi  farere  difciogliere  un  pu- 
gno di  fior  di  frumento  , lo  metterete», 
nella  botte  di  vino  per  lo  cocchiume 
aggiugnetevi  pofeia  una  coppa  di  Acquavi- 
te , agitate  il  tutto  , e lafciatelo  per  tte 
giorni  ropofare . 

Per  ifchiarire  ogni  forta  di  Vino  , 
eziandio  il  più  torbido , nelle  botti . 

Per  una  botte  di  vino  bifogna  pren-, 
dere  fei  onde  di  Zucchero  bianco  il 
piò  fino  ridotto  in  polvere  , nove  torli 
di  ova  , ed  i gufa  delle  medefime  ben 
tritati  , due  boccali  dello  fteffo  vino  , me- 
fcolare  tutto  infieme  , poteia  metterlo 
nella  botte  , e ruzzolarla  per  quattro 
minuti  ; lafciar  ripofare  il  vino  per  cin- 
que,© fei  giorni  , e diverrà  chiaro  come 
acqua  di  fontana. 

Vi  fono  differenti  altri  riroedj  per  i vi- 
ni agri  , guadi  Iventati  , e muffati  . Di 
quelli  fi  poffono  confultare  gli  Autori  , 
che  ne  hanno  trattato  , e provarli  avan- 
ti di  farne  ufo  . Tutti  quelli  rimedj  fo- 
no buoni  per  correggere  i difetti  del 
vino  , i quali  per  lo  piò  non  fono  ca- 
gionati , nè  provengono  da  altro  , che 
dalla  cattiva  maniera  di  farli  . Egli  è pe- 
rò 
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rò  vero  » che  non  fi  dubbita  , che  eia- 
feuno  non  fia  per  preferire  quella  manie» 
ra  particolare»  che  fi  è deferitta  nella»* 
feconda  » e terza  parte  di  quello  Ttrat» 
tato  . 
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